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Per l’Apostolo Paolo Cristo Gesù è il Figlio Unigenito del Padre. Dio è Padre di Gesù per generazione eterna, prima di tutti i secoli. Quando nulla esisteva fuori di Dio, quando nulla era stato ancora creato, quando solo Dio esisteva nel suo mistero eterno, Lui esisteva nella Trinità delle Persone Divine. Dio è uno nella sua natura divina, trino nelle Persone. Il Padre genera il Figlio, il Figlio è generato dal Padre, lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio. Non esistono tre Dèi, ma un solo Dio. Non esiste una sola Persona divina, ma tre: Padre e Figlio e Spirito Santo, dall’eternità per l’eternità.
Il Padre, dal quale tutto ha origine eterna, ha voluto, nella comunione con lo Spirito Santo, che il Figlio fosse Colui per il quale e in vista del quale tutto l’universo fosse creato. Quando poi la creazione fu sottoposta alla caducità e alla morte per mezzo del peccato dell’uomo, sempre il Padre, nella comunione dello Spirito Santo, ha deciso che fosse il Figlio, facendosi Lui stesso Creatura, cioè vero uomo, che la redimesse per Lui in vista di Lui. Dell’umanità Il Figlio eterno del Padre è creatore. Dell’umanità il Figlio Incarnato del Padre è il Salvatore e il Redentore. Questa è la verità del Figlio, di Gesù.
Ora se tutto è stato creato dal Figlio Eterno in vista del Figlio Eterno, se tutto è stato redento dal Figlio Incarnato in vista del Figlio Incarnato, perché noi diciamo che ogni via è buona per andare a Dio. Prima di tutto Dio non esiste se non nel mistero eterno dell’unità, unicità, trinità. Mistero inseparabile, indivisibile, immutabile nei secoli dei secoli. Se Dio è Padre e Figlio e Spirito Santo, si va al vero Dio se si va al Padre per Cristo, nello Spirito Santo. Ancora: poiché Cristo e la Chiesa sono un solo corpo indivisibile in eterno, si va al Padre per la via della Chiesa.
Ecco la giusta procedura per giungere fino al Padre. Per gli Apostoli e con loro, in loro, per loro, per opera dello Spirito Santo, si va a Cristo, per Cristo, con Cristo, in Cristo, sempre per opera dello Spirito Santo, si va al Padre. Se ci si separa dall’Apostolo, ci si separa da Cristo, se ci si separa da Cristo, ci si separa dal Padre. Non vi sono altre vie per la salvezza dell’umanità e dell’intero universo: Per l’Apostolo a Cristo, nello Spirito Santo. Per Cristo al Padre nello Spirito Santo. Se viene meno l’Apostolo, non si giunge al Vero Padre, al vero Cristo, al vero Spirito Santo. Non si conoscono altre vie. 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. 
In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 
Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.
Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.
Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22). 
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Chi è Cristo Gesù per l’Apostolo Paolo? È Colui nel quale abita corporalmente tutta la pienezza della divinità. Il Padre ha deciso che solo in Cristo, per Cristo, con Cristo, siamo resi partecipi di questa pienezza. È questa la nostra vocazione eterna: divenire partecipi della pienezza della divinità, per la conversione a Cristo, convertendoci al suo Vangelo e lasciandoci fare dallo Spirito Santo, mediante il Battesimo, corpo di Cristo. Questo potrà avvenire se l’Apostolo predica Cristo, annunzia il Vangelo, battezza nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Via universale, per ogni uomo.
Questa vocazione eterna dell’uomo è interamente posta nelle mani dell’Apostolo del Signore. Se Lui, che è il primo che deve divenire partecipe di questa pienezza, crede e si lascia colmare di divinità in Cristo, per Cristo, con Cristo, diventerà la via, in Cristo, con Cristo, per Cristo, perché molti altri diventino partecipi della sua pienezza. Se lui ne è privo, per mezzo di Lui, nessuno se ne potrà colmare. Questa è la verità di Cristo Gesù e questa è la verità dell’Apostolo di Cristo. Per Lui, colmo di divinità in Cristo, molti altri cuori potranno colmarsi di divinità, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e credenti fratelli in Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro. Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, continuamente pregando per voi, avendo avuto notizie della vostra fede in Cristo Gesù e della carità che avete verso tutti i santi a causa della speranza che vi attende nei cieli. Ne avete già udito l’annuncio dalla parola di verità del Vangelo che è giunto a voi. E come in tutto il mondo esso porta frutto e si sviluppa, così avviene anche fra voi, dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità, che avete appreso da Èpafra, nostro caro compagno nel ministero: egli è presso di voi un fedele ministro di Cristo e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito.
Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce.
È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze.
Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.
Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,1-29). 
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.
Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio. Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,1-23). 
Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria.
Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti.
Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre.
Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come conviene nel Signore. Voi, mariti, amate le vostre mogli e non trattatele con durezza. Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino. Voi, schiavi, siate docili in tutto con i vostri padroni terreni: non servite solo quando vi vedono, come si fa per piacere agli uomini, ma con cuore semplice e nel timore del Signore. Qualunque cosa facciate, fatela di buon animo, come per il Signore e non per gli uomini, sapendo che dal Signore riceverete come ricompensa l’eredità. Servite il Signore che è Cristo! Infatti chi commette ingiustizia subirà le conseguenze del torto commesso, e non si fanno favoritismi personali (Col 3,1-25). 
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Per l’Apostolo Paolo Gesù è il solo Uomo per la cui obbedienza viene data all’uomo la redenzione, la salvezza, la giustificazione, la grazia, la verità, la luce, la pace, la misericordia, la vita eterna, la gloriosa risurrezione, il perdono del Padre. Non vi sono altri uomini che il Padre ha stabilito come via di salvezza e di redenzione per l’uomo. Neanche gli Apostoli e neanche la Chiesa sono via di salvezza e redenzione per l’uomo. L’Apostolo, nella Chiesa, è via di salvezza solo se è una cosa sola con Cristo, vivendo in Cristo, per Cristo. Si separa da Cristo, diviene luce spenta.
È verità: per l’Apostolo, nella Chiesa, a Cristo. Non vi sono altre vie. Quando oggi si dice che Dio non è più nella storia, si dice solo una falsità, una grande menzogna. Non è Dio che non è nella storia. Nella storia non c’è l’Apostolo del Signore. Spetta a Lui manifestare Cristo con la sua piena obbedienza a Cristo, come Cristo ha manifestato il Padre con la sua piena obbedienza al Padre. Se l’Apostolo non riprende il suo posto nella storia, neanche Cristo riprenderà mai il suo posto. Se Cristo non riprende il suo posto, neanche il Padre lo riprenderà. Dio è assente perché l’Apostolo è assente. 
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.
Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.
Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire.
Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo.
Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,1-21). 
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Per l’Apostolo Paolo Gesù è la sola Persona verso la quale sempre guardare, Lui sempre imitare, a Lui sempre conformarsi in vita e in morte. Gesù è il modello perfetto di come si obbedisce al Padre. Lui, Dio dall’Eternità, si è fatto vero uomo. Si annichilì fino alla morte di croce. Si umiliò sottomettendosi al peccato dell’uomo, senza mai conoscere il peccato. Lui è stato sempre nella volontà del Padre senza mai uscire da essa. Lui ha subito ogni tentazione, ogni umiliazione, ogni ingiuria, ogni violenza, ogni calunnia, ogni sopruso, ogni ingiustizia, ma è sempre rimasto nella volontà del Padre.
Cristo per l’Apostolo Paolo è il solo modello da imitare. Se Cristo è stato innalzato a causa della sua umiliazione anche il discepolo di Gesù sarà innalzato in Lui se vivrà ogni sua umiliazione per rimanere fedele alla Parola del suo Maestro. La fedeltà alla Parola, al Vangelo, è tutto per l’Apostolo di Cristo. Quando l’occhio non si poserà più su Gesù Signore per l’Apostolo è la fine. Si farà dal suo cuore e non più dal cuore di Cristo. Agirà dalla sua volontà e non più dalla volontà di Cristo. Sarà la fine del suo ministero. Lui non è più imitabile. Manca all’uomo il Cristo vivente che è l’Apostolo.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.
Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 
Come Cristo è la via per andare al Padre, nello Spirito Santo, così l’Apostolo è via per andare a Cristo nello Spirito Santo. Non c’è Dio dinanzi all’Apostolo, ma Cristo Gesù. Lui non è Apostolo del Padre. Apostolo del Padre è Cristo. Lui invece è Apostolo di Cristo per portare ogni uomo a Cristo. Se l’Apostolo non è Apostolo di Dio non deve lavorare per Lui. Se invece è l’Apostolo di Cristo deve essere interamene a suo servizio, a servizio del suo Vangelo, della sua grazia e verità, del suo Santo Spirito, della sua vita eterna al fine di formare il corpo di Cristo, oggi, nella storia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni Apostolo viva di fermissima fede nella sua verità. Lui è Apostolo di Cristo Gesù. Non è Apostolo né di Dio e né degli uomini. Non è strumento di salvezza né di Dio e né degli uomini. Non è il servo né di Dio e né degli uomini. L’Apostolo è il servo, il ministro, lo strumento di Cristo per il dono della grazia e della verità, della giustizia e della vita eterna. Tutto è per l’obbedienza dell’Apostolo a Cristo Signore. Nella verità del suo mistero è posta la salvezza del mondo. Madre di Dio, Angeli, Santi date ad ogni Apostolo questo convincimento nello Spirito Santo.

Mons. Costantino Di Bruno 
01 Novembre 2019
Solennità di tutti i Santi 
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		1Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla Chiesa di Dio che è a Corinto e a tutti i santi dell’intera Acaia: 2grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo.
3Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione! 4Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio. 5Poiché, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. 6Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale vi dà forza nel sopportare le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo. 7La nostra speranza nei vostri riguardi è salda: sappiamo che, come siete partecipi delle sofferenze, così lo siete anche della consolazione.
8Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto che disperavamo perfino della nostra vita. 9Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. 10Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà, 11grazie anche alla vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi.
12Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza umana, ma con la grazia di Dio. 13Infatti non vi scriviamo altro da quello che potete leggere o capire. Spero che capirete interamente – 14come in parte ci avete capiti – che noi siamo il vostro vanto come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù. 15Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, affinché riceveste una seconda grazia, 16e da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi e ricevere da voi il necessario per andare in Giudea. 17In questo progetto mi sono forse comportato con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo calcoli umani, in modo che vi sia, da parte mia, il «sì, sì» e il «no, no»? 18Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è «sì» e «no». 19Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». 20Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. 21È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, 22ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori.
23Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi rimproveri non sono più venuto a Corinto. 24Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete saldi.
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[bookmark: _Toc62171448]Indirizzo e saluto. Ringraziamento
[bookmark: _Toc325446273]1Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla Chiesa di Dio che è a Corinto e a tutti i santi dell’intera Acaia:
Chi scrive la Lettera è Paolo. Paolo è Apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio. Significa: Paolo non si è fatto lui Apostolo. Non ha chiesto Lui di essere Apostolo e neanche lo ha mai desiderato. Chi lo ha voluto Apostolo è Dio.
Se lo ha voluto Dio e lo ha fatto Apostolo di Cristo Gesù, a Dio va data ogni obbedienza. Paolo non solo è Apostolo di Cristo Gesù, come vero Apostolo di Cristo Gesù va accolto da parte di tutte le Chiese. A Dio si deve obbedienza.
Con l’Apostolo Paolo vi è il fratello Timòteo. Timòteo non è Apostolo. Sarà un giorno vescovo della Chiesa di Dio. L’Apostolo Paolo e il fratello Timòteo augurano alla Chiesa di Dio che è in Corinto e a tutti i santi dell’intera Acaia: …
2grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo.
Ecco cosa augurano: grazia a voi e pace dal Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo. La grazia e la pace sono dono del Padre. Il Padre elargisce grazia e pace per mezzo di Gesù Cristo. Non solo però sono dono per mezzo di Cristo.
Questi doni sempre vanno attinti in Cristo, divenendo nel battesimo, per opera dello Spirito Santo, vero corpo di Cristo. Si diviene corpo di Cristo, si partecipa ad ogni dono divino posto dal Padre in questo corpo santissimo.
Oggi questa verità non viene annunciata nella Chiesa. Si vuole la pace senza Cristo, la grazia senza Cristo, la salvezza senza Cristo, ogni altro dono senza Cristo. Oggi tutto è frutto di un Dio che non è Padre, che è senza volto.
Tutto si vuole da un Dio senza alcuna identità. Tutto si fa discendere su di noi da un Dio che non è il Padre del Signore Gesù Cristo e non è nell’eterna comunione dello Spirito Santo. Questo di certo non è il Dio cristiano.
Il Dio cristiano è il Dio Onnipotente, Signore, Creatore, il solo Dio vivo e vero, Onnisciente e Onnipresente, che nel suo mistero è uno e trino: Uno nella natura, trino nelle persone: Padre e Figlio e Spirito Santo.
Mai va separato il Padre dal Figlio e dallo Spirito Santo. Mai il Figlio dal Padre e dallo Spirito Santo. Mai lo Spirito Santo dal Padre e dal Figlio. Eternamente sono una cosa sola. Eternamente indivisibili. Eternamente nell’unità.
3Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione!
Il Dio che l’Apostolo benedice è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Gesù è Figlio del Padre, Gesù è il Signore nostro. Gesù è il nostro Cristo, il nostro Messia. È il nostro Salvatore e Redentore. Padre e Figlio sono una cosa sola.
Sono indivisibili dall’eternità per l’eternità. Né il Padre senza il Figlio. Né il Figlio senza il Padre. Ne il Padre e il Signore senza lo Spirito Santo. Il mistero è uno nei cieli e uno dovrà sempre rimanere sulla terra. L’unità è indivisibile in eterno. 
Perché il Padre del Signore nostro Gesù Cristo va benedetto? Perché Lui è Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione. In cosa consiste la misericordia del Padre? Nell’offrire all’uomo ogni grazia per la sua conversione.
Nella conversione gli offre ogni grazia per la sua santificazione. Dio è misericordioso perché concede all’uomo la possibilità di pentirsi. È falsa misericordia quella che oggi l’uomo predica di Lui: l’indifferenza al peccato.
La misericordia del nostro Dio è sempre condizionata alla fedeltà alla sua Legge, al suo Vangelo, alla sua Parola, alla sua Voce. Perché è Dio di ogni consolazione? Perché in nulla si risparmia per aiutare i suoi fedeli.
Prima viene la misericordia e poi la consolazione. Per misericordia siamo perdonati se ci pentiamo, ci convertiamo, ritorniamo nella sua Legge. Rientrati nella Legge siamo da lui colmati di ogni bene. Si pensi al figlio minore che ritorna.
Tutto dona il Signore per la conversione e la fede nel Vangelo. Tutto dona perché ogni uomo diventi suo figlio di adozione nel Figlio suo Cristo Gesù. In Cristo, per lo Spirito Santo, nella sua casa, ci riveste di ogni consolazione.
4Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio.
Ora San Paolo dona alla consolazione una fortissima connotazione di carità. L’Apostolo nella sua missione si viene a trovare in mille tribolazioni. Il Padre lo consola. Come il Padre consola l’Apostolo, l’Apostolo consola i tribolati.
Si riceve consolazione per dare consolazione. Si riceve luce per dare luce. Si riceve speranza per dare speranza. Si riceve misericordia per dare misericordia. Questa verità così è annunciata nella Prima Lettera a Timoteo.
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. 
Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1,112-17). 
Ora si comprende bene ogni cosa: Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio.
Dio consola il suo Apostolo perché l’Apostolo possa consolare il mondo intero con la consolazione con la quale lui è stato consolato. È il dono di Dio ricevuto la forza del ministero apostolico. Ogni dono deve essere a sua volto donato. 
5Poiché, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione.
Il mondo dona la sofferenza. Cristo dona la consolazione. Il mondo ci rende vera immagine di Cristo Crocifisso. Cristo ci colma della sua gioia indicibile. L’Apostolo vive questa fede, questa fede insegna, con questa fede opera.
Poiché, come abbandonano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. Le sofferenze di Cristo sono il frutto dell’obbedienza. Anche le consolazioni sono frutto di obbedienza.
Se le sofferenze non sono il frutto dell’obbedienza al Vangelo, esse non sono sofferenze di Cristo, perché non sono le sofferenze del suo corpo. Le sofferenze nate dal peccato, dal vizio, dalle trasgressioni non sono di Cristo.
Le sofferenze prodotte in noi dalla nostra superbia, invidia, avarizia, lussuria, ira, gola, accidia non sono sofferenze di Cristo. Sono sofferenze del nostro peccato. Qui occorre prima la conversione e poi potrà venire l’aiuto di Cristo.
Questo versetto lo possiamo spiegare con l’inno cristologico che troviamo nella Lettera ai Filippesi. Le sofferenze di Cristo hanno raggiunto il sommo del dolore sulla croce. Qual è stata la consolazione del Padre: l’Innalzamento a Signore.
Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11). 
Più grande è la tribolazione e più grande la consolazione. Più grande è la croce e più grande sarà l’innalzamento. Ma c’è un brano della Lettera agli Ebrei che è di grande aiuto perché noi comprendiamo questa rivelazione dell’Apostolo. 
Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo.
Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek.
Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 5,1-10). 
Ogni sofferenza vissuta dall’Apostolo diviene in lui potentissima grazia che può mettere interamente a servizio del suo ministero. Lui deve incoraggiare, convincere, esortare, spronare, invitare. Lo può fare da questa grazia.
6Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale vi dà forza nel sopportare le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo.
Altra luce. Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza. Dalla grande tribolazione l’Apostolo sa come incoraggiare, come esortare, come annunziare il Vangelo, come parlare ai cuori. Lui viene dalla tribolazione.
Quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale vi dà forza nel sopportare le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo. Se Paolo è stato sempre consolato in ogni sua tribolazione, tutti possono essere consolati.
Ecco come l’Apostolo Paolo consola quanti sono nella grande tribolazione in Roma. Anche lui è passato per la morte e dal suo Signore è stato confortato, liberato, salvato. Se il Signore ha salvato lui, salverà anche loro.
Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati.
Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!
Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello.
Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8,28-40). 
Se non si ha una fortissima esperienza dell’agire di Dio, per Cristo, nello Spirito Santo nella nostra vita, non possiamo essere di alcuna utilità ai nostri fratelli. Parleremo loro dalla carta degli uomini, ma non dal nostro cuore colmo di Dio.
7La nostra speranza nei vostri riguardi è salda: sappiamo che, come siete partecipi delle sofferenze, così lo siete anche della consolazione.
Ora l’Apostolo passa ad un altro tema. La nostra speranza nei vostri riguardi è salda. Sappiamo che, come siete partecipi delle sofferenze, così lo siete anche della consolazione. In cosa consiste in verità questa speranza di San Paolo?
Lui ha una certezza nel cuore. Questa certezza si è trasformata in lui in speranza. Lui vede i Corinzi capaci di non smarrirsi. Capaci di non perdersi. Capaci di superare tutte le tribolazioni. Capaci di consolazione vicendevole.
La consolazione vicendevole è la forza della comunità cristiana. Quelle comunità nelle quali la consolazione di tutti verso tutti manca, sono un buon terreno coltivato da Satana per la rovina di tutti coloro che ne fanno parte.
Ognuno è obbligato a mettere la propria vita a servizio della consolazione dei fratelli. Possiamo fare questo efficacemente solo se siamo colmi dell’amore del Padre, pieni della grazia di Cristo Gesù, mossi e governati dallo Spirito Santo.
8Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto che disperavamo perfino della nostra vita.
L’Apostolo si riferisce alla lapidazione subita a Listra. Contro di lui vi fu una vera sentenza di morte. La sentenza non fu solo pronunciata, fu anche eseguita. Solo per grazia del Signore Paolo ha potuto salvare la sua vita.
C’era a Listra un uomo paralizzato alle gambe, storpio sin dalla nascita, che non aveva mai camminato. Egli ascoltava Paolo mentre parlava e questi, fissandolo con lo sguardo e vedendo che aveva fede di essere salvato, disse a gran voce: «Àlzati, ritto in piedi!». Egli balzò in piedi e si mise a camminare. La gente allora, al vedere ciò che Paolo aveva fatto, si mise a gridare, dicendo, in dialetto licaònio: «Gli dèi sono scesi tra noi in figura umana!». E chiamavano Bàrnaba «Zeus» e Paolo «Hermes», perché era lui a parlare.
Intanto il sacerdote di Zeus, il cui tempio era all’ingresso della città, recando alle porte tori e corone, voleva offrire un sacrificio insieme alla folla. Sentendo ciò, gli apostoli Bàrnaba e Paolo si strapparono le vesti e si precipitarono tra la folla, gridando: «Uomini, perché fate questo? Anche noi siamo esseri umani, mortali come voi, e vi annunciamo che dovete convertirvi da queste vanità al Dio vivente, che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano. Egli, nelle generazioni passate, ha lasciato che tutte le genti seguissero la loro strada; ma non ha cessato di dar prova di sé beneficando, concedendovi dal cielo piogge per stagioni ricche di frutti e dandovi cibo in abbondanza per la letizia dei vostri cuori». E così dicendo, riuscirono a fatica a far desistere la folla dall’offrire loro un sacrificio.
Ma giunsero da Antiòchia e da Icònio alcuni Giudei, i quali persuasero la folla. Essi lapidarono Paolo e lo trascinarono fuori della città, credendolo morto. Allora gli si fecero attorno i discepoli ed egli si alzò ed entrò in città. Il giorno dopo partì con Bàrnaba alla volta di Derbe (At 14,8-20). 
L’Apostolo così legge gli eventi. Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto che disperavamo perfino della nostra vita.
Quanti lo hanno lapidato, hanno smesso di gettare pietre, perché hanno creduto che Paolo fosse morto. Sono stati poi i discepoli a trarlo da sotto le pietre e sono stati loro che lo hanno messo in salvo. Veramente ha visto la morte.
Ma la sua ora ancora non era venuta. Il Signore permette questa sofferenza perché vuole il suo Apostolo capace di portare ogni consolazione, anche ai martiri per la fede. Nessuno gli potrà dire: tu non sei passato. Io sono passato.
9Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti.
Ecco ora l’interpretazione nello Spirito Santo che ci viene offerta: Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. La fede di Paolo diviene forte.
Anzi, diviene fortissima. Non parla solo dalla Scrittura, non parla solo dalla rivelazione, non parla solo dalla grazia, parla anche dalla sua esperienza di morte. Ora sa per esperienza di cosa è capace il Signore.
Lui è capace di prendere un uomo che è sotto le pietre scagliate contro di lui con violenza omicida e rimetterlo in cammino perché porti il Vangelo con una mente nuova, una fede nuova, un cuore nuovo, una fiducia nuova nel Signore.
10Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà,
L’Apostolo ha visto la morte nel suo corpo. Dio però non ha permesso che la sua vita finisse. Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà… Dio è il Liberatore.
Se il Signore ha liberato lui, potrà liberare qualsiasi altro. Quando il Signore libera e quando il Signore permette che la morte per un discepolo lo introduca nell’eternità? Se libera, libera perché serve a Cristo Gesù e così se muore.
Tutto ciò che avviene nella vita del discepolo è per la più grande gloria di Cristo Signore. Serve a Cristo Signore che il Padre liberi dalla morte? La liberazione si compie. Se però serve la morte, morte sarà, ma per la stessa gloria.
11grazie anche alla vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi.
San Paolo vede la sua liberazione grazie anche alla preghiera dei Corinzi elevata in suo favore. Questa preghiera però non viene riferita alla lapidazione subita in Asia, ma alle liberazioni future. Le persecuzioni non sono finite.
I Corinzi pregheranno per Lui è il Padre lo libererà. Grazie anche alla vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi.
Ogni volta che l’Apostolo sarà liberato da una persecuzione o da una sentenza di morte per la preghiera di molti, saranno anche molti che renderanno grazie a Dio per l’Apostolo. Per questa preghiera una grande lode salirà a Dio.
In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi. Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui. In quella notte, quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere. Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: «Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i sandali». E così fece. L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visione.
Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva». Dopo aver riflettuto, si recò alla casa di Maria, madre di Giovanni, detto Marco, dove molti erano riuniti e pregavano. Appena ebbe bussato alla porta esterna, una serva di nome Rode si avvicinò per sentire chi era. Riconosciuta la voce di Pietro, per la gioia non aprì la porta, ma corse ad annunciare che fuori c’era Pietro. «Tu vaneggi!», le dissero. Ma ella insisteva che era proprio così. E quelli invece dicevano: «È l’angelo di Pietro». Questi intanto continuava a bussare e, quando aprirono e lo videro, rimasero stupefatti. Egli allora fece loro cenno con la mano di tacere e narrò loro come il Signore lo aveva tratto fuori dal carcere, e aggiunse: «Riferite questo a Giacomo e ai fratelli». Poi uscì e se ne andò verso un altro luogo (At 12,1-17). 
Per la liberazione di Pietro prega tutta la Chiesa con preghiera concorde. Ottenuta la liberazione, tutta la Chiesa ringrazia, benedice, loda il Signore ancora una volta con preghiera concorde. Tutti chiedono e tutti ringraziano.
È cosa giusta che tutte le comunità imparino a pregare con cuore concorde. Ma per avere il cuore concorde nella preghiera, lo si deve avere concorde nella verità, nella Parola, nell’obbedienza, nel Vangelo, nella giustizia, nella pace. 

I. [bookmark: _Toc62171449]RITORNO SUGLI INCIDENTI PASSATI
[bookmark: _Toc62171450]Perché Paolo ha modificato il suo progetto di viaggio
12Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza umana, ma con la grazia di Dio.
Ora l’Apostolo si appella alla sua coscienza. Questa non lo accusa di nessuna colpa verso nessuno. Mai lui ha agito verso qualcuno contraddicendo o disobbedendo ad una sola Parola del glorioso Vangelo di Cristo Signore.
Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e la sincerità che vengono da Dio. Tutto in Paolo è obbedienza al Signore.
Tutto in Lui è obbedienza al Vangelo. Tutto in Lui è obbedienza allo Spirito Santo. Ecco il comportamento dell’Apostolo: Non con la sapienza umana, ma con la grazia di Dio. La sapienza umana spesso è diabolica.
La sapienza divina è sempre santissima. Anche la grazia di Dio è sempre santissima. Grazia di Dio è anche l’illuminazione dello Spirito Santo, che muove il cuore o lo ispira secondo la sua volontà. Paolo ha agito dallo Spirito Santo.
Non mi ha forse detto: E' mia sorella? E anche lei ha detto: E' mio fratello. Con retta coscienza e mani innocenti ho fatto questo" (Gen 20, 5). Gli rispose Dio nel sogno: "Anch'io so che con retta coscienza hai fatto questo e ti ho anche impedito di peccare contro di me: perciò non ho permesso che tu la toccassi (Gen 20, 6). Mi terrò saldo nella mia giustizia senza cedere, la mia coscienza non mi rimprovera nessuno dei miei giorni (Gb 27, 6). 
La malvagità condannata dalla propria testimonianza è qualcosa di vile e oppressa dalla coscienza presume sempre il peggio (Sap 17, 10). La coscienza di un uomo talvolta suole avvertire meglio di sette sentinelle collocate in alto per spiare (Sir 37, 14). Con lo sguardo fisso al sinedrio Paolo disse: "Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in perfetta rettitudine di coscienza" (At 23, 1). Per questo mi sforzo di conservare in ogni momento una coscienza irreprensibile davanti a Dio e davanti agli uomini (At 24, 16). 
Essi dimostrano che quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono (Rm 2, 15). La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20). Dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dá testimonianza nello Spirito Santo (Rm 9, 1). 
Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza (Rm 13, 5). Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta fino al presente con gli idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com'è, resta contaminata (1Cor 8, 7). Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a convito in un tempio di idoli, la coscienza di quest'uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni immolate agli idoli? (1Cor 8, 10). 
Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo (1Cor 8, 12). Tutto ciò che è in vendita sul mercato, mangiatelo pure senza indagare per motivo di coscienza (1Cor 10, 25). Se qualcuno non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza (1Cor 10, 27). Ma se qualcuno vi dicesse: "E' carne immolata in sacrificio", astenetevi dal mangiarne, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza (1Cor 10, 28). 
Della coscienza, dico, non tua, ma dell'altro. Per qual motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe esser sottoposta al giudizio della coscienza altrui? (1Cor 10, 29). Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio (2Cor 1, 12). Al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio (2Cor 4, 2). 
Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini; per quanto invece riguarda Dio, gli siamo ben noti. E spero di esserlo anche davanti alle vostre coscienze (2Cor 5, 11). Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera (1Tm 1, 5). Con fede e buona coscienza, poiché alcuni che l'hanno ripudiata hanno fatto naufragio nella fede (1Tm 1, 19). E conservino il mistero della fede in una coscienza pura (1Tm 3, 9). 
Sedotti dall'ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza (1Tm 4, 2). Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, notte e giorno (2Tm 1, 3). Tutto è puro per i puri; ma per i contaminati e gli infedeli nulla è puro; sono contaminate la loro mente e la loro coscienza (Tt 1, 15). Essa infatti è una figura del tempo presente: conforme ad essa si offrono doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, l'offerente (Eb 9, 9). 
Quanto più il sangue di Cristo, il quale con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, per servire il Dio vivente? (Eb 9, 14). Altrimenti non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che i fedeli, purificati una volta per tutte, non avrebbero ormai più alcuna coscienza dei peccati? (Eb 10, 2). Accostiamoci con cuore sincero in pienezza di fede, con il cuore purificato dalla cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura (Eb 10, 22). 
Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, volendo comportarci bene in tutto (Eb 13, 18). con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo (1Pt 3, 16). Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo (1Pt 3, 21). 
L’Appello alla coscienza è santo, quando la coscienza è governata dallo Spirito del Signore, dalla Legge, dal Vangelo, dalla Sapienza divina, dalla grazia e dall’amore per Cristo Gesù, dall’obbedienza ai Comandamenti. 
Non c’è appello alla coscienza quando è la coscienza che si scrive le proprie leggi, i propri comandamenti, i propri statuti. La coscienza non ha il compito di scrivere in essa il bene e il male, ma di esaminare ogni azione dell’uomo.
Essa deve avvisare l’uomo se ciò che pensa, dice, opera, vuole o anche omette è secondo la volontà di Dio o secondo il proprio cuore indurito. Oggi invece si vuole che sia la coscienza a determinare il bene e il male.
Così si passa dall’oggettività del bene e del male alla soggettività. Non è bene ciò che Dio ha stabilito sia bene e non è male ciò che Lui ha detto male. Male e bene sono il frutto di ciò che comanda la coscienza. Puro soggettivismo.
Oggi tutto il male si sta dichiarando bene per legge. Ogni disordine morale lo si sta definendo amore, progresso, civiltà, dignità per la persona umana. Mai dall’origine della storia dell’umanità si era giunti a tanto.
Neanche ai tempi del diluvio universale si era giunti a tanto. Allora tutti i pensieri degli uomini erano rivolti verso il male. Ognuno legiferava dal suo cuore. Oggi invece poche persone legiferano per il mondo intero. Si legifera contro Dio.
Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro scelta. Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni». C’erano sulla terra i giganti a quei tempi – e anche dopo –, quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell’antichità, uomini famosi. 
Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore (Gen 6,1-8). 
Allora si viveva senza Dio. Oggi si vive contro Dio. La differenza è abissale. Altro è vivere senza Dio, non volendo nulla avere a che fare con Lui. Altro è vivere contro Dio. È questo il male del pensiero contemporaneo: Essere contro Dio.
È questa la grande emancipazione, il grande progresso, la grande civiltà: odiare Dio, odiare Cristo Gesù, odiare la Chiesa, odiare la natura umana, odiare la creazione. È moderno, progredito, civile chi odia di più il Signore. 
13Infatti non vi scriviamo altro da quello che potete leggere o capire. Spero che capirete interamente –
Prima di ogni cosa è giusto rileggere quanto detto poc’anzi: Questo infatti è il nostro vanto: L’Apostolo manifesta il suo cuore. Lui è stato sempre onesto, compìto, leale, evangelico con i Corinzi. Mai è stato sleale. Mai ambiguo.
La testimonianza della nostra coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza umana, ma con la grazia di Dio. Questa è la purissima verità. 
Ora l’Apostolo aggiunge: Infatti non vi scriviamo altro da quello che potete leggere e capire. Spero che capiate interamente. Il pensiero di Paolo è tutto nel versetto 12. Li è il suo cuore. Lì la sua coscienza. Lì la sua vita.
Loro non possono pensare differentemente. Quelle parole sono attestate dinanzi a Dio. Mai l’Apostolo avrebbe attestato il falso. Mai avrebbe scritto una cosa che non fosse purissima verità del suo cuore, della sua vita.
A nessuno dei Corinzi è lecito pensare, dire, comprendere, interpretare oltre lo scritto. Se lo facessero non sarebbero onesti dinanzi a Dio. Se mettessero in dubbio le parole dell’Apostolo, ne farebbero di lui uno spergiuro.
Le parole della chiamata di Dio a testimone della verità sono chiare: “Con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza umana, ma con la grazia di Dio”. Queste parole vengono da Dio. Non possono non essere vere.
14come in parte ci avete capiti – che noi siamo il vostro vanto come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù.
L’Apostolo sa che è stato compreso solo in parte. Manca la conoscenza piena del suo cuore. Come in parte ci avete capiti. Ma lui va oltre. Arriva al giorno della Parusia. Ora chiama Cristo Signore a testimone. 
Che noi siamo il vostro vanto come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù. Quando saremo dinanzi a Gesù Signore per il giudizio, io mi vanterò di voi e voi vi vanterete di me. Io ringrazierò voi e voi ringrazierete me.
I Corinzi attesteranno che San Paolo era vero Apostolo del Signore. San Paolo attesterà che i Corinzi erano buoni e fedeli servitori del Vangelo, buoni discepoli di Cristo Gesù. L’Apostolo è il buon pastore che si prende cura del suo gregge.
Dagli Atti degli Apostoli nulla né appare e né traspare che vi sia stata qualche controversia o divergenza tra l’Apostolo e la Comunità di Corinto. Si tratta solo di qualche parola o promessa fatta ma non mantenuta da parte di San Paolo.
Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. Qui trovò un Giudeo di nome Aquila, nativo del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia, con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro e, poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì in casa loro e lavorava. Di mestiere, infatti, erano fabbricanti di tende. Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci. Quando Sila e Timòteo giunsero dalla Macedonia, Paolo cominciò a dedicarsi tutto alla Parola, testimoniando davanti ai Giudei che Gesù è il Cristo. Ma, poiché essi si opponevano e lanciavano ingiurie, egli, scuotendosi le vesti, disse: «Il vostro sangue ricada sul vostro capo: io sono innocente. D’ora in poi me ne andrò dai pagani». Se ne andò di là ed entrò nella casa di un tale, di nome Tizio Giusto, uno che venerava Dio, la cui abitazione era accanto alla sinagoga. Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a tutta la sua famiglia; e molti dei Corinzi, ascoltando Paolo, credevano e si facevano battezzare.
Una notte, in visione, il Signore disse a Paolo: «Non aver paura; continua a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho un popolo numeroso». Così Paolo si fermò un anno e mezzo, e insegnava fra loro la parola di Dio.
Mentre Gallione era proconsole dell’Acaia, i Giudei insorsero unanimi contro Paolo e lo condussero davanti al tribunale dicendo: «Costui persuade la gente a rendere culto a Dio in modo contrario alla Legge». Paolo stava per rispondere, ma Gallione disse ai Giudei: «Se si trattasse di un delitto o di un misfatto, io vi ascolterei, o Giudei, come è giusto. Ma se sono questioni di parole o di nomi o della vostra Legge, vedetevela voi: io non voglio essere giudice di queste faccende». E li fece cacciare dal tribunale. Allora tutti afferrarono Sòstene, capo della sinagoga, e lo percossero davanti al tribunale, ma Gallione non si curava affatto di questo.
Paolo si trattenne ancora diversi giorni, poi prese congedo dai fratelli e s’imbarcò diretto in Siria, in compagnia di Priscilla e Aquila. A Cencre si era rasato il capo a causa di un voto che aveva fatto. Giunsero a Èfeso, dove lasciò i due coniugi e, entrato nella sinagoga, si mise a discutere con i Giudei. Questi lo pregavano di fermarsi più a lungo, ma non acconsentì. Tuttavia congedandosi disse: «Ritornerò di nuovo da voi, se Dio vorrà»; quindi partì da Èfeso. Sbarcato a Cesarèa, salì a Gerusalemme a salutare la Chiesa e poi scese ad Antiòchia (At 18,1-22). 
Dopo questi fatti, Paolo decise nello Spirito di attraversare la Macedonia e l’Acaia e di recarsi a Gerusalemme, dicendo: «Dopo essere stato là, devo vedere anche Roma». Inviati allora in Macedonia due dei suoi aiutanti, Timòteo ed Erasto, si trattenne ancora un po’ di tempo nella provincia di Asia (At 19,21-22).
Cessato il tumulto, Paolo mandò a chiamare i discepoli e, dopo averli esortati, li salutò e si mise in viaggio per la Macedonia. Dopo aver attraversato quelle regioni, esortando i discepoli con molti discorsi, arrivò in Grecia. Trascorsi tre mesi, poiché ci fu un complotto dei Giudei contro di lui mentre si apprestava a salpare per la Siria, decise di fare ritorno attraverso la Macedonia. Lo accompagnavano Sòpatro di Berea, figlio di Pirro, Aristarco e Secondo di Tessalònica, Gaio di Derbe e Timòteo, e gli asiatici Tìchico e Tròfimo. Questi però, partiti prima di noi, ci attendevano a Tròade; noi invece salpammo da Filippi dopo i giorni degli Azzimi e li raggiungemmo in capo a cinque giorni a Tròade, dove ci trattenemmo sette giorni (At 20,1-5). 
L’Apostolo non vuole che vi siano ombre sul suo operato. Ciò che lui dice, per lui rimane detto in eterno. Se promette, la sua promessa è vera promessa. Poi però c’è la storia, ci sono le persecuzioni, ci sono le difficoltà che sono reali. 
15Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, affinché riceveste una seconda grazia,
Se l’Apostolo ha promesso qualcosa, lo ha promesso dinanzi a Dio, con la verità e la sincerità che vengono da Lui. Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, affinché riceveste una seconda grazia.
La prima grazia è quella narrata nel Capitolo XVIII degli Atti. Nel Capitolo XX si parla di Paolo in Grecia, ma nulla si dice di Lui a Corinto. La Comunità di Corinto è stata delusa nella sua attesa da un cambiamento di programma.
Il Capitolo XX degli atti parla di complotto dei Greci contro di lui. Questo complotto gli ha imposto di lasciare la Grecia. Sappiamo altresì che lui è sempre mosso dallo Spirito Santo. Lui va dove lo Spirito lo spinge. 
L’Apostolo è vela e lo Spirito il vento. La vita di Paolo fa da vela. Il vento dello Spirito Santo lo spinge dove Lui vuole che si diriga. Se prima il vento soffiava verso Corinto, ora invece soffia verso l’Asia, verso Gerusalemme.
16e da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi e ricevere da voi il necessario per andare in Giudea.
Il Capitolo XX degli Atti pone l’Apostolo prima in Macedonia e poi in Grecia. Questa versetto ci dice che San Paolo prima era in Macedonia. Andò in Grecia. Dalla Grecia voleva passare in Macedonia per poi ritornare in Grecia.
E da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi e ricevere da voi il necessario per andare in Giudea. Invece dalla Macedonia è partito per Tròade senza passare per la Grecia e Corinto.
Cessato il tumulto, Paolo mandò a chiamare i discepoli e, dopo averli esortati, li salutò e si mise in viaggio per la Macedonia. Dopo aver attraversato quelle regioni, esortando i discepoli con molti discorsi, arrivò in Grecia. Trascorsi tre mesi, poiché ci fu un complotto dei Giudei contro di lui mentre si apprestava a salpare per la Siria, decise di fare ritorno attraverso la Macedonia. Lo accompagnavano Sòpatro di Berea, figlio di Pirro, Aristarco e Secondo di Tessalònica, Gaio di Derbe e Timòteo, e gli asiatici Tìchico e Tròfimo. Questi però, partiti prima di noi, ci attendevano a Tròade; noi invece salpammo da Filippi dopo i giorni degli Azzimi e li raggiungemmo in capo a cinque giorni a Tròade, dove ci trattenemmo sette giorni (At 20,1-5). 
Ecco dove risiede la delusione della Comunità di Corinto. L’Apostolo dalla Macedonia non è tornato a Corinto. Non è partito da Corinto come aveva detto per recarsi a Gerusalemme. Dalla Macedonia era partito per Tròade.
17In questo progetto mi sono forse comportato con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo calcoli umani, in modo che vi sia, da parte mia, il «sì, sì» e il «no, no»?
Ora l’Apostolo giustifica la sua decisione: In questo progetto mi sono forse comportato con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo calcoli umani, in modo che vi sia, da parte mia, il “sì, si”! e il “no, no”?
Cum hoc ergo voluissem numquid levitate usus sum? Aut quae cogito secundum carnem cogito ut sit apud me est et non? toàto oân boulÒmenoj m»ti ¥ra tÍ ™lafr…v ™crhs£mhn; À § bouleÚomai kat¦ s£rka bouleÚomai, †na Ï par' ™moˆ tÕ Naˆ naˆ kaˆ tÕ Oß oÜ; (2Cor 1,17). 
In Paolo c’è un sì che è un sì e un no che è un no. Oppure il suo no è sì e il suo sì e un no? Paolo parla forse con leggerezza? Promette e poi non mantiene? Dice una cosa e poi ne fa un’altra? L’Apostolo è uomo non fedele alla parola?
Prima di ogni cosa si deve sapere che ogni giorno è una storia sempre nuova. Nessuno potrà mai dire: “Domani farà questo”. Non è in suo potere dirigere i suoi passi. Molto di più vale per l’Apostolo.
L’Apostolo è sempre sotto il governo della Spirito Santo. Lui può parlare sempre sotto condizione: “Se lo Spirito Santo lo vorrà. Se lo Spirito Santo lo permetterà. Se lo Spirito Santo vi vorrà fare questo dono. Come vuole lo Spirito di Dio”.
E ora a voi, che dite: «Oggi o domani andremo nella tal città e vi passeremo un anno e faremo affari e guadagni», mentre non sapete quale sarà domani la vostra vita! Siete come vapore che appare per un istante e poi scompare. Dovreste dire invece: «Se il Signore vorrà, vivremo e faremo questo o quello». Ora invece vi vantate nella vostra arroganza; ogni vanto di questo genere è iniquo. Chi dunque sa fare il bene e non lo fa, commette peccato (Gc 4,13-17).
L’Apostolo sa che lui è vela dinanzi al vento dello Spirito Santo. Evidentemente i Corinzi non sapevano che la parola dell’Apostolo fosse pronunciata sempre sotto condizione: “Se lo Spirito Santo vorrà. Se Lui lo permetterà”.
18Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è «sì» e «no».
Ora San Paolo nuovamente si appella a Dio, al Padre suo che è nei cieli: Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è “sì” e “no”. Lui non dice “sì” e poi agisce come se avesse detto un “no”. Il sì è sì, il no è no.
Quando si chiama Dio a testimone, allora non si può più dubitare, a meno che non si voglia pensare che l’Apostolo sia uno spergiuro. Ma se è uno spergiuro, mai potrà essere Apostolo del Signore. Mai potrà essere mosso dallo Spirito.
Perché lo Spirito Santo muova un uomo è necessario che viva senza peccato. Spergiurare è gravissimo peccato contro il secondo Comandamento. Si chiama Dio, la somma, l’altissima, l’eterna Verità a testimone della falsità.
19Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì».
Ora l’Apostolo si appella anche a Cristo Gesù. Lui è testimone del Figlio di Dio. Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu “sì” e “no”, ma in lui vi fu il “sì”.
Se in Gesù, che è l’uomo del sì pieno al Padre, nello Spirito Santo, mai vi fu un no, potrà mai un suo discepolo essere persona dal sì che è no e dal no che poi diviene sì. Se questo accadesse Paolo non sarebbe vero Apostolo di Gesù.
Chi è vero Apostolo di Cristo Gesù? Colui che cerca quotidianamente di conformarsi a Lui in ogni sì da dire al Padre, sotto mozione, ispirazione, conduzione nello Spirito Santo. Mai l’Apostolo potrà dire un no a Cristo Gesù.
Neanche lo potrà mai dire al suo corpo. I Corinzi sono corpo di Cristo. Sono figli del Padre. Sono tempio dello Spirito Santo. Uno che è mosso dallo Spirito di Dio, potrà mai ingannare i suoi fratelli e soprattutto il tempio dello Spirito Santo?
20Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria.
È questa vera professione cristologica. Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono “sì”. Per questo attraverso di Lui sale a Dio il nostro “Amen” per la sua gloria. Che significa questa professione di purissima cristologia?
Significa che in Cristo Gesù ogni promessa di Dio, a iniziare dal Capitolo III della Genesi e finendo al Capitolo III di Malachia, ogni giuramento, ogni profezia, ogni oracolo, ogni parola si è compiuta. Nulla rimane da compiere.
L’Amen è attestazione di purissima fede. L’Apostolo crede con fede convinta che realmente, veramente, sostanzialmente tutto ciò che Dio ha detto si è compiuto in Cristo. È questa la vera gloria di Dio: La sua onnipotenza creatrice.
Lui sempre crea ciò che dice. Lui sempre dona vita a ciò che promette. In Cristo Gesù il Signore Dio ha dato vita piena ad ogni sua Parola. Si è dimostrato fedele in ogni promessa, giuramento, oracolo. In Cristo tutto è compiuto.
Senza Cristo Gesù l’Antico Testamento è solo un otre vuoto, una brocca senz’acqua, una giara senza olio, un forno senza pane, una casa senza colui che la abita. Una terra senza alcuna forma di vita. Un deserto arido, asciutto.
È Cristo Gesù la vita dell’Antico Testamento. Senza Cristo, nessuna Parola è vera. Poiché tutte le Parole di Dio si sono adempiute, chi vuole conoscere l’Antico Testamento deve leggerlo dal suo compimento che è Cristo Signore.
Il cristiano deve sapere chi è Cristo Gesù. Non è un’appendice in ordine alla fede in Dio. Lui è la Persona che fa vera la fede in Dio. Senza Gesù la fede è falsa e anche la speranza. Si attende ciò che mai verrà, perché già venuto.
21È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione,
In cosa ci conferma Dio insieme a voi? Nella purissima verità di Cristo Gesù. In Cristo Gesù. Quale unzione ha conferito? L’unzione di Spirito Santo. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione.
Il Padre conferma in Cristo, nella sua verità, nella sana e vera cristologia Paolo e i Corinti. È sempre il Padre che li ha unti con il suo Santo Spirito. Li ha unti in Lui con la verità piena di Cristo Gesù. Cristo è unto con la verità del Padre.
Paolo e i Corinzi sono unti con la purissima verità di Cristo, che è verità del Padre. Nello Spirito Santo l’Apostolo e i Corinzi conoscono chi è Cristo Gesù. Sanno che in Lui tutte le promesse di Dio sono divenute sì.
Chi ha questa fede nel cuore, sa che anche in lui tutte le parole del Padre e di Cristo Gesù diventeranno sì. Se una parola non diviene sì, allora le motivazioni sono due. O il cristiano si è sottratto allo Spirito con il peccato grave o veniale.
Oppure lo Spirito Santo ha disposto diversamente. Le ragioni dello Spirito sono da accogliere nello Spirito. Non può la carne cogliere le ragioni dello Spirito. Sono oltre la mente dell’uomo. Solo lo Spirito conosce le ragioni del suo agire.
San Paolo è nello Spirito Santo e consegna la sua vita alle ragioni dello Spirito Santo. I Corinzi ancora vivono in parte anche nella carne e vorrebbero avere il governo delle ragioni dello Spirito Santo. Questo non sarà mai possibile.
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.
Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,1-16). 
Quando non comprendiamo le ragioni dello Spirito Santo è segno che ancora non abitiamo nello Spirito di Dio. Siamo in parte nello Spirito e in parte nella carne. Più nella carne che nello Spirito. Manchiamo di crescita spirituale.
22ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori.
Ma il cristiano deve essere sempre capace di comprendere le ragioni dello Spirito Santo. Il Padre nostro, il Signore nostro Dio, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori. Siamo stati unti di Spirito Santo.
Se siamo stati unti nello Spirito Santo, se siamo stati sigillati con il suo sigillo, se ci è stato dato Lui come nostra caparra di verità, sapienza, intelligenza, vita eterna, perché ancora non comprendiamo le sue ragioni?
La risposta non può essere che una sola: ancora non ci siamo liberati dalla carne per vivere interamente nello Spirito Santo. Dubitare della verità di ogni parola dell’Apostolo è il segno evidente che si è dalla carne e non dallo Spirito.
23Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi rimproveri non sono più venuto a Corinto.
Ora l’Apostolo aggiunge una ulteriore verità. Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi rimproveri non sono più venuto a Corinto. La Prima Lettera ci rivela che le cose a Corinto non andavano bene.
Se leggiamo con luce di Spirito Santo quella Lettera, la Prima, dobbiamo confessare che vi era stato in loro un grande sprofondamento nell’immoralità e anche nella perdita della fede in Cristo Gesù. Quasi tutto era dalla carne.
Quasi nulla più era dallo Spirito Santo. Anche i due misteri sui quali si fonda la vita cristiana, Eucaristia e Risurrezione, erano vissuti male. Poco era rimasto dell’insegnamento dell’Apostolo. È forse questo il rimprovero?
Non lo sappiamo. Dalla Prima Lettera una cosa però la sappiamo. Vi era stato un passaggio nei Corinzi che dallo Spirito li aveva trasportati nella carne. Ognuno inseguiva i suoi pensieri e agiva dal suo cuore e dalla sua mente.
L’Apostolo si nasconde, non si fa vedere perché i Corinzi abbiamo modo di ravvedersi, convertirsi, ritornare nello Spirito Santo. È come se lui avesse grande paura di parlare ad esseri carnali, privi cioè dello Spirito Santo.
24Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete saldi.
L’Apostolo di Cristo Signore non è padrone, ma servo. Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede. Padre della fede di ciascuno è lo Spirito Santo. Siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete saldi.
Il Padrone è colui che impone alla fede i suoi ritmi in ogni campo. Padrone della fede di ognuno è solo lo Spirito Santo. Il collaboratore invece è colui che mosso e guidato dallo Spirito del Signore aiuta la fede dei fratelli nella sua crescita.
Il collaboratore prima di ogni cosa deve mostrare ai fratelli come si vive di vera fede. Poi deve correggere quanto non è conforme alla vera fede. Infine deve essere di conforto perché la fede dei fratelli porti molto frutto.
Collaborare si può, a condizione che si sia sempre mossi dallo Spirito Santo. Se non si è nello Spirito, la collaborazione è secondo la carne, mai potrà essere dallo Spirito Santo. Se è secondo la carne non è per la vita, ma per la morte.
Se lo Spirito Santo ha voluto che l’Apostolo non si recasse a Corinto, il motivo o le ragioni stanno proprio in questo: non ha voluto esporre l’Apostolo ad una andata vana. Lui non sarebbe stato accolto nello Spirito, ma secondo la carne.
Seconda Lettera ai Corinzi – Capitolo I
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		1Ritenni pertanto opportuno non venire di nuovo fra voi con tristezza. 2Perché se io rattristo voi, chi mi rallegrerà se non colui che è stato da me rattristato? 3Ho scritto proprio queste cose per non dovere poi essere rattristato, alla mia venuta, da quelli che dovrebbero rendermi lieto; sono persuaso, riguardo a voi tutti, che la mia gioia è quella di tutti voi. 4Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, non perché vi rattristiate, ma perché conosciate l’amore che nutro particolarmente verso di voi.
5Se qualcuno mi ha rattristato, non ha rattristato me soltanto, ma, in parte almeno, senza esagerare, tutti voi. 6Per quel tale però è già sufficiente il castigo che gli è venuto dalla maggior parte di voi, 7cosicché voi dovreste piuttosto usargli benevolenza e confortarlo, perché egli non soccomba sotto un dolore troppo forte. 8Vi esorto quindi a far prevalere nei suoi riguardi la carità; 9e anche per questo vi ho scritto, per mettere alla prova il vostro comportamento, se siete obbedienti in tutto. 10A chi voi perdonate, perdono anch’io; perché ciò che io ho perdonato, se pure ebbi qualcosa da perdonare, l’ho fatto per voi, davanti a Cristo, 11per non cadere sotto il potere di Satana, di cui non ignoriamo le intenzioni.
12Giunto a Tròade per annunciare il vangelo di Cristo, sebbene nel Signore mi fossero aperte le porte, 13non ebbi pace nel mio spirito perché non vi trovai Tito, mio fratello; perciò, congedatomi da loro, partii per la Macedonia.
14Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! 15Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; 16per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita.
E chi è mai all’altezza di questi compiti? 17Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo.
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1Ritenni pertanto opportuno non venire di nuovo fra voi con tristezza.
Qual è il motivo della tristezza? Il vedere una Comunità camminare secondo la carne e non più secondo lo Spirito. La tristezza è quella dell’agricoltore che dopo aver piantato una vigna, prende atto che questa non gli dona alcun frutto.
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. 
E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi?
Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia.
Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi.
Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra. Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: «Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti». Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un homer di seme produrrà un’efa.
Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera. Il vino li infiamma. Ci sono cetre e arpe, tamburelli e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all’azione del Signore, non vedono l’opera delle sue mani. Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, spalancano senza misura la loro bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il tripudio e la gioia della città.
L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i grassi capretti.
Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo».
Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro.  Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente.
Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele. Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come immondizia in mezzo alle strade.
Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa. Egli alzerà un segnale a una nazione lontana e le farà un fischio all’estremità della terra; ed ecco, essa verrà veloce e leggera. Nessuno fra loro è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali.
Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia, e la luce sarà oscurata dalla caligine (Is 5,1-30). 
Ritenni pertanto opportuno non venire di nuovo fra voi con tristezza. Venire a Corinto e vedere una vigna così disastrata spiritualmente e moralmente avrebbe arrecato una grande tristezza al cuore dell’Apostolo del Signore. 
Anche il Signore chiede al suo popolo di nascondersi nelle fenditure della roccia, in attesa che sia passato il suo sdegno, la sua ira. Andare con tristezza in una comunità non è cosa buona, giusta, santa. Prima va tolta la tristezza.
Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme. Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri».
Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore. Sì, tu hai rigettato il tuo popolo, la casa di Giacobbe, perché rigurgitano di maghi orientali e di indovini come i Filistei; agli stranieri battono le mani.
La sua terra è piena d’argento e d’oro, senza limite sono i suoi tesori; la sua terra è piena di cavalli, senza limite sono i suoi carri. La sua terra è piena di idoli; adorano l’opera delle proprie mani, ciò che hanno fatto le loro dita. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato; tu non perdonare loro. Entra fra le rocce, nasconditi nella polvere, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra.
L’uomo abbasserà gli occhi superbi, l’alterigia umana si piegherà; sarà esaltato il Signore, lui solo, in quel giorno. Poiché il Signore degli eserciti ha un giorno contro ogni superbo e altero, contro chiunque si innalza, per abbatterlo, contro tutti i cedri del Libano alti ed elevati, contro tutte le querce del Basan, contro tutti gli alti monti, contro tutti i colli elevati, contro ogni torre eccelsa, contro ogni muro fortificato, contro tutte le navi di Tarsis e contro tutte le imbarcazioni di lusso. Sarà piegato l’orgoglio degli uomini, sarà abbassata l’alterigia umana; sarà esaltato il Signore, lui solo, in quel giorno.
Gli idoli spariranno del tutto. Rifugiatevi nelle caverne delle rocce e negli antri sotterranei, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. In quel giorno ognuno getterà ai topi e ai pipistrelli gli idoli d’argento e gli idoli d’oro, che si era fatto per adorarli, per entrare nei crepacci delle rocce e nelle spaccature delle rupi, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. Guardatevi dunque dall’uomo, nelle cui narici non v’è che un soffio: in quale conto si può tenere? (Is 2,1-22). 
Questa legge vale anche per ogni altro discepolo di Gesù. Prima si fa passare la tristezza e poi ci si reca in mezzo ai fratelli. La nostra tristezza mai dovrà essere di intralcio alla fede. Per questo si deve essere nella gioia. 
2Perché se io rattristo voi, chi mi rallegrerà se non colui che è stato da me rattristato?
Se Paolo si reca dai Corinzi con la tristezza, di certo li rattristerà. Perché se io rattristo voi, chi mi rallegrerà se non colui che è stato da me rattristato?  Potrà mai chi è triste e che rattrista essere rallegrato da chi da lui è stato rattristato?
Per questa ragione è giusto prima chiedere allo Spirito Santo il dono della gioia del cuore e la serenità dei pensieri. Poi si potrà, con la pace di Dio che governa la nostra anima, visitare i fratelli e recare loro la luce e la santità di Cristo.
A volte può succedere che il nostro spirito rimanga turbato da ciò che avviene intorno a noi. Tutti dobbiamo però imparare dalla pazienza del nostro Dio e Signore che tutto opera a suo tempo. La sua pazienza deve essere la nostra.
Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? 
Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore (Sap 11,21-12,2). 
Ogni Apostolo di Cristo Gesù deve sempre modellarsi su Cristo Crocifisso, che è la Pazienza Crocifissa. Dalla croce Gesù ha chiesto perdono per quanti hanno deciso la sua crocifissione e per ogni altro peccato commesso.
Verità e carità, carità rivestita di pazienza, compassione, misericordia, perdono devono essere le virtù essenziali dell’Apostolo del Signore. La verità da sola non è sufficiente. Mai un apostolo dovrà lasciarsi governare dall’immediatezza.
3Ho scritto proprio queste cose per non dovere poi essere rattristato, alla mia venuta, da quelli che dovrebbero rendermi lieto; sono persuaso, riguardo a voi tutti, che la mia gioia è quella di tutti voi.
Non conosciamo cosa l’Apostolo abbia scritto ai Corinzi. Ho scritto proprio queste cose per non dovere poi essere rattristato, alla mia venuta, da quelli che dovrebbero rendermi lieto. Conosciamo la fermezza di San Paolo. 
Conosciamo la sua fortezza nello Spirito Santo per la difesa della verità del Vangelo. Sappiamo dell’amore che lui nutre per Cristo. Lui a tutto ha rinunciato per essere un buon servitore del Vangelo, della Parola.
Non può lasciare che qualcuno pensi di lui cose che nuocciono alla luce del Vangelo o alla sua missione in favore di Cristo Gesù. In Lui non ci sono ragioni umane nel fare, nel dire, nel recarsi, non recarsi, nell’andare, non andare.
Se lui non è andato o non si è recato a Corinto, le ragioni non sono umane, ma soprannaturali. Non provengono dalla carne, ma dallo Spirito Santo. Questa verità devono non solo i Corinzi, ma ogni altra persona, portare nel cuore.
L’Apostolo Paolo vuole che si abbia di lui una visione sempre soprannaturale. Lui è un consegnato allo Spirito Santo come la vela al vento. È il vento che spinge la vela. Mai è la vela che spinge il vento. Lui è spinto dallo Spirito Santo.
Ora lui mostra la serenità del suo cuore. Sono persuaso, riguardo a voi tutti, che la mia gioia è quella di tutti voi. San Paolo nulla conserva nel cuore di quanto è avvenuto, di quanto detto o pensato sul suo conto. Lui è libero dai pensieri.
Ma anche i Corinzi devono essere liberi dai loro pensieri. Lui è nella pace e nella gioia dello Spirito Santo e anche loro dovranno essere nella gioia e nella pace dello Spirito Santo. Dei discepoli di Gesù è propria la riconciliazione.
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Mt 5,21-26).
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,38-48). 
Queste parole le ha vissute Cristo Gesù nei giorni della sua passione e morte. Le deve vivere ogni suo discepolo e più di ogni altro il suo apostolo. L’apostolo deve essere modello ed esempio in ogni Parola proferita da Cristo Signore. 
4Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, non perché vi rattristiate, ma perché conosciate l’amore che nutro particolarmente verso di voi.
Qual è il motivo della lettera inviata dall’Apostolo? Manifestare ai Corinzi tutto il suo amore. In San Paolo sempre la carità è animata dalla verità e la verità dalla carità. Mai la carità senza la verità e mai la verità senza la carità.
Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, non perché vi rattristiate, ma perché conosciate l’amore che nutro particolarmente verso di voi. Qual è una delle caratteristiche dell’amore?
Quella di volere l’elevazione spirituale di ogni credente in Cristo Gesù. Come si opera questa elevazione? Attraverso la correzione. Dio corregge perché ama. Anche l’Apostolo corregge perché ama. L’amore è a fondamento della verità.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio.
È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.
Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.
Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,1-17). 
L’amore non corregge perché l’altro si rattristi. Corregge invece perché il fratello si elevi in ogni perfezione, in ogni virtù, si conformi a Cristo, il Crocifisso per amore. La correzione non ha mai come fine la difesa della verità.
Essa invece ha come fine la difesa della verità ma in vista della più grande elevazione spirituale di colui che viene corretto. Questa correzione può avvenire solo per grande amore. Chi non ha amore non corregge.
Chi non ha amore difende però sempre la sua verità. Non però la verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa, dell’uomo. Difende la sua verità ponendo a servizio di essa non il grande amore, ma il grande disprezzo.
Il disprezzo, l’ironia, il dileggio, l’insulto attestano che non si ama l’altro. Come può amare uno che insulta e disprezza il fratello? Oggi viviamo nell’insulto e nel disprezzo dell’altro più che i pesci nel mare o le talpe sottoterra.
Basta aprire un qualsiasi Social e ci si accorge che non si ama il fratello. Non si lavora per verità oggettive, ma soggettive, non per verità universali ma particolari, non per amore ma per odio, non per correggere ma per distruggere.
Questo è il nostro mondo oggi e questo il nostro stile. Stile di odio, menzogna, sopraffazione, arroganza, superbia, invidia, ingiuria, disprezzo, volontà di annientare l’avversario. È lo stile dell’inferno. Di certo non è lo stile del Vangelo.
Invece dal cuore dell’Apostolo tutto è frutto del suo grande amore. A lui interessa solo una cosa: che i Corinzi comprendano che se anche uno solo di loro dovesse infangare la sua persona, non infanga lui, ma Cristo Gesù.
Infanga lo Spirito Santo che lo muove e lo conduce. Infanga il suo mistero e apostolato. Infangare era la scienza diabolica di scribi e farisei, usata con grande abilità contro Cristo Signore. Chi potrà mai seguire un indemoniato?
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. 
Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro. Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,22-37). 
Cambiano i tempi, la scienza di Satana si aggiorna. Oggi si infanga con molta più eleganza: È vecchio, antiquato, fuori tempo, attaccato a ieri, non comprende. È fondamentalista, tradizionalista, progressista, eretico, pelagiano.
Se volessimo oggi elencare i titoli che si danno a coloro che diffondo con rettitudine di coscienza il Vangelo, occorrerebbero volumi e volumi. Non parliamo poi delle accuse morali gravissime che infangano la persona.
Molti vi aggiungono il nascondimento dietro la siepe della lettera anonima. Si ignora che di ogni calunnia, ogni falsità, ogni menzogna occorre fare riparazione al fine di ottenere il perdono del male causato al Vangelo.
Il Salmo 9-10 mette bene in luce quale sono le opere del malvagio. Ci rivela che tutto però è frutto di un pensiero cattivo del cuore: Dio non esiste. Dio non vede. Dio non c’è. Se Dio non vede, non esiste, non c’è, posso fare ciò che voglio.
Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, annuncerò tutte le tue meraviglie. Gioirò ed esulterò in te, canterò inni al tuo nome, o Altissimo, mentre i miei nemici tornano indietro, davanti a te inciampano e scompaiono, perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa: ti sei seduto in trono come giudice giusto. Hai minacciato le nazioni, hai sterminato il malvagio, il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre. Il nemico è battuto, ridotto a rovine per sempre. È scomparso il ricordo delle città che hai distrutto. Ma il Signore siede in eterno, stabilisce il suo trono per il giudizio: governerà il mondo con giustizia, giudicherà i popoli con rettitudine.
Il Signore sarà un rifugio per l’oppresso, un rifugio nei momenti di angoscia. Confidino in te quanti conoscono il tuo nome, perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signore. Cantate inni al Signore, che abita in Sion, narrate le sue imprese tra i popoli, perché egli chiede conto del sangue versato, se ne ricorda, non dimentica il grido dei poveri. Abbi pietà di me, Signore, vedi la mia miseria, opera dei miei nemici, tu che mi fai risalire dalle porte della morte, perché io possa annunciare tutte le tue lodi; alle porte della figlia di Sion esulterò per la tua salvezza.
Sono sprofondate le genti nella fossa che hanno scavato, nella rete che hanno nascosto si è impigliato il loro piede. Il Signore si è fatto conoscere, ha reso giustizia; il malvagio è caduto nella rete, opera delle sue mani. Tornino i malvagi negli inferi, tutte le genti che dimenticano Dio. Perché il misero non sarà mai dimenticato, la speranza dei poveri non sarà mai delusa. Sorgi, Signore, non prevalga l’uomo: davanti a te siano giudicate le genti. Riempile di spavento, Signore, riconoscano le genti di essere mortali (Sal 9,1-21). 
Perché, Signore, ti tieni lontano, nei momenti di pericolo ti nascondi? Con arroganza il malvagio perseguita il povero: cadano nelle insidie che hanno tramato! Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l’avido benedice se stesso. Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero. Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: con un soffio spazza via i suoi avversari.
Egli pensa: «Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure». Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. Sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l’innocente. I suoi occhi spiano il misero, sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il povero, ghermisce il povero attirandolo nella rete. Si piega e si acquatta, cadono i miseri sotto i suoi artigli.
Egli pensa: «Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla». Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano, non dimenticare i poveri. Perché il malvagio disprezza Dio pensa: «Non ne chiederai conto»? Eppure tu vedi l’affanno e il dolore, li guardi e li prendi nelle tue mani. A te si abbandona il misero, dell’orfano tu sei l’aiuto. Spezza il braccio del malvagio e dell’empio, cercherai il suo peccato e più non lo troverai. Il Signore è re in eterno, per sempre: dalla sua terra sono scomparse le genti. Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri, rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio, perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso, e non continui più a spargere terrore l’uomo fatto di terra (Sal 10 (9) 1-18). 
Poiché si è oggi senza coscienza morale, tutto si può inventare contro i fratelli, ignorando che colui che infanga un annunciatore del Vangelo di Cristo Gesù, infanga Cristo Gesù e il suo Vangelo. Lo rende non credibile.
5Se qualcuno mi ha rattristato, non ha rattristato me soltanto, ma, in parte almeno, senza esagerare, tutti voi.
Ora San Paolo allarga il discorso. Esso va allargato. Il corpo è uno. La comunità è una. Chi è nello Spirito Santo si rattrista quando lo Spirito Santo viene rattristato. Quando viene rattristato lo Spirito del Signore?
Quando si rattrista Cristo Gesù. Quando viene rattristato Cristo Gesù? Quando si rattrista un suo apostolo, un suo discepolo, un missionario del suo Vangelo. Chi rattrista un membro del corpo rattrista tutto il corpo.
Ma ora non vi rattristate e non vi crucciate per avermi venduto quaggiù, perché Dio mi ha mandato qui prima di voi per conservarvi in vita (Gen 45, 5). Dagli generosamente e, quando gli darai, il tuo cuore non si rattristi; perché proprio per questo il Signore Dio tuo ti benedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai messo mano (Dt 15, 10). Giònata si alzò dalla tavola acceso d'ira e non volle prendere cibo in quel secondo giorno della luna nuova. Era rattristato per riguardo a Davide perchè suo padre ne violava i diritti (1Sam 20, 34). 
Davide si rattristò per il fatto che il Signore si era scagliato con impeto contro Uzza; quel luogo fu chiamato Perez-Uzza fino ad oggi (2Sam 6, 8). Davide si rattristò, perché il Signore era sceso con ira contro Uzza e chiamò quel luogo Perez-Uzza, nome ancora in uso (1Cr 13, 11). Poi Neemia disse loro: "Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza" (Ne 8, 10). 
I leviti calmavano tutto il popolo dicendo: "Tacete, perché questo giorno è santo; non vi rattristate!" (Ne 8, 11). Cominciò così a rattristarsi (Tb 10, 3). Demetrio venne a sapere queste cose e si rattristò e disse (1Mac 10, 22). Si sparse fino a Roma e a Sparta la notizia che era morto Giònata e se ne rattristarono molto (1Mac 14, 16). Per questo fatto non solo i Giudei, ma anche molti altri popoli si rattristarono e si sdegnarono per l'empia uccisione di tanto uomo (2Mac 4, 35). Antioco fu profondamente rattristato, colpito da cordoglio e mosso a lacrime per la saggezza e la grande prudenza del defunto (2Mac 4, 37). 
Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 41, 6). Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 41, 12). Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 42, 5). Non rattristare un affamato, non esasperare un uomo già in difficoltà (Sir 4, 2). Non ridere con lui per non doverti con lui rattristare, che non debba digrignare i denti alla fine (Sir 30, 10). 
Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l'avevo rattristato e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse (Ez 13, 22). E lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà". Ed essi furono molto rattristati (Mt 17, 23). Ma essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: "Stendi la mano!". La stese e la sua mano fu risanata (Mc 3, 5). 
Il re ne fu rattristato; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto (Mc 6, 26). Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni (Mc 10, 22). Allora cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo l'altro: "Sono forse io?" (Mc 14, 19).  In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia (Gv 16, 20). 
Perché se io rattristo voi, chi mi rallegrerà se non colui che è stato da me rattristato? (2Cor 2, 2). Perciò vi ho scritto in quei termini che voi sapete, per non dovere poi essere rattristato alla mia venuta da quelli che dovrebbero rendermi lieto, persuaso come sono riguardo a voi tutti che la mia gioia è quella di tutti voi (2Cor 2, 3). Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, però non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l'affetto immenso che ho per voi (2Cor 2, 4). Se qualcuno mi ha rattristato, non ha rattristato me soltanto, ma in parte almeno, senza voler esagerare, tutti voi (2Cor 2, 5). 
Se anche vi ho rattristati con la mia lettera, non me ne dispiace. E se me ne è dispiaciuto - vedo infatti che quella lettera, anche se per breve tempo soltanto, vi ha rattristati – (2Cor 7, 8). Ora ne godo; non per la vostra tristezza, ma perché questa tristezza vi ha portato a pentirvi. Infatti vi siete rattristati secondo Dio e così non avete ricevuto alcun danno da parte nostra (2Cor 7, 9).  Ecco, infatti, quanta sollecitudine ha prodotto in voi proprio questo rattristarvi secondo Dio; anzi quante scuse, quanta indignazione, quale timore, quale desiderio, quale affetto, quale punizione! Vi siete dimostrati innocenti sotto ogni riguardo in questa faccenda (2Cor 7, 11). E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione (Ef 4, 30). 
Se qualcuno mi ha rattristato, non ha rattristato me soltanto, ma, in parte almeno, senza esagerare, tutti voi. Viene rattristato chi è nello Spirito Santo. Chi non vive secondo lo Spirito mai si rattristerà. Non vive in un cuore puro.
Chi rattrista i fratelli, rattrista la Chiesa, rattrista Cristo Gesù, rattrista lo Spirito Santo. Chi infanga un apostolo del Signore, un suo missionario, infanga Cristo, infanga lo Spirito, infanga il Vangelo. Infanga la fede e la grazia.
6Per quel tale però è già sufficiente il castigo che gli è venuto dalla maggior parte di voi,
Ignoriamo chi abbia infangato San Paolo e con quali falsità e menzogne. Ma Paolo vive con il cuore di Cristo e ha già perdonato. Per quel tale però è già sufficiente il castigo che gli è venuto dalla maggior parte di voi.
In cosa consiste questo castigo? Di sicuro nel riprendere aspramente questo tale. Ma siamo nel campo del pensiero. Manca a noi la realtà così come essa è stata storicamente vissuta. Il castigo è redenzione e salvezza.
Quando si fa il male contro il corpo di Cristo, contro lo Spirito Santo, chi è in Cristo e nello Spirito del Signore vede il male e non lo accoglie nel suo cuore, lo respinge con le parole e con le opere. Con la correzione lo si mette in luce.
Nella comunità di Corinto, secondo quanto San Paolo sta rivelando in questi versetti, non è stato soltanto uno a reagire, a correggere, ma la maggior parte di essi. C’è stata un’ampia presa di coscienza. Il male è stato avvertito.
Quando si fa il male e non lo si avverte più come male, è allora che si deve temere. Si è persa la coscienza del male. Non si sa più neanche cosa sia il male. È quanto sta accadendo nel nostro mondo. Nulla è più male.
7cosicché voi dovreste piuttosto usargli benevolenza e confortarlo, perché egli non soccomba sotto un dolore troppo forte.
Ora l’apostolo pensa alla salvezza di questo tale. Bisogna aiutarlo a risollevarsi. Cosicché voi dovreste piuttosto usargli benevolenza e confortarlo, perché egli non soccomba sotto un dolore troppo forte. Oggi è il tempo della benevolenza.
È il tempo del conforto. C’è un tempo per contrastare il male e c’è un tempo per consolare quanti hanno fatto il male, perché non pensino che il loro peccato non sia perdonabile. Questa saggezza dello Spirito Santo occorre al cristiano.
Il fine della correzione o del castigo è la conversione. Una volta che la conversione si è verificata, allora si deve passare al conforto, alla benevolenza, al vero amore. L’altro va visto così come lo vede il Signore. 
È verità già annunziata nell’Antico Testamento dal profeta Ezechiele. Il Signore non vede l’uomo come era ieri. Lo vede come è oggi. Se oggi è santo, lui lo vede santo, se è convertito lo vede convertito, se è peccatore lo vede peccatore.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Perché andate ripetendo questo proverbio sulla terra d’Israele: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati”? Com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in Israele. Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà.
Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, se non mangia sui monti e non alza gli occhi agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato d’impurità, se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, se non presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto giudizio fra un uomo e un altro, se segue le mie leggi e osserva le mie norme agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, oracolo del Signore Dio. Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che commette azioni inique, mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sui monti, disonora la donna del prossimo, opprime il povero e l’indigente, commette rapine, non restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, presta a usura ed esige gli interessi, questo figlio non vivrà; poiché ha commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se stesso la propria morte. Ma se uno ha generato un figlio che, vedendo tutti i peccati commessi dal padre, sebbene li veda, non li commette, non mangia sui monti, non volge gli occhi agli idoli d’Israele, non disonora la donna del prossimo, non opprime alcuno, non trattiene il pegno, non commette rapina, dà il pane all’affamato e copre di vesti chi è nudo, desiste dall’iniquità, non presta a usura né a interesse, osserva le mie norme, cammina secondo le mie leggi, costui non morirà per l’iniquità di suo padre, ma certo vivrà. Suo padre invece, che ha oppresso e derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità.
Voi dite: “Perché il figlio non sconta l’iniquità del padre?”. Perché il figlio ha agito secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutte le mie leggi e le ha messe in pratica: perciò egli vivrà. Chi pecca morirà; il figlio non sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio. Sul giusto rimarrà la sua giustizia e sul malvagio la sua malvagità.
Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà.
Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio.
Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,1-32).
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. 
O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?”. Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele?
Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà.
Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del Signore”. È la loro via invece che non è retta! Se il giusto si allontana dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. Se il malvagio si converte dalla sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. Voi andate dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele».
Nell’anno dodicesimo della nostra deportazione, nel decimo mese, il cinque del mese, arrivò da me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: «La città è presa». La sera prima dell’arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto. Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di quelle rovine, nella terra d’Israele, vanno dicendo: “Abramo era uno solo ed ebbe in possesso la terra e noi siamo molti: a noi dunque è stata data in possesso la terra!”.
Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso la terra? Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso la terra? Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io vivo, quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di peste. Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà l’orgoglio della sua forza. I monti d’Israele saranno devastati, non vi passerà più nessuno. Sapranno che io sono il Signore quando farò della loro terra una solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commesso.
Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro» (Ez 33,1-33). 
Farisei e scribi invece vedevano l’uomo sempre allo stesso modo, immutabile. Era fariseo, era scriba, era santo, anche se avesse trasgredito tutti i comandamenti della Legge. Semel sanctus semper sanctus.
Non era fariseo, non era scriba era peccatore. Poteva essere anche il più grande santo e il più grande convertito. Era sempre peccatore. Semel peccator semper peccator. Non vi era possibilità di conversione, ma neanche di perversione.
Il fariseismo non è morto. Quando il cuore è nel peccato, mai potrà pensare secondo Dio. Mai potrà agire nello Spirito Santo. Mai sarà capace né di carità e né di benevolenza. Anzi sempre si deve invitare alla conversione.
8Vi esorto quindi a far prevalere nei suoi riguardi la carità;
Ecco l’esortazione, frutto in San Paolo dello Spirito Santo che abita nel suo cuore: Vi esorto quindi a far prevalere nei suoi riguardi la carità. La carità è perdono, riconciliazione, benevolenza, accoglienza, ripristino nella verità.
Quando una persona si converte, si pente del suo peccato, ripara alla sua calunnia o falsa testimonianza, è giusto che venga reintegrata nel cuore di tutti. Come Dio reintegra, così anche i suoi figli devono reintegrare.
Ma per fare questo si deve vivere nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo Gesù, nella comunione di verità, sapienza, intelligenza, pietà, timore del Signore dello Spirito Santo. Altrimenti il cuore è incapace di vero amore.
Solo chi vive nella verità e nella grazia di Cristo Gesù, crescendo di fede in fede, è capace della vera carità. Chi non è nel cuore di Cristo Signore, mai potrà amare come Lui ama. Sappiamo che San Paolo è nel cuore di Cristo.
9e anche per questo vi ho scritto, per mettere alla prova il vostro comportamento, se siete obbedienti in tutto.
Ora San Paolo mette alla prova il cuore dei Corinti. È vero discepolo del Signore chi obbedisce alla sua esortazione, che viene dallo Spirito Santo. Lui è sempre mosso dallo Spirito. Chi non ascolta lo Spirito, non è vero discepolo.
E anche per questo vi ho scritto, per mettere alla prova il vostro comportamento, se siete obbedienti in tutto. Discepolo di Gesù è colui che obbedisce allo Spirito Santo che parla per mezzo del suo apostolo.
Chi non ascolta lo Spirito Santo che parla per mezzo dell’apostolo, non è vero discepolo di Gesù. Insegue le chimere del suo cuore. È un cultore di se stesso. Nella Chiesa di Dio l’obbedienza vale più di ogni altro sacrificio.
Anzi è l’obbedienza agli Apostoli il vero sacrificio da offrire al Signore. In cosa si deve obbedire agli Apostoli in tutto ciò che è servizio al Vangelo secondo il Vangelo. Paolo chiede l’obbedienza alla carità, all’amore, alla benevolenza.
«Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del Signore, egli ti ha rigettato come re» (1Sam 15,22-23). 
Nessun Apostolo ha potere contro il Vangelo e nessuno potrà mai chiedere obbedienza perché si rinneghi il Vangelo di Gesù Signore, la sua verità, il suo amore, la sua misericordia, la Rivelazione, la sana Dottrina, la vera Moralità.
L’obbedienza è alla fede, alla speranza, alla carità che nascono dal Vangelo. Se leggiamo tutto l’Antico e tutto il Nuovo Testamento troveremo che l’obbedienza è sempre alla Legge di Dio, alla sua voce, alla sua Parola.
Nessun Apostolo del Signore può chiedere obbedienza alla sua volontà, ai suoi pensieri. Lui non è apostolo di se stesso, ma del Signore e deve porre ogni attenzione perché in tutto sia fedele al Vangelo, alla verità, alla giustizia.
Essi risposero a Giosuè: «Faremo quanto ci ordini e andremo dovunque ci mandi. Come abbiamo obbedito in tutto a Mosè, così obbediremo a te; purché il Signore, tuo Dio, sia con te com’è stato con Mosè. Chiunque si ribellerà contro di te e non obbedirà a tutti gli ordini che ci darai, sarà messo a morte. Tu dunque sii forte e coraggioso» (Gs 1,16-18). 
Come Cristo Gesù obbediva al Padre, così l’Apostolo deve obbedire a Cristo Gesù. Come la volontà del Padre era il cibo di Cristo Gesù, così la volontà di Cristo Gesù deve essere il cibo dell’Apostolo. È legge immortale.
Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Gv 4,31-38).
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 10,44-50). 
Questa stessa confessione di fedeltà sempre deve fare l’Apostolo del Signore. Se chiede obbedienza ai suoi pensieri, alle sue vedute, alle sue fantasie, alle sue immaginazioni, diviene idolatra di se stesso. L’obbedienza è al Vangelo. 
10A chi voi perdonate, perdono anch’io; perché ciò che io ho perdonato, se pure ebbi qualcosa da perdonare, l’ho fatto per voi, davanti a Cristo,
Ora San Paolo dona un altro principio di purissima azione pastorale. A chi voi perdonate, perdono anch’io; perché ciò che io ho perdonato, se pure ebbi qualcosa da perdonare, l’ho fatto per voi, davanti a Cristo.
Prima verità: voi perdonate e io perdono. Mai un Apostolo deve essere inferiore nel perdono. Lui deve essere sopra tutti, il primo di tutti. Lui deve essere modello in tutto, sempre, anche nel perdono, nella compassione, nella pietà.
San Paolo però non aveva nulla da perdonare, perché non aveva nulla nel cuore. Gesù sulla croce non ha nulla verso nessuno. Scusa e chiede per tutti perdono al Padre suo. Lui è vero modello di preghiera per il perdono.
Perché allora l’Apostolo dona il perdono, pur avendo il cuore libero? Perché se non lo avesse fatto, quelli di Corinto sarebbero stati tratti in inganno. Avrebbero potuto pensare che l’Apostolo, ministro del perdono, non dona il perdono.
Qual è il bene più grande per il Vangelo, per Cristo Gesù, per la Comunità? Che San Paolo si mostri maestro di perdono e di riconciliazione, non solo nel perdonare quanti peccano contro gli altri, ma anche quanti peccano contro di lui.
Donando lui pubblicamente il perdono, pur non avendo nulla nel cuore contro alcuno, si è dimostrato vero ministro di perdono e di riconciliazione. Si è attestato vero servo di Cristo Gesù, fedele testimone del Vangelo.
Chi è posto in alto, sempre deve essere modello ed esempio di perdono. Nella parabole dei due figli, il padre può chiedere al fratello di accogliere l’altro fratello perché Lui lo ha accolto. Se Lui non l’avesse accolto, nulla avrebbe potuto dire.
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”» (Lc 15,1-32). 
Gesù può chiedere a noi un perdono incondizionato settanta volte sette, perché Lui per la nostra riconciliazione e il perdono di ogni peccato ha versato il suo sangue dalla croce. Lui ha dato la vita per espiare le nostre colpe.
Essendo l’Apostolo chiamato a conformarsi in tutto a Cristo Gesù, deve conformarsi anche nel perdono. Deve essere modello in ogni cosa, dinanzi al mondo intero. Lui deve essere immagine vivente di Gesù Signore. 
11per non cadere sotto il potere di Satana, di cui non ignoriamo le intenzioni.
Non perdonando avrebbe dato potere a Satana di creare turbamenti in molti cuori. Per non cadere sotto il potere di Satana, di cui non ignoriamo le intenzioni. Satana di tutto si serve per trascinare nelle sue tenebre.
Anche una sola nostra svista, una sola nostra sicurezza, una sola nostra convinzione, che dovessero venire dalla carne e non dallo Spirito Santo, vengono usate da Satana per ridurre in suo potere i discepoli di Gesù.
Conoscendo le intenzioni di Satana San Paolo di una cosa sola si preoccupa: lasciarsi sempre governare pensieri, cuore, volontà, sentimenti, desideri dallo Spirito Santo. Anche la carità va governata dallo Spirito del Signore.
Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti.
Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 
Se non si è ben corazzati nello Spirito Santo, sarà sempre facile cadere nelle intenzioni di Satana. Siamo tutti avvisati. Possiamo trasformarci in alleati di Satana anche con un solo pensiero che viene dalla carne.
Satana sa come agire per la rovina dei credenti. A volte basta un pensiero, un solo pensiero per mandare in rovina anni e anni di lavoro. Un solo pensiero dalla carne è più che un cerino acceso in un campo di grano giù maturo.
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12Giunto a Tròade per annunciare il vangelo di Cristo, sebbene nel Signore mi fossero aperte le porte,
Dalla Macedonia San Paolo parte per Tròade. Non è solo una tappa lungo il cammino verso Gerusalemme. È anche luogo di missione. Le porte sono aperte perché lui possa annunciare il Vangelo di Cristo. 
Giunto a Tròade per annunciare il Vangelo di Cristo, sebbene nel Signore mi fossero aperte le porte… È questa vera grazia di Dio. Significa che non ci sono ostacoli esterni che impediscono la predicazione della Parola di Gesù.
Non ci sono ostacoli esterni, provenienti dai Giudei o dai pagani. Tuttavia l’Apostolo non predica il Vangelo. Vi è un ostacolo mai incontrato prima e che mai sarà incontrato in seguito. Questo ostacolo è nel cuore dell’Apostolo.
13non ebbi pace nel mio spirito perché non vi trovai Tito, mio fratello; perciò, congedatomi da loro, partii per la Macedonia.
Il cuore di Paolo o il suo spirito è turbato. Ecco come lui stesso narra questo momento. Non ebbi pace nel mio spirito perché non vi trovai Tito, mio fratello. Perciò, congedatomi da loro, partii per la Macedonia. 
Negli Atti non si hanno riscontri di questo ritorno di San Paolo nella Macedonia. Sappiamo che dalla Macedonia è sceso nell’Acaia e dall’Acaia è ritornato in Macedonia e che infine della Macedonia sia salpato per Tròade. 
Dopo questi fatti, Paolo decise nello Spirito di attraversare la Macedonia e l’Acaia e di recarsi a Gerusalemme, dicendo: «Dopo essere stato là, devo vedere anche Roma». Inviati allora in Macedonia due dei suoi aiutanti, Timòteo ed Erasto, si trattenne ancora un po’ di tempo nella provincia di Asia (At 19,21-22).
Cessato il tumulto, Paolo mandò a chiamare i discepoli e, dopo averli esortati, li salutò e si mise in viaggio per la Macedonia. Dopo aver attraversato quelle regioni, esortando i discepoli con molti discorsi, arrivò in Grecia. Trascorsi tre mesi, poiché ci fu un complotto dei Giudei contro di lui mentre si apprestava a salpare per la Siria, decise di fare ritorno attraverso la Macedonia. Lo accompagnavano Sòpatro di Berea, figlio di Pirro, Aristarco e Secondo di Tessalònica, Gaio di Derbe e Timòteo, e gli asiatici Tìchico e Tròfimo. Questi però, partiti prima di noi, ci attendevano a Tròade; noi invece salpammo da Filippi dopo i giorni degli Azzimi e li raggiungemmo in capo a cinque giorni a Tròade, dove ci trattenemmo sette giorni (At 20,1-5).
A noi però non interessa la cronologia del viaggio. Ci interessa questa assenza di pace nello spirito di San Paolo a motivo della mancanza di Tito. Perché lui torna in Macedonia per cercare Tito? Qual è il motivo di questa ricerca?
Ma soprattutto può una persona avere tanto peso nelle vita dell’Apostolo di Cristo Gesù da fargli mettere da parte la predicazione del Vangelo, dal momento che il Signore gli aveva aperto le porte per una ottima missione?
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,41-52).
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62), 
Dinanzi all’annunzio del regno di Dio, per la salvezza delle anime, tutto va lasciato: padre, madre, fratelli, sorelle, amici, parenti. La salvezza di un’anima viene prima della nostra stessa vita. È la Legge dei missionari del Vangelo.
Può la mancanza o l’assenza di Tito condurre l’Apostolo Paolo, lui che è obbediente ad ogni mozione dello Spirito Santo, disobbedire allo Spirito del Signore per andare a cercare Tito, suo fratello nella predicazione?
Le risposte a questa domanda sono due: o Tito è in grande difficoltà di salvezza eterna e Paolo che ha la visione nello Spirito Santo, si reca da Lui per riportarlo nella purezza del Vangelo di Gesù Signore. Il pastore va in cerca della pecora.
Oppure dobbiamo pensare che è proprio l’Apostolo che manca di un elemento essenziale per lui. Senza Tito San Paolo non si sente nelle condizioni ideali per portare a compimento la missione della predicazione del Vangelo.
Una cosa deve essere certa per noi. La salvezza di un’anima cede il posto solo alla salvezza di un’altra anima. Quale anima va salvata prima, è lo Spirito del Signore che lo rivela agli Apostoli di Cristo Signore. Tutto si fa per il Vangelo.
Se però l’Apostolo di Cristo Gesù non ha rivelato il motivo del suo abbandono della predicazione per andare alla ricerca di Tito, neanche noi dovremmo indagare. A noi basta sapere che solo per il Vangelo si lascia il Vangelo.
14Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza!
Ora però succede un fatto alquanto strano, anzi molto strano. L’Apostolo abbandona completamente l’argomento trattato fin qui e passa a trattarne un secondo. Per di più senza alcuna relazione tra il prima e il dopo.
San Paolo rende grazie a Dio per il suo ministero. Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza!
Il nostro Dio trionfa quando un’anima è sottratta al principe del mondo e viene condotta nel regno di Cristo, anzi nel corpo di Cristo. È il corpo di Cristo il regno di Dio, l’ovile di Dio, la casa di Dio. In Cristo abita Dio, il Padre e lo Spirito.
San Paolo ci rivela che in Cristo abita corporalmente tutta la pienezza della divinità. Ci dice che quanti vogliono partecipare di questa pienezza devono divenire con Cristo un solo corpo. Si diviene un solo corpo nel Battesimo.
Il Battesimo è il frutto insieme dell’Apostolo del Signore, dello Spirito Santo, della persona che lo riceve. L’Apostolo predica il Vangelo, la Parola. Lo Spirito Santo converte i cuori al Vangelo. La persona si converte al Vangelo.
Quando la persona si converte al Vangelo, le viene fatto l’invito di lasciarsi battezzare. Nell’istante in cui si riceve il Battesimo si diviene regno di Dio, corpo di Cristo, partecipi della divina natura, tempio vivo dello Spirito Santo.
È il trionfo di Dio sul principe del mondo. Il trionfo può essere momentaneo, se subito dopo il battesimo si ritorna nel peccato con la trasgressione della Parola di Cristo Gesù. È definitivo solo nel momento della morte. È la salvezza eterna.
Tutto avviene se l’apostolo diffonde ovunque per terra e per mare il profumo della conoscenza. La conoscenza è del Vangelo, della Parola. Nella Parola vi è la conoscenza di Cristo. Nella conoscenza di Cristo vi è quella di Dio.
Nella conoscenza di Cristo vi è ogni altra conoscenza: dello Spirito Santo, della Chiesa, della salvezza e redenzione, del bene, del male, della vita, della morte, della verità, della falsità, del tempo, dell’eternità, del paradiso, dell’inferno. 
Quando il Vangelo non è predicato, il profumo della conoscenza non viene diffuso e ogni uomo rimane nell’olezzo del suo peccato e del peccato del mondo intero. In un primo momento l’olezzo si avverte e la coscienza trema.
Poi ci si fa l’abitudine e neanche più ci si accorge che abitiamo in un letamaio. È quanto sta accadendo alla nostra moderna società. Sta costruendo se stessa sul letamaio e sulla puzza del peccato e pensa di aver raggiunto alti traguardi.
Te beato, Israele! Chi è come te, popolo salvato dal Signore? Egli è lo scudo della tua difesa e la spada del tuo trionfo. I tuoi nemici vorranno adularti, ma tu calcherai il loro dorso" (Dt 33, 29). Il trionfo degli empi è breve e la gioia del perverso è d'un istante? (Gb 20, 5). Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo come sopra un trono regale (Bar 5, 6). Siano rese grazie a Dio, il quale ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza nel mondo intero! (2Cor 2, 14). 
Allora brucerai in soave odore sull'altare tutto l'ariete. E' un olocausto in onore del Signore, un profumo gradito, una offerta consumata dal fuoco per il Signore (Es 29, 18). Poi riprenderai ogni cosa dalle loro mani e la brucerai in odore soave sull'altare, sopra l'olocausto, come profumo gradito davanti al Signore: è un'offerta consumata dal fuoco in onore del Signore (Es 29, 25). Offrirai il secondo agnello al tramonto con un'oblazione e una libazione come quelle del mattino: profumo soave, offerta consumata dal fuoco in onore del Signore (Es 29, 41). 
La tavola e tutti i suoi accessori, il candelabro con i suoi accessori, l'altare del profumo (Es 30, 27). Farai con essi un profumo da bruciare, una composizione aromatica secondo l'arte del profumiere, salata, pura e santa (Es 30, 35). Non farete per vostro uso alcun profumo di composizione simile a quello che devi fare: lo riterrai una cosa santa in onore del Signore (Es 30, 37). Chi ne farà di simile per sentirne il profumo sarà eliminato dal suo popolo" (Es 30, 38). 
L'olio dell'unzione e il profumo degli aromi per il santuario. Essi eseguiranno ogni cosa secondo quanto ti ho ordinato" (Es 31, 11). L'altare dei profumi con le sue stanghe, l'olio dell'unzione e il profumo aromatico, la cortina d'ingresso alla porta della Dimora (Es 35, 15). Preparò l'olio dell'unzione sacra e il profumo aromatico da bruciare, puro, secondo l'arte del profumiere (Es 37, 29). L'altare d'oro, l'olio dell'unzione, il profumo aromatico da bruciare e la cortina per l'ingresso della tenda (Es 39, 38). E bruciò su di esso il profumo aromatico, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Es 40, 27). 
Il profumo e l'incenso allietano il cuore, la dolcezza di un amico rassicura l'anima (Pr 27, 9). In ogni tempo le tue vesti siano bianche e il profumo non manchi sul tuo capo (Qo 9, 8). Per la fragranza sono inebrianti i tuoi profumi, profumo olezzante è il tuo nome, per questo le giovinette ti amano (Ct 1, 3). Mentre il re è nel suo recinto, il mio nardo spande il suo profumo (Ct 1, 12). Che cos'è che sale dal deserto come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d'incenso e d'ogni polvere aromatica? (Ct 3, 6). 
Le tue labbra stillano miele vergine, o sposa, c'è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come il profumo del Libano (Ct 4, 11). Ho detto: "Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri; mi siano i tuoi seni come grappoli d'uva e il profumo del tuo respiro come di pomi" (Ct 7, 9). Le mandragore mandano profumo; alle nostre porte c'è ogni specie di frutti squisiti, freschi e secchi; mio diletto, li ho serbati per te" (Ct 7, 14). 
Come cinnamòmo e balsamo ho diffuso profumo; come mirra scelta ho sparso buon odore; come gàlbano, ònice e storàce, come nuvola di incenso nella tenda (Sir 24, 15). A che serve all'idolo l'offerta di frutti? Esso non mangia né sente il profumo; così è il perseguitato dal Signore (Sir 30, 19). L'offerta del giusto arricchisce l'altare, il suo profumo sale davanti all'Altissimo (Sir 35, 5). Come incenso spandete un buon profumo, fate fiorire fiori come il giglio, spargete profumo e intonate un canto di lode; benedite il Signore per tutte le opere sue (Sir 39, 14). Il Signore lo scelse tra tutti i viventi perché gli offrisse sacrifici, incenso e profumo come memoriale e perché compisse l'espiazione per il suo popolo (Sir 45, 16). 
Egli stendeva la mano sulla coppa e versava succo di uva, lo spargeva alle basi dell'altare come profumo soave all'Altissimo, re di tutte le cose (Sir 50, 15). Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi (Lc 7, 46). Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento (Gv 12, 3). Siano rese grazie a Dio, il quale ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza nel mondo intero! (2Cor 2, 14). Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo fra quelli che si salvano e fra quelli che si perdono (2Cor 2, 15). Adesso ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un profumo di soave odore, un sacrificio accetto e gradito a Dio (Fil 4, 18). 

Poiché il profumo della conoscenza è il frutto della predicazione, se l’apostolo non diviene vero missionario della Parola dinanzi ad ogni uomo, per la sua negligenza, omissione, non annunzio, il mondo è condannato al male.
L’apostolo non è il difensore di principi primi e non negoziabili. Lui è l’annunciatore di Cristo e Cristo non si può mercanteggiare neanche se al discepolo fosse offerto in cambio il mondo intero con ogni suo regno.
15Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono;
Ecco la coscienza missionaria dell’Apostolo Paolo: Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono. Se vogliamo comprendere questa verità dobbiamo lasciarci aiutare da Ezechiele.
Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro.
Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai (Ez 2,1-10). 
Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli». Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Ascoltino o non ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”».
Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande fragore: «Benedetta la gloria del Signore là dove ha la sua dimora!». Era il rumore delle ali degli esseri viventi, i quali le battevano l’una contro l’altra, e contemporaneamente era il rumore delle ruote e il rumore di un grande frastuono. Uno spirito mi sollevò e mi portò via; io me ne andai triste e con l’animo sconvolto, mentre la mano del Signore pesava su di me. Giunsi dai deportati di Tel-Abìb, che abitano lungo il fiume Chebar, dove hanno preso dimora, e rimasi in mezzo a loro sette giorni come stordito. Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato.
Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato». Anche là venne sopra di me la mano del Signore ed egli mi disse: «Àlzati e va’ nella valle; là ti voglio parlare». Mi alzai e andai nella valle; ed ecco, la gloria del Signore era là, simile alla gloria che avevo visto al fiume Chebar, e caddi con la faccia a terra. Allora uno spirito entrò in me e mi fece alzare in piedi. Egli mi disse: «Va’ e chiuditi in casa. E subito ti saranno messe addosso delle funi, figlio dell’uomo, sarai legato e non potrai più uscire in mezzo a loro. Farò aderire la tua lingua al palato e resterai muto; così non sarai più per loro uno che li rimprovera, perché sono una genìa di ribelli. Ma quando poi ti parlerò, ti aprirò la bocca e tu riferirai loro: “Dice il Signore Dio”. Chi vuole ascoltare ascolti e chi non vuole non ascolti; perché sono una genìa di ribelli» (Ez 3,1-27). 
La stessa verità viene a noi dal Vangelo secondo Marco. Il Vangelo viene predicato, la grazia offerta, la via della vita rivelata. Non ci sono più scuse per l’uomo. Chi accoglie il Vangelo si salva. Chi lo rifiuta si dannerà.
Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,14-20). 
Il profumo della verità, della Parola, del Vangelo, di Cristo Gesù viene sparso dinanzi ad ogni uomo. È il solo profumo di vita eterna. Chi si lascia conquistare da esso cammina verso la vita eterna, gli altri moriranno nel loro peccato.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). 
L’uomo è già nella morte, perché già nato nella disobbedienza. A quest’uomo il Padre dei cieli fa sentire per mezzo del suo apostolo il profumo della conoscenza di Cristo Gesù. Vive chi lo accoglie. Gli altri rimangono nella morte.
Questa è la verità che è essenza della rivelazione. Dire cose contrarie a questa verità, è fare dello Spirito Santo un bugiardo. È combattere la verità conosciuta. È peccare contro lo Spirito Santo. Urge prestare somma attenzione. 
E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!
Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro (Ap 22,12-19). 
Non predicare il Vangelo secondo purezza di verità è già per l’apostolo di Cristo Gesù gravissimo peccato di omissione: “Guai a me se non predico il Vangelo”. Predicarlo trasformandolo in falsità e menzogna è peccato contro lo Spirito.
16per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti?
L’apostolo del Signore predica il Vangelo. Una volta che esso risuona all’orecchio secondo purezza di verità, dottrina, nel rispetto di tutte le regole divine del suo dono, la responsabilità è di chi ascolta.
Per gli uni odore di morte per la morte. Sono color che ascoltano, ma che si rifiutano di credere. E per gli altri odore di vita per la vita. Sono coloro che ascoltano la Parola e che perseverano in essa per tutti i giorni della loro vita.
Se chi ha ascoltato la Parola ritorna indietro, retrocede dalla purissima fede nel Vangelo, la sua non fede è per lui odore di morte per la morte. La salvezza è in Cristo e nella Parola. La Parola e Cristo sono una cosa sola.
Oggi si predica una salvezza senza Cristo, senza Parola, senza Vangelo, senza verità, senza conversione, senza fedeltà, senza perseveranza. Non solo siamo senza il Vangelo. Siamo anche contro il Vangelo. Chi fa questo è il cristiano. 
E chi è all’altezza di questi compiti? Nessun uomo può fare questo, se non è colmo di Spirito Santo. Tutto avviene per opera dello Spirito Santo. Se l’apostolo si separa dallo Spirito del Signore, è la fine del suo ministero.
Cristo Gesù, Spirito Santo, Parola sono una cosa sola. Apostolo di Cristo Gesù, Spirito Santo, Parola devono rimanere in eterno una cosa sola. Se l’apostolo si separa dallo Spirito, si separerà dalla Parola. È la fine del suo ministero. 
17Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo.
L’Apostolo Paolo non fa mercato della Parola di Dio. Cosa è il mercato? È lo scambio di una merce per denaro o per ricevere un’altra merce. È una fonte di guadagno. Il guadagno dell’Apostolo è Cristo Gesù ed è la gloria del cielo.
Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola del Signore. Perché fanno mercato? Perché vendono la Parola del Signore, consegnandola alla falsità e alla menzogna? Per una gloria personale effimera.
Ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo. Ecco come si predica il Vangelo: con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, sempre nel timore del Signore, nello Spirito della pietà.
Se dunque avete operato oggi con sincerità e con integrità verso Ierub-Baal e la sua casa, godetevi Abimelech ed egli si goda voi! (Gdc 9, 19). Tutti gli Israeliti che saranno scampati in quei giorni e si ricorderanno di Dio con sincerità, si raduneranno e verranno a Gerusalemme e per sempre abiteranno tranquilli il paese di Abramo, che sarà dato in loro possesso. Coloro che amano Dio nella verità gioiranno; coloro invece che commettono il peccato e l'ingiustizia spariranno da tutta la terra (Tb 14, 7). Non c'è sincerità sulla loro bocca, è pieno di perfidia il loro cuore; la loro gola è un sepolcro aperto, la loro lingua è tutta adulazione (Sal 5, 10). 
Ma tu vuoi la sincerità del cuore e nell'intimo m'insegni la sapienza (Sal 50, 8). Le labbra menzognere sono un abominio per il Signore che si compiace di quanti agiscono con sincerità (Pr 12, 22). Ascoltate ciò, casa di Giacobbe, voi che siete chiamati Israele e che traete origine dalla stirpe di Giuda, voi che giurate nel nome del Signore e invocate il Dio di Israele, ma senza sincerità e senza rettitudine (Is 48, 1). Mentre così cadranno, riceveranno un po’ di aiuto: molti però si uniranno a loro ma senza sincerità (Dn 11, 34). 
Ascoltate la parola del Signore, o Israeliti, poiché il Signore ha un processo con gli abitanti del paese. Non c'è infatti sincerità né amore del prossimo, né conoscenza di Dio nel paese (Os 4, 1). Ecco ciò che voi dovrete fare: parlate con sincerità ciascuno con il suo prossimo; veraci e sereni siano i giudizi che terrete alle porte delle vostre città (Zc 8, 16). Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità (1Cor 5, 8). Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio (2Cor 1, 12).  Noi non siamo infatti come quei molti che mercanteggiano la parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo (2Cor 2, 17). Non dico questo per farvene un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri (2Cor 8, 8). Ma questo che importa? Purché in ogni maniera, per ipocrisia o per sincerità, Cristo venga annunziato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene (Fil 1, 18). 
La sincerità in Paolo è lo Spirito Santo che è nel suo cuore e si fa Parola sulla sua bocca. Più in Lui cresce lo Spirito del Signore nel cuore e più la Parola manifesta Cristo Gesù nella purezza della sua verità.
Chi vuole essere evangelicamente sincero, deve crescere nello Spirito Santo. Non vi è alcuna relazione tra la sincerità nel peccato e la sincerità nello Spirito Santo. Oracolo del peccato nel cuore dell’empio. Sincerità di peccato.
Oracolo dello Spirito Santo nel cuore dell’apostolo del Signore. Sincerità di luce, vita eterna, Parola, Vangelo, giustizia, santità. Se l’apostolo vuole parlare con sincerità evangelica, deve crescere nello Spirito Santo. 
Seconda Lettera ai Corinzi – Capitolo II
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		1Cominciamo di nuovo a raccomandare noi stessi? O abbiamo forse bisogno, come alcuni, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? 2La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. 3È noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma su tavole di cuori umani.
4Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. 5Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, 6il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita.
7Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto, 8quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? 9Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia. 10Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. 11Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo.
12Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza 13e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. 14Ma le loro menti furono indurite; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. 15Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; 16ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. 17Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. 18E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore.
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1Cominciamo di nuovo a raccomandare noi stessi? O abbiamo forse bisogno, come alcuni, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra?
Ricordiamo le ultime parole del precedente Capitolo: “Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo”.
Contro ogni non santa interpretazione l’Apostolo subito aggiunge: Cominciamo di nuovo a raccomandare noi stessi? Diciamo queste cose perché vogliamo farci belli ai vostri occhi? Perché voi vi possiate fidare di noi?
O abbiamo forse bisogno, come alcuni, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? L’apostolo non è mandato dagli uomini, non ha bisogno di nessun uomo perché venga accreditato. Lui è mandato dallo Spirito Santo.
Non solo lo Spirito Santo lo ha mandato e ogni giorno lo manda, è anche Lui che sempre lo ha accreditato e lo accredita. Lui non parla per accreditarsi. Lui dice solo purissime parole di verità. L’altro ascolta e sa che dice il vero.
Quando una persona non solo è mandata dallo Spirito Santo, ma anche da Lui mossa e condotta, non ha bisogno di accreditamenti umani. Le basta il conforto quotidiano dello Spirito del Signore. Lo Spirito e l’apostolo sono una cosa sola.
Chi cammina nello Spirito Santo non ha bisogno di alcun accreditamento da parte degli uomini. Sono le opere che lo Spirito produce il suo accreditamento. L’Apostolo Paolo produce frutti di conversione nella fede e di vera salvezza. 
2La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini.
Anche la nascita della Comunità di Corinto è un frutto dello Spirito Santo maturato attraverso l’opera dell’Apostolo. La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini.
Le opere testimoniano per l’apostolo di Cristo Gesù. Chi vede i Corinzi, vede l’opera di San Paolo. Vedendo questa grande opera, potrà dire: l’albero è buono. Se un albero produce queste opere, non può essere se non buono.
È questo il motivo per cui lui non ha bisogno di nessuna lettera di raccomandazione da parte di nessun uomo. Chi attesta per lui è lo Spirito Santo che per mezzo suo produce frutti di conversione, salvezza, santificazione.
Quando una missione è arricchita da molti frutti di vera conversione, vera fede in Cristo Gesù, vera edificazione della comunità ecclesiale, allora è segno che lo Spirito Santo opera per tramite dell’apostolo o del discepolo del Signore.
Se attesta lo Spirito Santo non vi è bisogno di nessun’altra attestazione. Quando invece lo Spirito Santo non attesta non vi sono attestazioni che valgano. Non si può attestare che un albero è buono quando è cattivo.
3È noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma su tavole di cuori umani.
Cosa ha scritto lo Spirito Santo per mezzo dell’Apostolo Paolo nel cuore dei Corinzi? Ha scritto Cristo Gesù. Dio sulle tavole di pietra ha scritto la sua Legge. Lo Spirito Santo per la missione di San Paolo ha scritto invece Cristo Gesù.
È noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma su tavole di cuori umani. Vi è evidente riferimento sia all’Esodo che a Geremia.
Il Signore disse a Mosè: «Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli». Mosè si mosse con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio. Agli anziani aveva detto: «Restate qui ad aspettarci, fin quando torneremo da voi; ecco, avete con voi Aronne e Cur: chiunque avrà una questione si rivolgerà a loro». Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte. La gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. La gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna. Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti (Es 24,12-18). 
Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento.
Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».
Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo. 
Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole. Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè: «Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento».
Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti (Es 32,1-20).
Il Signore disse a Mosè: «Taglia due tavole di pietra come le prime. Io scriverò su queste tavole le parole che erano sulle tavole di prima, che hai spezzato. Tieniti pronto per domani mattina: domani mattina salirai sul monte Sinai e rimarrai lassù per me in cima al monte. Nessuno salga con te e non si veda nessuno su tutto il monte; neppure greggi o armenti vengano a pascolare davanti a questo monte». Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime; si alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore gli aveva comandato, con le due tavole di pietra in mano.
Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità». Il Signore disse: «Ecco, io stabilisco un’alleanza: in presenza di tutto il tuo popolo io farò meraviglie, quali non furono mai compiute in nessuna terra e in nessuna nazione: tutto il popolo in mezzo al quale ti trovi vedrà l’opera del Signore, perché terribile è quanto io sto per fare con te.
Osserva dunque ciò che io oggi ti comando. Ecco, io scaccerò davanti a te l’Amorreo, il Cananeo, l’Ittita, il Perizzita, l’Eveo e il Gebuseo. Guàrdati bene dal far alleanza con gli abitanti della terra nella quale stai per entrare, perché ciò non diventi una trappola in mezzo a te. Anzi distruggerete i loro altari, farete a pezzi le loro stele e taglierete i loro pali sacri. Tu non devi prostrarti ad altro dio, perché il Signore si chiama Geloso: egli è un Dio geloso. Non fare alleanza con gli abitanti di quella terra, altrimenti, quando si prostituiranno ai loro dèi e faranno sacrifici ai loro dèi, inviteranno anche te: tu allora mangeresti del loro sacrificio. Non prendere per mogli dei tuoi figli le loro figlie, altrimenti, quando esse si prostituiranno ai loro dèi, indurrebbero anche i tuoi figli a prostituirsi ai loro dèi. Non ti farai un dio di metallo fuso.
Osserverai la festa degli Azzimi. Per sette giorni mangerai pane azzimo, come ti ho comandato, nel tempo stabilito del mese di Abìb: perché nel mese di Abìb sei uscito dall’Egitto.
Ogni essere che nasce per primo dal seno materno è mio: ogni tuo capo di bestiame maschio, primo parto del bestiame grosso e minuto. Riscatterai il primo parto dell’asino mediante un capo di bestiame minuto e, se non lo vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Ogni primogenito dei tuoi figli lo dovrai riscattare.
Nessuno venga davanti a me a mani vuote. Per sei giorni lavorerai, ma nel settimo riposerai; dovrai riposare anche nel tempo dell’aratura e della mietitura. Celebrerai anche la festa delle Settimane, la festa cioè delle primizie della mietitura del frumento, e la festa del raccolto al volgere dell’anno. Tre volte all’anno ogni tuo maschio compaia alla presenza del Signore Dio, Dio d’Israele. Perché io scaccerò le nazioni davanti a te e allargherò i tuoi confini; così quando tu, tre volte all’anno, salirai per comparire alla presenza del Signore tuo Dio, nessuno potrà desiderare di invadere la tua terra.
Non sacrificherai con pane lievitato il sangue della mia vittima sacrificale; la vittima sacrificale della festa di Pasqua non dovrà restare fino al mattino. Porterai alla casa del Signore, tuo Dio, il meglio delle primizie della tua terra. Non cuocerai un capretto nel latte di sua madre». Il Signore disse a Mosè: «Scrivi queste parole, perché sulla base di queste parole io ho stabilito un’alleanza con te e con Israele». Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiar pane e senza bere acqua. Egli scrisse sulle tavole le parole dell’alleanza, le dieci parole.
Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. 
Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore (Es 34,1-35).
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,31-34). 
Prima Dio da solo ha scritto la sua Legge sulle tavole di Pietra. Nella Nuova Alleanza non esiste più la pietra, ma il cuore. Dio però non scrive Cristo da solo nel cuore di ogni uomo. Ha bisogno di due mani.
La prima mano è divina ed è lo Spirito Santo. La seconda mano è umana ed è l’apostolo del Signore. L’Apostolo deve fare giungere all’orecchio di ogni uomo la Parola di Cristo Gesù. Lo Spirito Santo tocca il cuore e lo converte.
L’Apostolo deve immergere nelle acque del battesimo quanti si sono convertiti a Cristo. Lo Spirito in queste acque scrive Cristo nel cuore. Poi sarà ancora l’Apostolo a nutrire di Parola, di Cristo e di Spirito Santo questi cuori.
È questa la sostanziale differenza tra la Prima e la Seconda Alleanza. Nella Prima Dio da solo ha scritto la Legge sulla pietra. Nella Seconda Dio non scrive la Legge, scrive Cristo in ogni cuore, ma per lo Spirito e l’Apostolo.
Se l’Apostolo non dona allo Spirito Santo la sua voce, il suo fiato, la sua vita, Lui mai potrà scrivere Cristo Gesù nei cuori e questi rimangono senza di Lui. Senza Cristo Gesù il cuore è di pietra ed agisce dal peccato e non dalla grazia.
Oggi, tempo in cui il discepolo, l’apostolo, il cristiano ha deciso di non essere voce dello Spirito Santo, ma sua voce, voce del suo cuore, secondo la sua volontà, Cristo non viene più scritto e l’uomo rimane nel suo peccato.
Come giustificare questa non scrittura di Cristo nei cuori. Si afferma che Cristo non è più da scrivere. Ogni uomo può andare a Dio per vie sue proprie. Ma ci si dimentica di affermare due verità essenziali, verità volutamente dimenticate.
La prima verità dice che non si va al Dio che è Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Ognuno va al suo Dio. Il Dio di ognuno è fatto divenire Dio universale. Ma questo è doppio inganno, doppia falsità, doppia menzogna.
È doppio inganno perché questo Dio non esiste e anche perché mai un Dio personale, potrà divenire universale, rimanendo intatti tutti gli Dèi personali. Il politeismo rimane sempre politeismo. Mai potrà essere monoteismo.
La seconda falsità è che nessun uomo, nel cui cuore non è stato scritto Cristo Gesù, potrà andare all’uomo dalla verità, dalla giustizia, dalla santità. Senza Cristo ogni uomo andrà all’uomo dal suo cuore di pietra e dal suo peccato.
Perché il cristiano non riesce a vedere che sotto le sue affermazioni si nascondono queste due diaboliche e infernali falsità e menzogne? Non se ne accorge perché la menzogna e la falsità è scoperta solo dallo Spirito Santo.
Più si cresce e si abbonda di Spirito Santo e più si sente l’odore della falsità e della menzogna. Meno si cresce e si abbandona in Spirito Santo e meno si sente l’odore della falsità e della menzogna, dell’inganno e della non verità.
Quando la menzogna diviene scienza, cultura, missione, politica, legge, struttura del proprio essere e del proprio operare, è segno che siamo consumati dall’idolatria e dall’immoralità. Abbiamo distrutto Cristo Gesù nel cuore.
Ed è oggi questo il peccato più pesante che grava sulle nostre spalle. La riduzione di Cristo ad accidente, una cosa da nulla, un accessorio inutile. Se c’è, nulla cambia alla vita. Se non c’è nulla cambia e nulla si modifica.
Ricordare, annunziare, predicare, insegnare chi è Cristo Gesù è il solo comandamento cui deve obbedire ogni discepolo di Gesù, secondo il sacramento ricevuto. Tutti però devono sapere e confessare che:
Gesù è il Differente Eterno, Soprannaturale, Divino e Umano. È il Differente da tutto ciò che è esistito, esiste, esisterà sulla terra e nei cieli. È il Differente nella Parola, nell’Insegnamento, nel Comando. È il Differente per Redenzione, Giustificazione, Salvezza, Mediazione, Rivelazione, Vita eterna, Verità, Grazia, Luce, Risurrezione. È il Differente da ogni Profeta, Re, Sacerdote venuti prima di Lui nel Popolo del Signore. 
È Il Differente da Mosè, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele, Giovanni il Battista. È il Differente nella Preghiera. È il Differente sulla Croce e nella Risurrezione. È il Differente nel Tempo e nelle Eternità. È il differente nella Gloria e nella Signoria. È il Differente per Cuore, Mente, Pensieri. È il Differente perché Lui è. Gli altri non sono. È il Differente per Natura e per Missione. La Differenza è la sua Essenza e Natura. 
Che l’uomo non creda nella verità di Cristo Gesù è realtà. La fede dipende dall’accoglienza della Parola annunziata, predicata, insegnata. Ma che non creda il cristiano, pone seri problemi. Manca di coerenza tra ciò che dice di essere e ciò che professa. Che poi il cristiano stesso rinneghi Cristo Gesù, attesta che vi è stato in lui un regresso dalla luce nelle tenebre, dalla verità nella falsità, dalla giustizia nell’ingiustizia.
Attesta che è vi è una passaggio dalla sapienza nella stoltezza. Se a questo regresso aggiunge la collaborazione con ogni forza contraria a Cristo per la sua cancellazione dalla storia e da ogni vita, allora si è passati nel tradimento. Sempre è tradimento quando si consegna Gesù a quanti lo vogliono crocifiggere, toglierlo di mezzo. Se infine gli stessi cristiani sono i crocifissori di Gesù, allora si è di volontà diabolica e satanica.
Gesù non è paragonabile con nessuna realtà esistente. Non esiste un Angelo che possa mettersi alla pari con Lui. Gesù dell’Angelo è il Creatore e il Signore, così come è il Creatore e il Signore di ogni uomo. Lui è il solo generato da Dio prima di tutti i secoli. Lui è il solo Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne. Lui non è un uomo che si è fatto Dio. Di questi uomini la terra è stata e sarà sempre piena. 
Lui invece è il solo vero Dio che si è fatto vero uomo e in eterno vive come vero Dio e vero uomo. Come ogni uomo è stato da Lui creato per volontà del Padre, nello Spirito Santo, così ogni uomo dovrà essere da Lui redento e giustificato. Tutto questo è per volontà del Padre, nello Spirito, non però fuori di Lui, ma per Lui, con Lui, in Lui, divenendo suo vero corpo, sua vera vita, per essere manifestazione della sua vera vita in mezzo ai suoi fratelli. Gesù è il Necessario eterno dell’umanità. 
È il Necessario infinitamente più che l’ossigeno, l’acqua, il pane. Più che il sole e le stelle. Più che il mare e le piante. Più che gli alberi e gli animali. Più che ogni altra creatura che è stata data all’uomo per alimentare la sua vita. Quando ci si separa da questo Necessario eterno, si sta male. Lo spirito è senza luce, la mente senza verità, il cuore senza amore, l’anima senza vita. Il corpo avverte questa mancanza e terribilmente soffre. Cerca la vita dove essa mai potrà trovarsi perché solo Cristo Gesù è la vita dell’uomo. Gesù non solo è la vita, è anche la verità della vita e la via per poterla raggiungere. Si compie quella parola data da Dio a Geremia:
 “Il mio popolo ha abbandonato me, sorgente di acqua viva e va ad a dissetarsi presso cisterne screpolate che contengono solo fango”. Oggi l’uomo si nutre di fango. È Cristo la sorgente dell’acqua che zampilla di vita eterna. Ma l’uomo preferisce le cisterne di fango. Non solo. Dichiara il fango purissima acqua di vita. E mentre si avvelena, continua a nutrirsi di questo fango di morte eterna.
Si compie anche l’altra parola, data da Dio ancora a Geremia: “Io vi ho posto in una terra da giardino. Voi avete abbandonato me e avete fatto della mia terra un deserto”. Sempre l’uomo farà della terra un deserto, se non accoglie Cristo Gesù, il solo che dona l’acqua che trasforma il deserto in giardino e fa degli alberi secchi delle piante che danno il frutto ogni mese. È oltremodo grande il mistero di Cristo Gesù. Peccato che i discepoli del Signore oggi ne hanno fatto uno alla pari, uno simile ad ogni altro uomo. E così il Crocifisso e il pirata sono la stessa cosa. La Santità e la Verità incarnata e il peccatore, il falso, il bugiardo, il menzognero sono la stessa cosa. 
Il Dio Risorto e chi giace nella morte sono la stessa cosa. Terrorista, delinquente, omicida dei suoi fratelli e Colui che ha dato la vita per redimere l’uomo sono la stessa cosa. Il cristiano per onestà intellettuale, per rispetto a milioni e milioni di martiri e di confessori della verità di Cristo, deve astenersi da tali aberrazioni. Non può dire che sono la stessa cosa i martiri di Cristo che sono stati privati della vita facendo solo il bene e i carnefici dell’umanità che privano la vita agli altri facendo il male e in più giustificandolo in nome di una verità inesistente. Il male è eternamente male. 
Il bene è eternamente bene. Gesù passò sulla terra operando solo il bene. Mai ha conosciuto il male, neanche in un suo pensiero recondito. Lui passò beneficando tutti coloro che erano afflitti da ogni infermità, malattia e sofferenza. A tutti ha offerto la sua vita eterna. Tutti ha aiutato perché accogliessero la sua luce. Anche da Crocifisso ha operato solo il bene, donando a tutti il suo perdono e chiedendo per essi perdono al Padre. Tutto potrà domani divenire inutile all’uomo. Questo mai potrà dirsi di Cristo. Si toglie Gesù dalla vita di un uomo, se ne fa una macchina di peccato e di morte. 
Una macchina che sa solo distruggere la verità, spegnere la luce, oscurare la carità, nascondere la vera misericordia. Se ne fa una macchina capace di dichiarare verità anche le più mostruose falsità. Anche i genocidi da questa macchina di peccato sono dichiarati progresso e civiltà. Se l’uomo da macchina per la morte vuole divenire persona per la vita deve accogliere Cristo, che è la sorgente eterna della sua vita. La storia lo attesta. Sempre chi ha accolto Gesù e si è lasciato guidare da Lui, camminando di fede in fede e di verità in verità, è divenuto per i suoi fratelli un costruttore di vita. Quanti lo hanno rifiutato sono rimasti nelle tenebre della morte.
Urge una immediata convinzione nello Spirito Santo. Gesù non è un uomo come tutti gli altri uomini e neanche un Dio come tutti gli altri dèi che vengono adorati in questo mondo. Gesù è il solo dono del Padre, cioè del Creatore e Signore di tutto l’universo visibile e invisibile, del cielo e della terra, delle cose e dell’uomo, per mezzo del quale l’umanità, che è nella morte, può ritornare nella vita, dal peccato può passare alla grazia, dalle tenebre alla luce, dalla perdizione alla salvezza.
Gesù è il solo che può strappare l’uomo, ogni uomo, dalla schiavitù e ricondurlo nella vera libertà. Chi vuole ritornare ad essere vita, luce, grazia, verità, giustizia, santità, amore, misericordia, speranza, perdono, pace, riconciliazione, non solo deve credere in Cristo, ma deve anche divenire con Lui un solo mistero, una cosa sola, un solo corpo.
Ma tutto questo accade perché il cristiano, strumento essenziale per il realizzarsi della Nuova Alleanza, ha deciso contro Dio, contro lo Spirito Santo, contro Cristo Gesù, che né Dio, né Cristo, né lo Spirito Santo sono necessari.
All’uomo oggi è necessario solo un Dio senza alcun volto. È necessaria solo una terra sulla quale abitare. Lo stesso uomo che ha distrutto Dio, sta anche distruggendo la terra. Il Dio inventato, il Dio senza volto, è anche senza aiuto.
All’uomo oggi è necessario solo un Dio senza alcun volto. È necessaria solo una terra sulla quale abitare. È necessario solo un uomo senza verità, senza luce, senza giustizia, senza virtù, senza soprannaturale, senza natura.
All’uomo di oggi è necessario solo un uomo senza alcun fondamento stabile sul quale poggiare la sua anima, il suo spirito il suo corpo. Lo stesso uomo che ha distrutto Dio, sta anche distruggendo la terra, il pianeta sul quale abita. 
Il Dio inventato, il Dio senza volto, è anche senza aiuto. È come il Dio invocato dai profeti di Baal sul monte Carmelo. Lì il fuoco non si accendeva. Da noi il fuoco del peccato sta distruggendo l’umanità e con essa la terra. 
4Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio.
In cosa consiste la fiducia dell’Apostolo? Nel sapere che se lui sarà voce dello Spirito Santo, sempre lo Spirito scriverà Cristo Gesù in molti cuori. Né lo Spirito senza la sua voce. Né la sua voce senza lo Spirito Santo.
Ma lo Spirito che dovrà scrivere non è lo Spirito che sta nei cieli eterni. È lo Spirito che dimora e abita nel suo cuore. Quando lo Spirito abita e dimora nel cuore dell’Apostolo? Quando l’Apostolo dimora e abita nella Parola di Gesù.
Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Cristo Gesù ha scelto Paolo come suo vero Apostolo. Lo ha colmato del suo Santo Spirito. Ora spetta a Paolo chiamare ogni uomo a Cristo Gesù.
Potrà l’Apostolo compiere questa missione, con un solo fine da raggiungere: permettere allo Spirito Santo di scrivere Cristo Gesù in molti cuori? Potrà se sempre si lascerà governare il cuore dallo Spirito Santo.
Più lui permetterà allo Spirito Santo che scriva in profondità Cristo nel suo cuore e più per mezzo di lui lo Spirito Santo scriverà Cristo Gesù nel cuore di molti altri. Sappiamo che in Paolo lo Spirito ha scritto Cristo Crocifisso.
In Paolo vive Cristo. Anche visibilmente, nel suo corpo, l’Apostolo portava le stigmate di Cristo Gesù Crocifisso. La scrittura dello Spirito Santo in lui non era superficiale, neanche era profonda. È scrittura che raggiunge l’anima.
È scrittura indelebile nel cuore, nell’anima, nello spirito, nel corpo, nella volontà, nei sentimenti, nei desideri. Noi spesso permettiamo, e non sempre, che lo Spirito Sano scriva Cristo Gesù solo in maniera superficiale.
5Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio,
Ora l’Apostolo confessa il suo niente, la sua pochezza, la sua estrema povertà. Non che da noi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio. Questa verità è la stessa vita dell’Apostolo.
San Paolo è stata chiamato da Cristo Gesù che lo ha avvolto nella sua luce. A Lui ha dato il suo Santo Spirito, i suoi pensieri, la sua volontà, il suo stesso cuore. Nulla viene dall’Apostolo. Tutto invece è frutto in Lui dello Spirito Santo.
San Paolo una cosa sola ha fatto: sapendo che nulla proviene dall’uomo, si è lasciato interamente modellare da Cristo e dal suo Santo Spirito. Lui ha coscienza che tutto viene da Loro e sempre lo confessa nelle sue Lettere.
Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.
Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo.
Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,1-21).
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. 
Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1,1217). 
Veramente l’Apostolo è momento per momento nelle mani di Cristo Gesù e dello Spirito Santo come un vaso è nelle mani del vasaio, perché possa ricevere la forma da loro voluta. Tutto proviene da Dio. Nulla da noi. 
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Cosa ha fatto Dio di lui? Ecco la risposta dell’Apostolo: Il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito, perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita.
Saulo era prima ministro dell’Antica Alleanza. Era però ministro della lettera di quell’Alleanza, non dello Spirito che inondava tutta la Parola del Signore. I danni prodotti dalla lettera erano molti. Anzi erano innumerevoli.
Possiamo affermare che ad un certo momento della storia persino la lettera fu abbandonata e ci si consegnò alla sola volontà dell’uomo e questa giunse fino a decidere la morte del Figlio di Dio in nome di Dio. La lettera uccide.
Per questa sostituzione della lettera Saulo perseguitava a morte i discepoli di Gesù. Voleva distruggere questa Via. Sapendo l’Apostolo che anche nella Nuova Alleanza la lettera uccide, afferma che lui non è ministro della lettera.
Lui è ministro dello Spirito Santo. Cosa significa ministro dello Spirito Santo? Significa che è lo Spirito che legge, interpreta, dona la verità che è nella lettera e secondo la luce dello Spirito Santo lui agisce, si muove, opera, predica.
Ma lo Spirito Santo è nella Parola scritta, non in quella pensata. Di conseguenza sempre nello Spirito Santo si deve leggere la Parola scritta e sempre si deve chiedere a Lui la verità contenuta in ogni Parola scritta.
Altra verità da mettere in luce. Dallo Spirito la verità non è stata posta in una sola Parola, ma in ogni Parola della Scrittura. Mai si deve prendere la verità di una Parola senza la verità di tutte le altre Parole. Tutta la Parola dona la verità.
Avendo noi oggi dichiarato nulla la Parola della Scrittura, nulla la Tradizione, nullo il Magistero, non possiamo parlare secondo la verità dello Spirito. Parliamo ognuno dal nostro cuore e diciamo i nostri pensieri.
7Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto,
Questo versetto va ben compreso. In se stessa l’Antica Alleanza non era un’alleanza per la morte, ma per la vita. Era alleanza per la benedizione, per la salvezza. Perché allora l’Apostolo dice che in essa si svolgeva il ministero della morte?
Il ministero era della morte, perché l’uomo che essa serviva era nella morte. Nella Nuova Alleanza l’uomo che si serve è rigenerato, è fatto figlio di adozione, partecipe della divina natura, tempio vivo dello Spirito Santo, corpo di Cristo.
La differenza è altissima. L’uomo dalla morte è passato nella vita di Cristo, del Padre, dello Spirito Santo. E tuttavia questa Alleanza era gloriosa. Dio era presente in mezzo al suo popolo e lo attesta il volto di Mosè.
Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiar pane e senza bere acqua. Egli scrisse sulle tavole le parole dell’alleanza, le dieci parole. Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. 
Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore (Es 34,28-35). 
Seguiamo l’Apostolo nella sua argomentazione. Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto.
Nella Prima Alleanza il Signore ha messo tutta la sua potenza di luce, verità, benedizione. Cosa non ha potuto mettere? La nuova generazione. Cristo Gesù ancora non era risorto e lo Spirito della nuova nascita non era stato dato.
L’Antica Alleanza cammina verso la Nuova. Non è finita in se stessa. Allo stesso modo che la Nuova Alleanza cammina verso l’Alleanza definitiva ed eterna che avverrà con i cieli nuovi e la terra nuova. 
L’Apostolo vede la grandezza dell’Antica Alleanza nella luce del Signore che si rifletteva sul volto di Mosè. I figli d’Israele non potevano neanche fissare quel volto. Rimanevano abbagliati. Per questo un velo copriva sempre il suo viso.
8quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito?
Tuttavia quello era un ministero a servizio dell’uomo dal cuore di pietra. Quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? Si risponde mettendo in evidenza la differenza tra Mosè e Cristo Gesù. Quanto differisce Mosè da Gesù Signore?
Mosè è rimasto solo quaranta giorni con Dio e il suo volto si è impregnato di luce divina. Gesù è dall’eternità Dio, perché Lui è il Verbo generato in principio dal Padre. Gesù non è di natura divina, come un uomo è di natura umana.
Gesù è della stessa natura del Padre. Con il Padre e lo Spirito Santo sono una sola natura divina eterna. La distinzione è nelle Persona. Gesù non si è impregnato di luce divina. Lui è la luce eterna nella carne. 
Lui è la verità eterna, la grazia eterna, la carità eterna, l’amore eterno, la vita eterna della carne. Lui è vero Dio e vero uomo. Lui è una sola Persona: quella del Verbo eterno. A Gesù il Padre ha affidato il ministero della Nuova Alleanza.
Lui lo ha svolto nella pienezza della verità e della grazia, della luce e della vita mosso sempre dallo Spirito Santo. Questo ministero di verità, grazia, luce eterna il Figlio lo ha consegnato ai suoi Apostoli sino alla fine del mondo.
Gli Apostoli lo potranno compiere solo se si lasceranno condurre dallo Spirito Santo. Senza lo Spirito del Signore nessun ministero potrà mai essere svolto. Lo Spirito deve essere nell’Apostolo non fuori dell’Apostolo.
Per questo l’Apostolo è obbligato ogni giorno a ravvivare e crescere nello Spirito Santo, facendo crescere in Lui lo Spirito del Signore. Più cresce in Lui lo Spirito e più efficace sarà il suo ministero. Crescere è obbligo di missione. 
9Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia.
Chiarifichiamo ancora una volta quanto l’Apostolo afferma. Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia. Diciamo subito che non è il ministero che porta.
Il ministero indica la via. Esso non porta. Il ministero antico indicava una via di giustizia incipiente. Ma era giustizia per la vita. Perché è detto allora ministero che porta alla morte? Perché l’uomo si ostinava a camminare nella morte.
Il ministero della Nuova Alleanza, il Ministero dello Spirito, porta alla vita o indica la via della vita? Anche questo ministero indica la via della perfetta giustizia. Ma esso porta alla giustizia? Porta alla giustizia se si vive di Parola.
Come non c’è automatismo di morte nell’Antico Testamento, così non c’è automatismo di vita nella Nuova Alleanza. I dannati della Nuova Alleanza sono infinitamente più di quelli dell’Antica. La vita è data dall’obbedienza alla Parola.
La differenza tra i due ministeri la fa il Verbo della vita. La fa lo Spirito Santo. La fanno i sacramenti. La fa la rigenerazione. La fanno tutti i doni di grazia e verità. In questo la nuova è divinamente e infinitamente superiore. Non c’è confronto.
Quanto alla vita e alla morte tutto è però dall’obbedienza alla Parola. Ma Gesù ci ammonisce: A chi molto fu dato, sarà richiesto molto di più. A noi è stato dato Cristo e lo Spirito Santo. In Cristo e nello Spirito ci è stato dato il Padre.
Grande sopra ogni cosa è la nostra responsabilità. Per ogni dono ricevuto siamo chiamati in giudizio e a Dio dobbiamo rendere conto per come esso è stato speso in vista della vita eterna e anche in relazione alla missione.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27).
Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 13,36-43).
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti (Mt 13,47-50).
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 
Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”.
 Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (Mt 25,1-46). 
È sufficiente leggere queste poche parole del Vangelo secondo Matteo – tutto il Nuovo Testamento è pieno di questa verità – per sapere che il ministero della giustizia ha bisogno di tutta l’obbedienza alla Parola per condurre alla vita eterna.
10Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. 
Dinanzi alla gloria che risplende sul volto di Cristo, la gloria del volto di Mosè viene come oscurata. Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. Tra un uomo e Dio vi è differenza.
Questa differenza oggi è stata dichiarata nulla. Ma se si dichiara nulla questa differenza, si dichiara nulla ogni altra differenza. Non vi è alcuna differenza nelle religioni. Tutte sono uguali. Non vi è differenza nei pensieri. Tutti sono uguali.
Non vi è differenza nelle professioni di fede. Tutte sono uguali. Non vi è più differenza tra il pane consacrato e il pane non consacrato. Tutto è uguale. Non vi è più neanche differenza tra inferno e paradiso. Tutto è uguale.
Possibile che Satana sia riuscito a confondere così tanto le menti dei discepoli del Signore da far loro confondere Dio e l’uomo, la verità e la falsità, il sacramento con una vuota ritualità, la santità e il peccato?
Oggi è questa la confusione che regna nei cuori: la non distinzione tra Cristo Gesù, il Creatore, il Signore, il Dio Eterno, il Figlio Unigenito del Padre, la Verità, la Vita Eterna, la Pace e ogni altro uomo. Cristo Gesù solo è Dio.
Cristo Gesù solo è Verbo Incarnato. Cristo Gesù solo è il Signore del cielo e della Terra. Cristo Gesù solo è il Crocifisso che è il Risorto. Differenza eterna, divina, storica, metastorica. Differenza che va affermata, confessata, difesa.
11Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo.
Ancora sulla differenza tra l’Antica Alleanza e la Nuova. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo. La Nuova Alleanza è duratura perché è eterna. È eterna perché Cristo Gesù è eterno, immortale.
È duratura perché anche i beni promessi sono eterni. Tutto è eterno nella Nuova alleanza. Per questo essa è più gloriosa. Nell’eternità si sarà avvolti dalla stessa gloria di Dio. Nostro Tempio di Luce sarà il Signore Dio e Cristo Gesù.
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».
E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».
Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.
Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.
In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,1-27). 
E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni.
E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.
E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».
Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare».
E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.
Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!
Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».
Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.
A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.
Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21). 
Verso il raggiungimento di questi beni eterni cammina ogni figlio di questa Nuova Alleanza. La potrà raggiungere se per tutti i giorni della sua vita rimarrà nella Parola, con piena obbedienza allo Spirito Santo e alla Chiesa.
12Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza
Qual è la speranza dell’Apostolo? Che lui è ministro della Nuova Alleanza, ministro dello Spirito Santo, ministro della vita e della giustizia, della verità e della grazia, della luce e di ogni altro bene duraturo ed eterno.
Sapendo l’Apostolo chi è Cristo Gesù, chi è l’Apostolo, cosa è la Nova Alleanza e quali beni divini sono racchiusi in essa, lui si comporta con molta franchezza. Cosa è la franchezza per l’Apostolo? Essa è prima di tutto la fortezza.
Non è però fortezza che viene dal cuore dell’uomo. La franchezza è la fortezza dello Spirito Santo, non però vissuta in modo isolato dagli altri doni, ma in comunione con ognuno di essi. Un solo dono non è vero dono.
Ogni dono agisce unito, in comunione con tutti gli altri doni. Così la franchezza è la fortezza dello Spirito Santo governata dalla conoscenza, dal consiglio, dall’intelletto, sapienza, pietà e timore del Signore. 
La fortezza è la completezza, in Paolo, dell’azione dello Spirito Santo. Allo stesso modo anche le quattro virtù cardinali devono essere una cosa sola se si vuole vivere di vera franchezza. Senza giustizia non c’è prudenza.
Senza prudenza non c’è temperanza. Senza temperanza non c’è fortezza. Senza fortezza non c’è nessun altro dono dello Spirito Santo. Possiamo affermare che la franchezza in Paolo è la grande sensibilità verso lo Spirito.
Per questo è necessario crescere e abbondare nello Spirito Santo. Se un dono è debole trascina nella sua debolezza tutti gli altri. Se un dono è forte dona fortezza a tutti gli altri. Più si cresce e più si è sensibili allo Spirito del Signore.
13e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero.
Ancora una differenza con Mosè e con l’antica alleanza. E non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Qui Paolo dona una lettura nello Spirito.
Ma quasi tutte le citazioni dell’Antica Scrittura in Paolo sono lette secondo lo Spirito, mai secondo la lettera. La lettera uccide. Lo Spirito vivifica. Essendo quella luce effimera, Mosè la nascondeva ponendo un velo sul suo volto.
Perché la nascondeva? Perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Cioè: essendo quella luce solo una pallida immagine della luce radiosa di Cristo Gesù, era preferibile nasconderla.
Il cuore non andava attaccato a quella luce. Si doveva attendere l’altra luce, quella vera, quella divina del volto di Cristo Signore. Poiché effimera, essa era destinata a scomparire. Il velo la fa scomparire subito. C’è, ma non si vede.
Questa legge vale anche per tutto l’Antico Testamento. Esso deve lasciare il posto a Cristo Gesù. Esso è la via che conduce a Cristo Signore. Giunti a Lui, si deve tutti entrare in Lui, perché è in Lui, con Lui, per Lui che si deve avanzare.
A che serve allora l’Antico Testamento? Per conosce la misericordia, la fedeltà, la bontà, la verità del Padre, la sua Signoria. La sua Onnipotenza. Lui è il solo capace di attuare quanto dice e di realizzare quanto promette.
Nessun altro è Dio. Solo Lui è Dio. Lui è Dio nel suo mistero di unità e trinità. Lui è Dio nel governo pieno della storia. Popoli e nazioni sono da Lui giudicati. Ora il Padre ha messo ogni potere e ogni giudizio nelle mani del Figlio. 
Ecco perché è effimera la luce che brilla sul volto di Mosè ed anche tutto l’Antico Testamento. Tutto trova oggi pieno compimento in Cristo Signore. Anche i sacrifici antichi erano effimeri e inefficaci. Oggi tutto è Cristo.
14Ma le loro menti furono indurite; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato.
L’indurimento del cuore è frutto del peccato. Più si pecca e più il cuore diviene di pietra. Più il cuore diviene di pietra e più ci si allontana dalla divina verità, la si rifiuta, si combatte contro di essa, la si vuole distruggere.
Quando il cuore è indurito, anche la mente è indurita. Diviene incapace di aprirsi alle verità più evidenti ed elementari. C’è una verità più evidente ed elementare dell’essere uno maschio e l’altra femmina? Eppure non si vede.
Non solo non si vede. Si vuole che non esista. Non solo si vuole che non esista. Bisogna rovinare degli innocenti, sottoponendoli al supplizio della falsa scienza, con lo scopo di rovinare per sempre il loro corpo. Frutti del cuore indurito!
Ma le loro menti furono indurite. Non certo dal Signore, ma dall’ostinazione nel peccato. Il peccato non solo produce la separazione all’interno dell’armonia dell’uomo, opera anche la non possibilità del servizio della comunione.
La mente deve aiutare la volontà. La mente è di ferro. Non aiuta. La volontà dovrebbe aiutare il cuore. La volontà è di bronzo. Non aiuta. Il cuore dovrebbe aiutare ogni desiderio. È di ghisa. Non aiuta. È la morte: indurimento e separazione.
Infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. Se non si passa a Cristo, che è il compimento di tutto, mai si potrà vedere la luce.
La luce c’è nell’Antico Testamento. Si tratta di una luce particolare. Essa è luce che deve condurre a Cristo Signore. Se essa non conduce a Cristo, a nulla serve. Ma se non conduce a Cristo, è segno dell’indurimento del cuore.
Cristo è la verità di ogni luce. È le verità di Dio e dell’uomo. È la verità dell’Antico e del Nuovo Testamento. È la verità del tempo e dell’eternità. È la verità della vita e della morte. È la verità di ogni scienza e di ogni pensiero.
Senza Cristo, con mente, cuore, volontà, anima di bronzo, Satana prende possesso dell’uomo e si serve della sua scienza e arte per rendere bello quanto produce e genera morte, mentre fa brutto tutto ciò che serve alla vera vita.
15Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore;
Perché si legge Mosè, i Profeti e i Salmi e non si giunge a Cristo Gesù? Perché il velo è steso sul cuore di chi legge. Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore. Perché il velo è steso sul loro cuore?
Perché non si vuole accogliere la luce vera, la luce che viene per illuminare ogni uomo. Si cammina nelle tenebre. Non si vede la luce dell’Antico Testamento. È coperta dal velo. Non si vede la luce vera che è Cristo Gesù.
Questi sono i danni del peccato che regna nel cuore. Oggi siamo andati ben oltre. Prima non si vedeva la luce vera che è Cristo Gesù. Oggi tutte le tenebre vengono dichiarate luci. La luce vera è dichiarata tenebra.
16ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto.
L’Apostolo Paolo ha una certezza nel cuore. Un giorno il suo popolo si convertirà a Cristo. Ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. Non parliamo delle conversioni personali. Queste sempre avvengono.
Si parla della conversione di tutto l’antico popolo di Dio. Quando si convertirà questo popolo? Tempi e momenti sono riservati alla scelta del Signore. Questa tema della conversione è così annunziato nella Lettera ai Romani.
Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen. Tuttavia la parola di Dio non è venuta meno. Infatti non tutti i discendenti d’Israele sono Israele, né per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli, ma: In Isacco ti sarà data una discendenza; cioè: non i figli della carne sono figli di Dio, ma i figli della promessa sono considerati come discendenza. Questa infatti è la parola della promessa: Io verrò in questo tempo e Sara avrà un figlio. E non è tutto: anche Rebecca ebbe figli da un solo uomo, Isacco nostro padre; quando essi non erano ancora nati e nulla avevano fatto di bene o di male – perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull’elezione, non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama –, le fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore, come sta scritto: Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. Che diremo dunque? C’è forse ingiustizia da parte di Dio? No, certamente! Egli infatti dice a Mosè: Avrò misericordia per chi vorrò averla, e farò grazia a chi vorrò farla.
Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che ha misericordia. Dice infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché il mio nome sia proclamato in tutta la terra. Dio quindi ha misericordia verso chi vuole e rende ostinato chi vuole. Mi potrai però dire: «Ma allora perché ancora rimprovera? Chi infatti può resistere al suo volere?». O uomo, chi sei tu, per contestare Dio? Oserà forse dire il vaso plasmato a colui che lo plasmò: «Perché mi hai fatto così?». Forse il vasaio non è padrone dell’argilla, per fare con la medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare? Anche Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande magnanimità gente meritevole di collera, pronta per la perdizione. E questo, per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso gente meritevole di misericordia, da lui predisposta alla gloria, cioè verso di noi, che egli ha chiamato non solo tra i Giudei ma anche tra i pagani. Esattamente come dice Osea:
Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo e mia amata quella che non era l’amata. E avverrà che, nel luogo stesso dove fu detto loro: «Voi non siete mio popolo», là saranno chiamati figli del Dio vivente. E quanto a Israele, Isaia esclama: Se anche il numero dei figli d’Israele fosse come la sabbia del mare, solo il resto sarà salvato; perché con pienezza e rapidità il Signore compirà la sua parola sulla terra. E come predisse Isaia: Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato una discendenza, saremmo divenuti come Sòdoma e resi simili a Gomorra. Che diremo dunque? Che i pagani, i quali non cercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia, la giustizia però che deriva dalla fede; mentre Israele, il quale cercava una Legge che gli desse la giustizia, non raggiunse lo scopo della Legge. E perché mai? Perché agiva non mediante la fede, ma mediante le opere. Hanno urtato contro la pietra d’inciampo, come sta scritto: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’inciampo e un sasso che fa cadere; ma chi crede in lui non sarà deluso (Rm 9,1-33). 
Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede. Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. 
Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole. 
E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza. Isaia poi arriva fino a dire: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me, mentre d’Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle! (Rm 10,1-21). 
Io domando dunque: Dio ha forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! Anch’io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino. Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio. Non sapete ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele? Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno rovesciato i tuoi altari, sono rimasto solo e ora vogliono la mia vita. Che cosa gli risponde però la voce divina? Mi sono riservato settemila uomini, che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal. Così anche nel tempo presente vi è un resto, secondo una scelta fatta per grazia. E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia.
Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti. Gli altri invece sono stati resi ostinati, come sta scritto: Dio ha dato loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere e orecchi per non sentire, fino al giorno d’oggi. E Davide dice: Diventi la loro mensa un laccio, un tranello, un inciampo e un giusto castigo! Siano accecati i loro occhi in modo che non vedano e fa’ loro curvare la schiena per sempre!
Ora io dico: forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta alle genti, per suscitare la loro gelosia. Se la loro caduta è stata ricchezza per il mondo e il loro fallimento ricchezza per le genti, quanto più la loro totalità! A voi, genti, ecco che cosa dico: come apostolo delle genti, io faccio onore al mio ministero, nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. Se infatti il loro essere rifiutati è stata una riconciliazione del mondo, che cosa sarà la loro riammissione se non una vita dai morti? Se le primizie sono sante, lo sarà anche l’impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato fra loro, diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, non vantarti contro i rami! Se ti vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te.
Dirai certamente: i rami sono stati tagliati perché io vi fossi innestato! Bene; essi però sono stati tagliati per mancanza di fede, mentre tu rimani innestato grazie alla fede. Tu non insuperbirti, ma abbi timore! Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te! Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai tagliato via. Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio infatti ha il potere di innestarli di nuovo! Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo! 
Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti. Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà l’empietà da Giacobbe. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati.
Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti! O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (11,1-36). 
Il mistero appartiene a Lui. Quando l’antico popolo si convertirà non è dato a nessuno di saperlo. Sappiamo però che un giorno quel velo cadrà. Allora Cristo Gesù sarà riconosciuto in tutto lo splendore della sua eterna bellezza. 
17Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà.
La libertà è nel riconoscere Cristo Signore della propria vita, unico Signore della propria storia, del presente e dell’eternità. Vive nella libertà, chi vive nello Spirito Santo. Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà.
La libertà è nella grazia, nella verità, nella giustizia, nella luce eterna che provengono dal cuore di Gesù Signore. Ci si separa da Cristo, si profonda nella più nera delle schiavitù. La schiavitù ci rende totalmente ciechi.
Questo tema della libertà l’Apostolo Paolo lo tratta in modo “divino”, nel Capitolo V della Lettera ai Galati. Oggi libertà è fare ciò che si vuole. Si ignora che la libertà è solo nella verità di Cristo, dalla quale è la verità dell’uomo.
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.
Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio!
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.
Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.
Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,1-26).
La vera Legge della Libertà cristiana l’Apostolo la rivela nella Lettera ai Romani, al Capitolo XII. È libero chi vive tutta questa Legge di luce. Chi dovesse trasgredire anche un solo trattino di questa Legge, è schiavo del suo peccato.
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.
Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21). 
Chi vuole vivere la vera libertà, deve essere guidato dallo Spirito Santo. È guidato dallo Spirito Santo, chi abita nello Spirito. Abita nello Spirito chi dimora in Cristo. Dimora in Cristo chi ha fatto, chi fa del Vangelo la sua casa.
Spirito Santo e libertà sono l’una il frutto e l’altro l’albero. Produce frutti di vera libertà chi è nello Spirito Santo. Chi è senza lo Spirito del Signore, è schiavo del suo peccato. Lo attestano gli oracoli della sua bocca e i suoi pensieri.
18E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore.
Chi è il discepolo di Gesù? Non è come Mosè. Lui non si copre il volto. Lui deve andare a viso scoperto, perché tutti si lascino abbagliare dalla luce di Cristo che si riflette sul suo volto. Il cristiano è luce di Cristo nel mondo. Luce visibile.
Oggi si vuole il cristiano luce invisibile. Lo si vuole come Mosè. Si vuole un cristiano che mostri il suo volto di luce quando è nel tempio santo del suo Dio. Poi, uscito fuori, deve coprirsi il volto allo stesso modo che faceva Mosè.
E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito Santo. Lo specchio non è luce. La riflette.
Il cristiano non è luce. Lui deve riflettere la luce di Cristo. Se si allontana da Cristo, mai la potrà riflettere. La rifletterà se è in Cristo e vive con Cristo e per Cristo nello Spirito Santo. È tutta questa la verità del cristiano?
Non ancora. Lui deve trasformarsi in luce di Cristo. La sua natura deve divenire luce, allo stesso modo che il ferro immerso nel fuoco a poco a poco diviene fuoco. Non perde la sua natura. Assume le qualità del fuoco, trasformandosi.
Il mistero è oltremodo grande. È questa la vocazione di ogni discepolo di Gesù: divenire luce in Cristo Luce. Riflettere nel mondo tutta la luce di Cristo Gesù. Il mondo vede la luce e da essa si lascia conquistare a Cristo Signore.
È questa la vera visibilità del discepolo di Gesù: la sua luce con la quale illumina il mondo. Se la luce del cristiano è vera, tutto il mondo la vedrà. Se la luce non si vede, è segno che essa è stata oscurata. Semplicemente non c’è.
Ogni cristiano in ogni momento potrà sapere se lui è luce in Cristo o se la sua luce è stata oscurata. Se il mondo vede la sua luce e glorifica il Signore, lui è luce. Se il mondo non vede la sua luce e non glorifica il Signore, lui non è luce.
Gesù è luce nel Signore, luce nel Padre suo, sempre mosso dallo Spirito Santo. Le folle vedevano la sua luce e la inseguivano. Se le folle da noi non vengono, anzi ci respingono, è segno che la nostra luce è spenta. Siamo tenebra.
Chi è allora il cristiano? Colui che è chiamato a riflettere la luce di Cristo Signore, mosso dallo Spirito Santo, trasformando se stesso in luce di Cristo Gesù. Lui deve rimanere immerso in Cristo per mostrare la luce di Cristo.
Come il ferro diviene fuoco finché rimane nel fuoco, così il cristiano diviene luce finché rimane in Cristo e nello Spirito Santo. Se esce da Cristo e dallo Spirito Santo, uscendo dalla Parola, a poco a poco diviene tenebra con le tenebre.
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		1Perciò, avendo questo ministero, secondo la misericordia che ci è stata accordata, non ci perdiamo d’animo. 2Al contrario, abbiamo rifiutato le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunciando apertamente la verità e presentandoci davanti a ogni coscienza umana, al cospetto di Dio.
3E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si perdono: 4in loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo, che è immagine di Dio. 5Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. 6E Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo.
7Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. 8In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; 9perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, 10portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. 11Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. 12Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita.
13Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, 14convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. 15Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio.
16Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno. 17Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria: 18noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne.
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1Perciò, avendo questo ministero, secondo la misericordia che ci è stata accordata, non ci perdiamo d’animo.
Come Mosè rifletteva la luce di Dio, così l’apostolo deve riflettere la luce di Cristo Signore. Più si diviene ad immagine di Cristo, più ci si conforma a Lui e più luce si riflette. Meno ci si conforma e meno luce si dona al mondo.
San Paolo crede nel suo ministero: E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore.
Perciò, avendo questo ministero, secondo la misericordia che ci è stata accordata, non ci perdiamo d’animo. Qual è il mistero che gli è stato accordato? Quello di riflettere la luce di Cristo Gesù dalla sua anima, spirito, corpo.
Lui deve essere più che specchio potentissimo dinanzi al sole. La luce di Cristo si riflette in Paolo, in tutto il suo cuore, la sua mente, la sua volontà, la sua anima, il suo spirito, il suo corpo e per suo tramite il mondo viene illuminato.
Sappiamo che gli specchi ustori erano capaci di concentrare la luce in un solo punto, sprigionando tanto calore da arrivare fino ad incendiare le mani. Oggi le lenti convesse vengono usate per accendere il fuoco. Grande è la loro potenza. 
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. 
Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1,12-17). 
San Paolo sa che tutto in lui è per misericordia di Dio. Come si risponde ad una così grande misericordia da parte del Signore? Con una fedeltà altrettanto grande. Consacrando la sua vita a riflettere nel mondo la luce di Cristo Gesù.
Perché uno specchio rifletta la luce del sole, esso deve essere sempre orientato in direzione del sole. Così dicasi dell’apostolo del Signore. Mai lui deve togliere lo sguardo da Cristo Gesù. Se volge lo sguardo altrove, non riflette più Cristo.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo (Eb 12,1-3). 
L’agiografo della Lettera agli Ebrei lo sa bene. Se lo sguardo si distrae da Cristo, la luce non potrà essere più riflessa. Manca la sorgente della luce. Il cristiano mai dovrà dimenticare che Lui è luce derivata, non è luce fonte.
Luce fonte è solo Cristo Gesù. Nessun altro in tutto l’universo. Si riceve la luce da Cristo, la si dona al mondo. Si dona luce finché la si riceve. Non la si riceve, non la si dona. Un attimo prima si dona, un attimo dopo non si dona.
L’apostolo è in tutto simile allo specchio. Se è orientato verso il sole, riflette la luce. Viene orientato verso altre direzioni, non dona più luce. Un attimo prima rifletteva. Un attimo dopo non riflette più. L’apostolo mai dovrà dimenticarlo.
Finché guarda verso Cristo, mai l’apostolo si perderà d’animo. Cristo Gesù, per il suo Santo Spirito dona ogni forza per continuare a riflettere la luce. L’apostolo si perderà d’animo non appena si sarà separato da Cristo Signore.
2Al contrario, abbiamo rifiutato le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunciando apertamente la verità e presentandoci davanti a ogni coscienza umana, al cospetto di Dio.
Ignoriamo a quali circostanze storiche l’apostolo si riferisce. Sappiamo però che ai suoi tempi vi era un esercito di missionari che predicavano un Vangelo diverso da quello da Lui annunciato. Lo si constata dalla Lettera ai Galati.
Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, e tutti i fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia: Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, che ha dato se stesso per i nostri peccati al fine di strapparci da questo mondo malvagio, secondo la volontà di Dio e Padre nostro, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.
Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. 
Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco.
In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. In ciò che vi scrivo – lo dico davanti a Dio – non mentisco. Poi andai nelle regioni della Siria e della Cilìcia. Ma non ero personalmente conosciuto dalle Chiese della Giudea che sono in Cristo; avevano soltanto sentito dire: «Colui che una volta ci perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere». E glorificavano Dio per causa mia (Gal 1,1-24). 
L’apostolo si appella alla coscienza. Essa può essere confermata dalla storia. Sempre la coscienza deve ricevere la certificazione della sua onestà, lealtà verità, sincerità, santità dalla storia. La storia è il “cancelliere” della coscienza.
Se la storia non attesta e non certifica la verità di ogni azione e la sua bontà, ogni appello alla coscienza è vietato. È un vero falso storico. Ci si appella ad essa perché attesti la bontà delle nostre azioni, mentre la storia dice altro.
Non mi ha forse detto: E' mia sorella? E anche lei ha detto: E' mio fratello. Con retta coscienza e mani innocenti ho fatto questo" (Gen 20, 5). Gli rispose Dio nel sogno: "Anch'io so che con retta coscienza hai fatto questo e ti ho anche impedito di peccare contro di me: perciò non ho permesso che tu la toccassi (Gen 20, 6). Mi terrò saldo nella mia giustizia senza cedere, la mia coscienza non mi rimprovera nessuno dei miei giorni (Gb 27, 6). 
La malvagità condannata dalla propria testimonianza è qualcosa di vile e oppressa dalla coscienza presume sempre il peggio (Sap 17, 10). La coscienza di un uomo talvolta suole avvertire meglio di sette sentinelle collocate in alto per spiare (Sir 37, 14). Con lo sguardo fisso al sinedrio Paolo disse: "Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in perfetta rettitudine di coscienza" (At 23, 1). Per questo mi sforzo di conservare in ogni momento una coscienza irreprensibile davanti a Dio e davanti agli uomini (At 24, 16). 
Essi dimostrano che quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono (Rm 2, 15). La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20). Dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dá testimonianza nello Spirito Santo (Rm 9, 1). 
Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza (Rm 13, 5). Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta fino al presente con gli idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com'è, resta contaminata (1Cor 8, 7). Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a convito in un tempio di idoli, la coscienza di quest'uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni immolate agli idoli? (1Cor 8, 10). 
Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo (1Cor 8, 12). Tutto ciò che è in vendita sul mercato, mangiatelo pure senza indagare per motivo di coscienza (1Cor 10, 25). Se qualcuno non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza (1Cor 10, 27). Ma se qualcuno vi dicesse: "E' carne immolata in sacrificio", astenetevi dal mangiarne, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza (1Cor 10, 28). 
Della coscienza, dico, non tua, ma dell'altro. Per qual motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe esser sottoposta al giudizio della coscienza altrui? (1Cor 10, 29). Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio (2Cor 1, 12). Al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio (2Cor 4, 2). 
Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera (1Tm 1, 5). Con fede e buona coscienza, poiché alcuni che l'hanno ripudiata hanno fatto naufragio nella fede (1Tm 1, 19). E conservino il mistero della fede in una coscienza pura (1Tm 3, 9). Sedotti dall'ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza (1Tm 4, 2). Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, notte e giorno (2Tm 1, 3). 
Tutto è puro per i puri; ma per i contaminati e gli infedeli nulla è puro; sono contaminate la loro mente e la loro coscienza (Tt 1, 15). Essa infatti è una figura del tempo presente: conforme ad essa si offrono doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, l'offerente (Eb 9, 9). Quanto più il sangue di Cristo, il quale con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, per servire il Dio vivente? (Eb 9, 14).  
Altrimenti non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che i fedeli, purificati una volta per tutte, non avrebbero ormai più alcuna coscienza dei peccati? (Eb 10, 2). Accostiamoci con cuore sincero in pienezza di fede, con il cuore purificato dalla cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura (Eb 10, 22). Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, volendo comportarci bene in tutto (Eb 13, 18). Con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo (1Pt 3, 16). Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo (1Pt 3, 21). 
L’Apostolo Paolo si appella alla coscienza, ma non chiede alla storia che attesti per lui. Glielo chiede al Signore, il solo che conosce i cuori e ogni pensiero che è in essi. Tutto il Signore conosce prima ancora di essere concepito.
Ecco cosa attesta l’Apostolo dinanzi a Dio: Al contrario, abbiamo rifiutato le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio. Mai lui ha agito dalla falsità, mai dalla menzogna.
Mai si è comportato con inganno. Mai ha complottato contro qualcuno. Mai ha agito con disonestà. In lui non si riscontra nessuna dissimulazione vergognosa. Tutto da lui è stato fatto alla luce del sole. La verità in lui è verità.
Il Vangelo in lui è Vangelo. Cristo in lui è Cristo. La giustizia in lui è giustizia. Ecco cosa ancora attesta dinanzi a Dio: Ma annunciando apertamente la verità e presentandoci davanti a ogni coscienza umana, al cospetto di Dio.
La storia certifica che quanto l’Apostolo sta dicendo è purissima verità. Anche Dio certifica per San Paolo la stessa verità. Altrimenti, se non fosse vero quanto sta dicendo, l’Apostolo peccherebbe gravissimamente contro la Legge.
Chiamerebbe il Signore a testimone della falsità. Cosa proibitissima dalla Legge del Signore. Dio è purissima verità eterna. Può essere chiamato a testimone solo per la verità. Mai per la menzogna, l’inganno, la falsità.
San Paolo mai ha alterato, modificato, trasformato, cambiato una sola Parola della Legge, dei Profeti, dei Salmi, di quanto lo Spirito Santo ha rivelato e manifestato al suo cuore, alla sua mente, ai suoi pensieri. 
3E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si perdono:
Se l’Apostolo ha annunciato il Vangelo dalla più pura verità dello Spirito Santo e della Parola di Dio, perché esso rimane velato? Ecco la sua risposta: E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si perdono.
Rimane velato a causa del peccato, dell’indurimento del cuore, della trasgressione della Legge del Signore. Quando il cuore diviene di pietra, esso è come un sasso in un fiume. L’acqua passa sopra, ma non entra in esso.
Quando si è nel peccato, si può giungere fino al soffocamento della verità nell’ingiustizia. La Lettera ai Romani dona un quadro di questa tristissima realtà che andrebbe meditato giorno e notte. Soffocare la verità lo possono tutti.
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. 
Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.
Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32). 
Oggi si vive in questo peccato di soffocamento. Non solo. Si vuole anche soffocare il mistero del nostro Dio in ogni sua parte anche in coloro che ancora lo conservano intatto nel cuore. Mai il male si era manifestato così potente.
4in loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo, che è immagine di Dio.
Ecco ora che viene spiegato il motivo per cui il Vangelo rimane velato. In loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano lo splendore del glorioso Vangelo di Cristo, che è immagine di Dio.
Chi è il dio di questo mondo? Esso è Satana. Può Satana accecare la mente di un uomo, perché non veda lo splendore del glorioso Vangelo di Cristo, che è immagine di Dio? Immagine qui significa “Figlio”, “Vero Figlio di Dio”.
Può, se l’uomo esce dalla Legge e si consegna alla trasgressione. Quando un uomo esce dall’obbedienza sia alla Legge scritta e sia alla Legge o della natura, o della coscienza, o della razionalità, si verificano due conseguenze.
La prima, finché non si superano i limiti del male, è la possibilità di poter ritornare nuovamente nella Legge con la conversione e la richiesta di perdono. La seconda, quando si superano i limiti del male, è l’impossibilità del ritorno.
Si superano i limiti del male quando si pecca contro lo Spirito Santo. È in questo peccato ed è per questo peccato che si compie il soffocamento della verità in ogni ingiustizia e si combatte contro Dio. Si è preda di Satana.
In verità il dio di questo mondo non ha alcun potere sull’uomo, al di fuori del potere della seduzione, della tentazione, dell’inganno. È l’uomo che interamente oggi si è consegnato nelle sue mani. Per molti sarà impossibile il ritorno.
Molti stanno oltrepassando i limiti del male, perché con accanimento hanno deciso di combattere una feroce e accanita battaglia contro Cristo Gesù. Poiché solo Lui è la sorgente della grazia, senza di Lui è l’inferno, la perdizione.
Oggi molti cristiani hanno iniziato a smantellare il sacro edificio del mistero, della verità, della rivelazione, del Vangelo, della grazia, della giustizia, della misericordia, giungendo fino allo smantellamento del mistero trinitario.
Un discepolo di Gesù che smantella lo splendore, la bellezza, la santità, la verità, che è nel mistero di Gesù Signore, non è degno di chiamarsi cristiano. Perché allora si dice cristiano? Per ingannare gli altri discepoli di Gesù.
5Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù.
Ecco ora l’affermazione delle affermazioni dell’Apostolo: Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore. È questo il ministero apostolico: annunciare il Mistero di Gesù Signore contenuto nel suo Vangelo.
Mistero di Cristo, Legge, Profeti, Salmi, Vangelo, Scritti Apostolici sono una cosa sola. Non c’è Rivelazione senza Cristo. Non c’è Cristo senza rivelazione. Non c’è verità senza Cristo. Non c’è Cristo senza verità.
Per il cristiano non c’è moralità senza Cristo. Non c’è Cristo senza moralità. Non c’è vera fede senza verità. Non c’è verità senza Rivelazione. Non c’è Rivelazione senza obbedienza alla Parola. Cristo è il fine e il principio di tutto.
Quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. Urge prestare altissima attenzione a quanto l’Apostolo sta dicendo: Quanto a voi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. Qual è il significato di questa parola dell’Apostolo?
San Paolo è Apostolo di Cristo Gesù. Qual è il fine del suo essere Apostolo? Ce lo rivela con somma chiarezza nella Lettera ai Romani. Lui è mandato per predicare il Vangelo al fine di chiamare all’obbedienza alla fede tutte le genti.
Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo! (Rm 1,1-7). 
A colui che ha il potere di confermarvi nel mio Vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero, avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell’eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all’obbedienza della fede, a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen (Rm 16,25-27). 
Paolo non è un cameriere di grande albergo o di locanda che riceve gli ordini dai clienti e poi li serve secondo quanto da essi chiesto. Non è questo il servizio che lui deve fare nella casa di Dio. Il suo servizio è tutt’altra cosa.
Lui è servo di Cristo Gesù, servo del Padre, servo dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo comunica all’Apostolo cosa deve servire agli uomini e dove deve servire e lui obbedisce ad ogni comando che gli viene dall’alto, da Dio.
Noi invece oggi siamo servi delle necessità materiali degli uomini. Siamo camerieri alla mensa terrena dell’umanità. Questo significa che abbiamo snaturato, alterato, modificato, cambiato sostanzialmente il nostro servizio.
L’Apostolo del Signore deve servire gli uomini, ogni uomo, solo dalla volontà dello Spirito Santo. Mai lui dovrà essere un cameriere o un maggiordomo alla maniera degli uomini. Questa verità va custodita gelosamente nel cuore. 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? 
A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 
Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca.  Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 
Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12)
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».
Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua (Lc 1,26-56). 
Gesù e la Vergine Maria sono due esempi di vero servizio. Gesù si fa obbediente al Padre fino alla morte di croce. La Vergine Maria si dichiara la serva del Signore e si mette a piena disposizione dello Spirito Santo.
Questa differenza oggi urge più che mai. Altrimenti rischiamo di essere finemente idolatri. Apparentemente siamo servi del Signore, in realtà siamo servi degli uomini, perché facciamo la loro volontà. 
L’apostolo di Cristo Signore, sempre, in tutto, in ogni cosa, in ogni pensiero, decisione, opera, dovrà essere dalla volontà dello Spirito Santo. Lui è portatore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Lui è il servo del Signore.
6E Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo.
Nessuna persona più di Paolo può applicare alla sua vita questa verità manifestata dalle Scritture Sante. Sappiamo che sulla via di Damasco lui fu avvolto dalla luce. La luce era così intensa da renderlo cieco.
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo (Gene 1,1-5). 
L’Apostolo Paolo prima era come la creazione al suo inizio: era coperto dalle tenebre. Poi il Signore face risplendere o rifulgere la luce sulle tenebre che lo avvolgevano. Come segno di questa cecità delle squame caddero dagli occhi.
Ecco perché lui può dire: E Dio, che disse: “Rifulga la luce dalle tenebre”, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo. Nella luce l’Apostolo vide la gloria di Dio sul volto di Cristo.
La gloria di Dio è la sua essenza divina ed eterna. L’Apostolo in quella luce vide che Gesù era veramente, sostanzialmente, essenzialmente Dio. I discepoli di Gesù non erano idolatri. Realmente adoravano Gesù vero Dio e vero uomo.
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. 
Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda. C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». 
Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono (At 9,1-19). 
Sempre, nella storia della Chiesa, si passa dalle tenebre alla luce per una speciale grazia del Signore. Le modalità di questa grazia sono differenti da persona a persona, ma è sempre il Signore che deve fare rifulgere la sua luce.
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7Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi.
Il tesoro è Cristo Gesù. In Cristo tesoro è il Padre. Sempre in Cristo tesoro è lo Spirito Santo. Questo tesoro è stato interamente affidato agli Apostoli del Signore, e in comunione gerarchica con loro, ad ogni suo discepolo.
Le modalità della consegna variano da persona a persona, a seconda del sacramento che si riceve, della missione e del ministero affidati, dei doni di grazia e di verità elargiti. Ogni singola persona è un vaso di creta unico.
Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. Prima verità: Il tesoro è dono che è dato dal Padre per Cristo nello Spirito Santo.
Seconda verità: il tesoro potrà essere messo a frutto con l’amore del Padre, la grazia di Cristo, la comunione dello Spirito Santo. Padre e Figlio e Spirito Santo sono la vita del dono. Il dono non vive senza di essi. Il dono è la loro vita.
Terze verità: La creta che deve contenere questo dono è obbligata a lasciarsi ogni giorno vivificare, santificare, innalzare in grazia, verità, giustizia, ogni virtù dal dono che porta in sé. Essa porta il dono, ma per essere santificata da esso.
Quarta verità: Solo se il dono santifica la creta, la creata potrà portare il dono agli uomini. Se la creta non si lascia santificare dal dono, essa si spezza, va in frantumi e il dono si perde. Molte sono state e sono le crete spezzate.
Quinta verità: Perché la creta non si spezzi è necessario la piena obbedienza al Vangelo, alla verità, alla giustizia secondo Dio. È obbligatoria ogni obbedienza allo Spirito Santo. Vangelo e Spirito Santo devono essere una sola obbedienza.
Che tutto venga da Dio, non significa che la creta possa o debba rimanere creta di peccato, di trasgressione, di vizio, di stoltezza e insipienza. Deve essere creta di ogni obbedienza, ogni virtù, camminando di fede in fede sempre.
Oggi è questo l’errore che molte crete stanno commettendo: pensano che si possa essere creta di peccato, vizio, trasgressione, disobbedienza e portare ugualmente il tesoro divino. La creta frantumata dal vizio versa tutto per terra.
L’Apostolo conoscendo la fragilità della creta, nella Lettera agli Efesini, dona le regole perché la creta sempre più diventi solida come il bronzo, dura come l’acciaio, resistente come la ghisa, forte come il diamante. 
Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti.
Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20).
Quando ogni apostolo, missionario, discepolo di Gesù avrà indossato questa armatura, non ci sarà alcun pericolo che la sua creta si possa frantumare. Il tesoro contenuto nella creta mai andrà perduto. Anzi darà molto frutto.
8In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati;
L’Apostolo Paolo ha indossato l’armatura. Ogni giorno verifica che essa sia perfetta in ogni sua parte. Quali sono i frutti di questa armatura nella quale vive ed opera, senza mai toglierla dal suo cuore, dalla sua anima, dal suo corpo?
In tutto, infatti siamo tribolati. I triboli sono lunghi chiodi posti sul cammino perché poggiando su di essi i piedi, questi vengano trapassati da parte a parte e ogni cammino per portare il Vangelo venga interrotto. 
Mosè mandò da Kades messaggeri al re di Edom per dirgli: "Dice Israele tuo fratello: Tu sai tutte le tribolazioni che ci sono avvenute (Nm 20, 14). Ma se non cacciate dinanzi a voi gli abitanti del paese, quelli di loro che vi avrete lasciati saranno per voi come spine negli occhi e pungoli nei fianchi e vi faranno tribolare nel paese che abiterete (Nm 33, 55). Eliminarono gli dei stranieri e servirono il Signore, il quale non tollerò più a lungo la tribolazione di Israele (Gdc 10, 16). Una nazione cozzava contro l'altra, una città contro l'altra, perché Dio li affliggeva con tribolazioni di ogni genere (2Cr 15, 6). 
Il Signore porse l'orecchio al loro grido e volse lo sguardo alla loro tribolazione, mentre il popolo digiunava da molti giorni in tutta la Giudea e in Gerusalemme davanti al santuario del Signore onnipotente (Gdt 4, 13). Ecco un giorno di tenebre e di caligine, di tribolazione e angustia, di malessere e grande agitazione sulla terra (Est 1, 1g). Quando Giuda e il popolo ebbero udito queste cose, si raccolse una grande assemblea per decidere che cosa fare per i loro fratelli posti nella tribolazione e attaccati dai pagani (1Mac 5, 16). Ho pensato: in quale tribolazione sono giunto, in quale terribile agitazione sono caduto io che ero sì fortunato e benvoluto sul mio trono! (1Mac 6, 11). Ci fu grande tribolazione in Israele, come non si verificava da quando fra loro erano scomparsi i profeti (1Mac 9, 27). 
Ebbene, mai risparmierò la vita di fronte a qualunque tribolazione: perché io non sono più importante dei miei fratelli (1Mac 13, 5). E mettessero a morte quanti non accettavano di partecipare alle usanze greche. Si poteva allora capire quale tribolazione incombesse (2Mac 6, 9). Da sei tribolazioni ti libererà e alla settima non ti toccherà il male (Gb 5, 19). Scatenò contro di essi la sua ira ardente, la collera, lo sdegno, la tribolazione, e inviò messaggeri di sventure (Sal 77, 49). Quando come una tempesta vi piomberà addosso il terrore, quando la disgrazia vi raggiungerà come un uragano, quando vi colpirà l'angoscia e la tribolazione (Pr 1, 27). Lontani o vicini erano ugualmente tribolati (Sap 11, 11). Perché il Signore è clemente e misericordioso, rimette i peccati e salva al momento della tribolazione (Sir 2, 11). 
Nel giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di te; come fa il calore sulla brina, si scioglieranno i tuoi peccati (Sir 3, 15). Conquìstati la fiducia del prossimo nella sua povertà per godere con lui nella sua prosperità. Nel tempo della tribolazione restagli vicino, per aver parte alla sua eredità (Sir 22, 23). Secondo la tua grande misericordia e per il tuo nome, dai morsi di chi stava per divorarmi, dalla mano di quanti insidiavano alla mia vita, dalle molte tribolazioni di cui soffrivo (Sir 51, 3). Signore, nella tribolazione ti abbiamo cercato; a te abbiamo gridato nella prova, che è la tua correzione (Is 26, 16). 
Anche se il Signore ti darà il pane dell'afflizione e l'acqua della tribolazione, tuttavia non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro (Is 30, 20). Chi vorrà essere benedetto nel paese, vorrà esserlo per il Dio fedele; chi vorrà giurare nel paese, giurerà per il Dio fedele; perché saranno dimenticate le tribolazioni antiche, saranno occultate ai miei occhi (Is 65, 16). Signore, mia forza e mia difesa, mio rifugio nel giorno della tribolazione, a te verranno i popoli dalle estremità della terra e diranno: "I nostri padri ereditarono soltanto menzogna, vanità che non giovano a nulla" (Ger 16, 19). 
Io invierò in Babilonia spulatori che la spuleranno e devasteranno la sua regione, poiché le piomberanno addosso da tutte le parti nel giorno della tribolazione" (Ger 51, 2). Talvolta anche i sacerdoti, togliendo ai loro dei oro e argento, lo spendono per sé, dandone anche alle prostitute nei postriboli (Bar 6, 9). Quando ti costruivi un postribolo ad ogni crocevia e ti facevi un'altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno (Ez 16, 31). Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi postriboli, demoliranno le tue alture; ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda (Ez 16, 39). 
ma non ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato (Mt 13, 21). Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall'inizio del mondo fino a ora, né mai più ci sarà (Mt 24, 21). Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte (Mt 24, 29). Ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono (Mc 4, 17). 
Perché quei giorni saranno una tribolazione, quale non è mai stata dall'inizio della creazione, fatta da Dio, fino al presente, né mai vi sarà (Mc 13, 19). In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà e la luna non darà più il suo splendore (Mc 13, 24). Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!" (Gv 16, 33). Rianimando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede poiché, dicevano, è necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio (At 14, 22). 
So soltanto che lo Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni (At 20, 23). Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il male, per il Giudeo prima e poi per il Greco (Rm 2, 9). E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata (Rm 5, 3). Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? (Rm 8, 35). 
Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera (Rm 12, 12). Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella carne, e io vorrei risparmiarvele (1Cor 7, 28). Il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio (2Cor 1, 4). Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo (2Cor 1, 6). Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione che ci è capitata in Asia ci ha colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, sì da dubitare anche della vita (2Cor 1, 8). Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati (2Cor 4, 8). 
Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria (2Cor 4, 17). Ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce (2Cor 6, 4). Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione (2Cor 7, 4). Infatti, da quando siamo giunti in Macedonia, la nostra carne non ha avuto sollievo alcuno, ma da ogni parte siamo tribolati: battaglie all'esterno, timori al di dentro (2Cor 7, 5). Nonostante la lunga prova della tribolazione, la loro grande gioia e la loro estrema povertà si sono tramutate nella ricchezza della loro generosità (2Cor 8, 2). 
Vi prego quindi di non perdervi d'animo per le mie tribolazioni per voi; sono gloria vostra (Ef 3, 13). Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione (Fil 4, 14). E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione (1Ts 1, 6). Perché nessuno si lasci turbare in queste tribolazioni. Voi stessi, infatti, sapete che a questo siamo destinati (1Ts 3, 3). 
Quando eravamo tra voi, vi preannunziavamo che avremmo dovuto subire tribolazioni, come in realtà è accaduto e voi ben sapete (1Ts 3, 4). Ci sentiamo consolati, fratelli, a vostro riguardo, di tutta l'angoscia e tribolazione in cui eravamo per la vostra fede (1Ts 3, 7). Così noi possiamo gloriarci di voi nelle Chiese di Dio, per la vostra fermezza e per la vostra fede in tutte le persecuzioni e tribolazioni che sopportate (2Ts 1, 4). Ora esposti pubblicamente a insulti e tribolazioni, ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo (Eb 10, 33). 
Furono lapidati, torturati, segati, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – (Eb 11, 37). Io, Giovanni, vostro fratello e vostro compagno nella tribolazione, nel regno e nella costanza in Gesù, mi trovavo nell'isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza resa a Gesù (Ap 1, 9). Conosco la tua tribolazione, la tua povertà - tuttavia sei ricco - e la calunnia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma appartengono alla sinagoga di satana (Ap 2, 9). 
Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita (Ap 2, 10). Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si ravvedranno dalle opere che ha loro insegnato (Ap 2, 22). Gli risposi: "Signore mio, tu lo sai". E lui: "Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell'Agnello (Ap 7, 14). 
Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno" (Gen 3, 15). Sì, Dio schiaccerà il capo dei suoi nemici, la testa altèra di chi percorre la via del delitto (Sal 67, 22). Camminerai su aspidi e vipere, schiaccerai leoni e draghi (Sal 90, 13). Tu ordinerai agli Israeliti che ti procurino olio puro di olive schiacciate per il candelabro, per tener sempre accesa una lampada (Es 27, 20). 
Poi pani azzimi, focacce azzime impastate con olio e schiacciate azzime cosparse di olio: di fior di farina di frumento (Es 29, 2). Prenderai anche un pane rotondo, una focaccia all'olio e una schiacciata dal canestro di azzimi deposto davanti al Signore (Es 29, 23). Quando offrirai una oblazione cotta nel forno, essa consisterà in focacce azzime di fior di farina impastata con olio e anche di schiacciate azzime spalmate di olio (Lv 2, 4). Se uno l'offre in ringraziamento, offrirà, con il sacrificio di comunione, focacce senza lievito intrise con olio, schiacciate senza lievito unte con olio e fior di farina cotta, in forma di focacce intrise con olio (Lv 7, 12). 
Dal canestro dei pani azzimi, che era davanti al Signore, prese una focaccia senza lievito, una focaccia di pasta intrisa nell'olio e una schiacciata e le pose sulle parti grasse e sulla coscia destra (Lv 8, 26). Non offrirete al Signore un animale con i testicoli ammaccati o schiacciati o strappati o tagliati. Tali cose non farete nel vostro paese (Lv 22, 24). Ordina agli Israeliti che ti portino olio puro di olive schiacciate per il candelabro, per tenere le lampade sempre accese (Lv 24, 2). Un canestro di pani azzimi fatti con fior di farina, di focacce intrise in olio, di schiacciate senza lievito unte d'olio, insieme con l'oblazione e le libazioni relative (Nm 6, 15). 
Il sacerdote prenderà la spalla dell'ariete, quando sarà cotta, una focaccia non lievitata dal canestro e una schiacciata senza lievito e le porrà nelle mani del nazireo, dopo che questi si sarà raso il capo consacrato (Nm 6, 19). Come oblazione un decimo di efa di fior di farina, intrisa in un quarto di hin di olio di olive schiacciate (Nm 28, 5). Un popolo, che tu non conosci, mangerà il frutto della tua terra e di tutta la tua fatica; sarai oppresso e schiacciato ogni giorno (Dt 28, 33). Abigail allora prese in fretta duecento pani, due otri di vino, cinque arieti preparati, cinque misure di grano tostato, cento grappoli di uva passa e duecento schiacciate di fichi secchi e li caricò sugli asini (1Sam 25, 18). 
Gli diedero anche una schiacciata di fichi secchi e due grappoli di uva passa. Mangiò e si sentì rianimato, perchè non aveva preso cibo e non aveva bevuto acqua da tre giorni e da tre notti (1Sam 30, 12). E distribuì a tutto il popolo, a tutta la moltitudine d'Israele, uomini e donne, una focaccia di pane per ognuno, una porzione di carne e una schiacciata di uva passa. Poi tutto il popolo se ne andò, ciascuno a casa sua (2Sam 6, 19). Salomone diede a Chiram ventimila kor di grano, per il mantenimento della sua famiglia, e venti kor di olio d'olive schiacciate; questo dava Salomone a Chiram ogni anno (1Re 5, 25). 
Anche i loro vicini e perfino da Issacar, da Zàbulon e da Neftali avevano portato cibarie con asini, cammelli, muli e buoi: farina, schiacciate di fichi, uva passa, vino, olio, buoi e pecore in gran quantità, perché c'era allegria in Israele (1Cr 12, 41). Distribuì a tutti gli Israeliti, uomini e donne, una pagnotta, una porzione di carne e una schiacciata d'uva (1Cr 16, 3). Affermò di bruciare il mio paese, di stroncare i miei giovani con la spada, di schiacciare al suolo i miei lattanti, di prender come preda i miei fanciulli, di rapire le mie vergini (Gdt 16, 4). Simone seppe che Trifone stava radunando un numeroso esercito per venire in Giudea a schiacciarla (1Mac 13, 1). Quanto più a chi abita case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! Come tarlo sono schiacciati (Gb 4, 19).
 Volesse Dio schiacciarmi, stendere la mano e sopprimermi! (Gb 6, 9). Egli con una tempesta mi schiaccia, moltiplica le mie piaghe senza ragione (Gb 9, 17). Poiché conosce le loro opere, li travolge nella notte e sono schiacciati (Gb 34, 25). Dimentica che un piede può schiacciarle, una bestia selvatica calpestarle (Gb 39, 15). Mira ogni superbo e umilialo, schiaccia i malvagi ovunque si trovino (Gb 40, 12). Tu con potenza hai diviso il mare, hai schiacciato la testa dei draghi sulle acque (Sal 73, 13). Schiaccia le teste dei capi nemici che dicono: "Non c'è nessuno fuori di noi" (Sir 36, 9). Il frumento vien forse schiacciato? Certo, non lo si pesta senza fine, ma vi si spinge sopra il rullo e gli zoccoli delle bestie senza schiacciarlo (Is 28, 28). 
Io ho suscitato uno dal settentrione ed è venuto, dal luogo dove sorge il sole l'ho chiamato per nome; egli calpesterà i potenti come creta, come un vasaio schiaccia l'argilla (Is 41, 25). Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dá salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti (Is 53, 5). Dischiudono uova di serpenti velenosi, tessono tele di ragno; chi mangia quelle uova morirà, e dall'uovo schiacciato esce una vipera (Is 59, 5). Quando schiacciano sotto i loro piedi tutti i prigionieri del paese (Lam 3, 34). Mangerai questo cibo in forma di una schiacciata d'orzo, che cuocerai sopra escrementi umani davanti ai loro occhi (Ez 4, 12). 
Sapranno che io sono il Signore quando darò fuoco all'Egitto e tutti i suoi sostenitori saranno schiacciati (Ez 30, 8). Il Signore mi disse ancora: "Và, ama una donna che è amata da un altro ed è adultera; come il Signore ama gli Israeliti ed essi si rivolgono ad altri dei e amano le schiacciate d'uva" (Os 3, 1). Ascoltate queste parole, o vacche di Basan, che siete sul monte di Samaria, che opprimete i deboli, schiacciate i poveri e dite ai vostri mariti: Porta qua, beviamo! (Am 4, 1). Poiché voi schiacciate l'indigente e gli estorcete una parte del grano, voi che avete costruito case in pietra squadrata, non le abiterete; vigne deliziose avete piantato, ma non ne berrete il vino (Am 5, 11). Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero (Mc 3, 9). Gesù disse: "Chi mi ha toccato?". Mentre tutti negavano, Pietro disse: "Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia" (Lc 8, 45). Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati (2Cor 4, 8). 
Ma la creta di Paolo rimane intatta. Nessun chiodo l’attraversa. Lui è tribolato, ma non schiacciato. Possono spargere sul suo cammino tutti i triboli e tutti i chiodi che si vuole. La sua creta è così forte da passare illesa su di essi.
Ma anche tutti i triboli si possono abbattere su di essa come uno schiacciasassi. Lo schiacciasassi passa, ma la creta resta intatta. La creta neanche viene scalfita. Gesù è stato crocifisso. Ma subito è risorto e trasformato in gloria.
Ecco un altro segno che attesta che la creta è ben compatta. Siamo sconvolti. Gli sconvolgimenti per un missionario del Vangelo sono molteplici, all’ordine del giorno. Lo sconvolgimento mette sotto sopra la vita dell’apostolo del Signore.
tutto il suo suolo sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminato e non germoglierà, né erba di sorta vi crescerà, come dopo lo sconvolgimento di Sòdoma, di Gomorra, di Adma e di Zeboim, distrutte dalla sua collera e dal suo furore (Dt 29, 22). I comandanti dell'esercito assiro, appena udirono questo annunzio, si stracciarono i mantelli e rimasero terribilmente sconvolti nel loro animo; risuonarono entro l'accampamento altissime le loro grida e gli urli di dolore (Gdt 14, 19). Allora i miei poveri alzarono il grido di guerra e quelli si spaventarono; i miei deboli alzarono il grido e quelli furono sconvolti; gettarono alte grida e quelli volsero in fuga (Gdt 16, 11). 
Anche la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un'angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di immondizie. Umiliò molto il suo corpo e con i capelli sconvolti si muoveva dove prima era abituata agli ornamenti festivi. Poi supplicò il Signore e disse (Est 4, 17k). Ma ora questo accade a te e ti abbatti; capita a te e ne sei sconvolto (Gb 4, 5). Sposta le montagne e non lo sanno, egli nella sua ira le sconvolge (Gb 9, 5). Una terra, da cui si trae pane, di sotto è sconvolta come dal fuoco (Gb 28, 5). 
Contro la selce l'uomo porta la mano, sconvolge le montagne (Gb 28, 9). L'anima mia è tutta sconvolta, ma tu, Signore, fino a quando...? (Sal 6, 4). Dammi ascolto e rispondimi, mi agito nel mio lamento e sono sconvolto (Sal 54, 3). Ti videro le acque, Dio, ti videro e ne furono sconvolte; sussultarono anche gli abissi (Sal 76, 17). Così tu inseguili con la tua bufera e sconvolgili con il tuo uragano (Sal 82, 16). Le tue folgori disperdano i nemici, lancia frecce, sconvolgili (Sal 143, 6). Il Signore protegge lo straniero, egli sostiene l'orfano e la vedova, ma sconvolge le vie degli empi (Sal 145, 9). Sconvolge la sua casa chi è avido di guadagni disonesti; ma chi detesta i regali vivrà (Pr 15, 27). 
Il mio diletto ha messo la mano nello spiraglio e un fremito mi ha sconvolta (Ct 5, 4). Invece della corrente di un fiume perenne, sconvolto da putrido sangue (Sap 11, 6). Il Signore ha sconvolto le regioni delle nazioni, e le ha distrutte fin dalle fondamenta della terra (Sir 10, 16). Una lingua malèdica ha sconvolto molti, li ha scacciati di nazione in nazione; ha demolito forti città e ha rovinato casati potenti (Sir 28, 14). Chi accarezza un figlio ne fascerà poi le ferite, a ogni grido il suo cuore sarà sconvolto (Sir 30, 7). Per un poco, un istante, riposa; quindi nel sonno, come in un giorno di guardia, è sconvolto dai fantasmi del suo cuore, come chi è scampato da una battaglia (Sir 40, 6). 
Babilonia, perla dei regni, splendore orgoglioso dei Caldei, sarà come Sòdoma e Gomorra sconvolte da Dio (Is 13, 19). Quanti ti vedono ti guardano fisso, ti osservano attentamente. E' questo l'individuo che sconvolgeva la terra, che faceva tremare i regni (Is 14, 16). Per questo i miei reni tremano, mi hanno colto i dolori come di una partoriente; sono troppo sconvolto per udire, troppo sbigottito per vedere (Is 21, 3). Ha steso la mano verso il mare, ha sconvolto i regni, il Signore ha decretato per Canaan di abbattere le sue fortezze (Is 23, 11). 
Ecco che il Signore spacca la terra, la squarcia e ne sconvolge la superficie e ne disperde gli abitanti (Is 24, 1). Io sono il Signore tuo Dio, che sconvolge il mare così che ne fremano i flutti, e si chiama Signore degli eserciti (Is 51, 15). Le vostre iniquità hanno sconvolto queste cose e i vostri peccati tengono lontano da voi il benessere (Ger 5, 25). Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all'angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno consacrati al Signore; non sarà più sconvolta né distrutta mai più" (Ger 31, 40). 
Come nello sconvolgimento di Sòdoma e Gomorra e delle città vicine - dice il Signore - non vi abiterà più uomo né vi fisserà la propria dimora un figlio d'uomo (Ger 49, 18). Ma il loro vendicatore è forte, Signore degli eserciti è il suo nome. Egli sosterrà efficacemente la loro causa, per rendere tranquilla la terra e sconvolgere gli abitanti di Babilonia (Ger 50, 34). Come quando Dio sconvolse Sòdoma, Gomorra e le città vicine - oracolo del Signore - così non vi abiterà alcuna persona né vi dimorerà essere umano (Ger 50, 40). I guadi sono occupati, le fortezze bruciano, i guerrieri sono sconvolti dal terrore (Ger 51, 32). 
Guarda, Signore, quanto sono in angoscia; le mie viscere si agitano, il mio cuore è sconvolto dentro di me, poiché sono stata veramente ribelle. Di fuori la spada mi priva dei figli, dentro c'è la morte (Lam 1, 20). Si son consunti per le lacrime i miei occhi, le mie viscere sono sconvolte; si riversa per terra la mia bile per la rovina della figlia del mio popolo; mentre vien meno il bambino e il lattante nelle piazze della città (Lam 2, 11). Tutti gli abitanti delle isole sono rimasti spaventati per te e i loro re, colpiti dal terrore, hanno il viso sconvolto (Ez 27, 35). 
E si dirà: La terra, che era desolata, è diventata ora come il giardino dell'Eden, le città rovinate, desolate e sconvolte, ora sono fortificate e abitate (Ez 36, 35). Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte (Mt 24, 29). E gli astri si metteranno a cadere dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte (Mc 13, 25). Mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte (Lc 21, 26). 
Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro (Lc 24, 22). "O uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore? (At 13, 10). Abbiamo saputo che alcuni da parte nostra, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con i loro discorsi sconvolgendo i vostri animi (At 15, 24). Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati (2Cor 4, 8). I quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni (2Tm 2, 18). 
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina» (Lc 21,25-28). 
Ecco quanto è forte la creta di San Paolo: Siamo sconvolti, ma non disperati. Gesù sulla croce non è disperato. Lui è nella piena speranza che il Padre lo avrebbe reso vincitore con la beata risurrezione. Dio è il Signore della storia.
Assalonne suo fratello le disse: "Forse Amnon tuo fratello è stato con te? Per ora taci, sorella mia; è tuo fratello; non disperarti per questa cosa". Tamar desolata rimase in casa di Assalonne, suo fratello (2Sam 13, 20). Perché la tua forza non sta nel numero, né sugli armati si regge il tuo regno: tu sei invece il Dio degli umili, sei il soccorritore dei derelitti, il rifugio dei deboli, il protettore degli sfiduciati, il salvatore dei disperati (Gdt 9, 11). 
Dio, che su tutti eserciti la forza, ascolta la voce dei disperati e liberaci dalla mano dei malvagi; libera me dalla mia angoscia! (Est 4, 17z). Ma poiché i dolori non diminuivano per nulla - era arrivato infatti su di lui il giusto giudizio di Dio - e disperando ormai di sé, scrisse ai Giudei la lettera che riportiamo qui sotto, nello stile di una supplica, così concepita (2Mac 9, 18). 
Pur non disperando del mio stato, ma avendo molta fiducia di poter scampare dalla malattia (2Mac 9, 22). Forse voi pensate a confutare parole, e come sparsi al vento stimate i detti di un disperato! (Gb 6, 26). Sono giunto al punto di disperare in cuor mio per tutta la fatica che avevo durato sotto il sole (Qo 2, 20). Se hai sguainato la spada contro un amico, non disperare, può esserci un ritorno (Sir 22, 21). Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati (2Cor 4, 8). 
Tutte le potenze del male potranno abbattersi sull’apostolo del Signore. Tutte le tempeste del mare e della terra potranno colpirlo. Ma lui sa che il Signore è il Signore. Nessuna potenza creata potrà mai vincere l’onnipotenza divina.
9perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi,
La persecuzione è il pane quotidiano dell’apostolo del Signore. Lui è perseguitato, ma non abbandonato. Mai il Signore abbandonerà i suoi servi che confidano in lui, che per lui lavorano, per lui lottano e si affaticano.
Esaù perseguitò Giacobbe per la benedizione che suo padre gli aveva dato. Pensò Esaù: "Si avvicinano i giorni del lutto per mio padre; allora ucciderò mio fratello Giacobbe" (Gen 27, 41), Lo hanno esasperato e colpito, lo hanno perseguitato i tiratori di frecce (Gen 49, 23). Il Signore ti colpirà con la consunzione, con la febbre, con l'infiammazione, con l'arsura, con la siccità, il carbonchio e la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito (Dt 28, 22). 
Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore tuo Dio, osservando i comandi e le leggi che egli ti ha dato (Dt 28, 45). Il Signore tuo Dio farà cadere tutte queste imprecazioni sui tuoi nemici e su quanti ti odieranno e perseguiteranno (Dt 30, 7). Se qualcuno insorgerà a perseguitarti e a cercare la tua vita, la tua anima, o mio signore, sarà conservata nello scrigno della vita presso il Signore tuo Dio, mentre l'anima dei tuoi nemici Egli la scaglierà come dal cavo della fionda (1Sam 25, 29). Aggiunse: "Perchè il mio signore perseguita il suo servo? Che ho fatto? Che male si trova in me? (1Sam 26, 18). 
Da ultimo incontrò una pessima sorte. Imprigionato presso Areta, re degli Arabi, fuggendo poi di città in città, perseguitato da tutti e odiato come traditore delle leggi, riguardato con orrore come carnefice della patria e dei concittadini, fu spinto in Egitto (2Mac 5, 8). La sua collera mi dilania e mi perseguita; digrigna i denti contro di me, il mio nemico su di me aguzza gli occhi (Gb 16, 9). Poiché dite: "Come lo perseguitiamo noi, se la radice del suo danno è in lui?" (Gb 19, 28). Tu sei un duro avversario verso di me e con la forza delle tue mani mi perseguiti (Gb 30, 21). Signore, mio Dio, in te mi rifugio: salvami e liberami da chi mi perseguita (Sal 7, 2). 
Al grido del nemico, al clamore dell'empio. Contro di me riversano sventura, mi perseguitano con furore (Sal 54, 4). Perché ha rifiutato di usare misericordia e ha perseguitato il misero e l'indigente, per far morire chi è affranto di cuore (Sal 108, 16). Verità sono tutti i tuoi comandi; a torto mi perseguitano: vieni in mio aiuto (Sal 118, 86).  I potenti mi perseguitano senza motivo, ma il mio cuore teme le tue parole (Sal 118, 161). Canto delle ascensioni. Dalla giovinezza molto mi hanno perseguitato, - lo dica Israele – (Sal 128, 1). Dalla giovinezza molto mi hanno perseguitato, ma non hanno prevalso (Sal 128, 2). 
Il nemico mi perseguita, calpesta a terra la mia vita, mi ha relegato nelle tenebre come i morti da gran tempo (Sal 142, 3). La sventura perseguita i peccatori, il benessere ripagherà i giusti (Pr 13, 21). Un uomo perseguitato per omicidio fuggirà fino alla tomba: nessuno lo soccorre (Pr 28, 17). Anche senza questo potevan soccombere con un soffio, perseguitati dalla giustizia e dispersi dallo spirito della tua potenza. Ma tu hai tutto disposto con misura, calcolo e peso (Sap 11, 20). Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, ma il castigo dovuto ai peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti (Sap 14, 31). 
Gli empi, che rifiutavano di conoscerti, furono colpiti con la forza del tuo braccio, perseguitati da strane piogge e da grandine, da acquazzoni travolgenti, e divorati dal fuoco (Sap 16, 16). A che serve all'idolo l'offerta di frutti? Esso non mangia né sente il profumo; così è il perseguitato dal Signore (Sir 30, 19).  Li perseguiterò con la spada, la fame e la peste; li farò oggetto di orrore per tutti i regni della terra, oggetto di maledizione, di stupore, di scherno e di obbrobrio in tutte le nazioni nelle quali li ho dispersi (Ger 29, 18). Ti sei avvolto nell'ira e ci hai perseguitati, hai ucciso senza pietà (Lam 3, 43). Perseguitali nell'ira e distruggili sotto il cielo, Signore (Lam 3, 66). Con un giogo sul collo siamo perseguitati siamo sfiniti, non c'è per noi riposo (Lam 5, 5). 
Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il nemico vi ha perseguitati, ma vedrete ben presto la sua rovina e calcherete il piede sul suo collo (Bar 4, 25). Per questo, com'è vero ch'io vivo - dice il Signore Dio - ti abbandonerò al sangue e il sangue ti perseguiterà; tu hai odiato il sangue e il sangue ti perseguiterà (Ez 35, 6). Ebbene, profetizza e annunzia: Dice il Signore Dio: Poiché siete stati devastati e perseguitati dai vicini per renderci possesso delle altre nazioni e poiché siete stati fatti oggetto di maldicenza e d'insulto della gente (Ez 36, 3). Ma Israele ha rigettato il bene: il nemico lo perseguiterà (Os 8, 3). 
Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5, 10). Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia (Mt 5, 11). Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi (Mt 5, 12). Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo (Mt 10, 23). Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città (Mt 23, 34). 
Per questo la sapienza di Dio ha detto: Manderò a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno (Lc 11, 49). Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome (Lc 21, 12). Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato (Gv 5, 16). Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra (Gv 15, 20). 
Questi, adoperando l'astuzia contro la nostra gente, perseguitò i nostri padri fino a costringerli a esporre i loro figli, perché non sopravvivessero (At 7, 19). Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete divenuti traditori e uccisori (At 7, 52). E cadendo a terra udì una voce che gli diceva: "Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?" (At 9, 4). Rispose: "Chi sei, o Signore?". E la voce: "Io sono Gesù, che tu perseguiti! (At 9, 5). In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa (At 12, 1). Io perseguitai a morte questa nuova dottrina, arrestando e gettando in prigione uomini e donne (At 22, 4). 
Caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? (At 22, 7). Risposi: Chi sei, o Signore? Mi disse: Io sono Gesù il Nazareno, che tu perseguiti (At 22, 8). Tutti cademmo a terra e io udii dal cielo una voce che mi diceva in ebraico: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? Duro è per te ricalcitrare contro il pungolo (At 26, 14). E io dissi: Chi sei, o Signore? E il Signore rispose: Io sono Gesù, che tu perseguiti (At 26, 15). Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite (Rm 12, 14). Ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo (1Cor 4, 12). 
Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio (1Cor 15, 9). Perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi (2Cor 4, 9). Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi (Gal 1, 13). soltanto avevano sentito dire: "Colui che una volta ci perseguitava, va ora annunziando la fede che un tempo voleva distruggere" (Gal 1, 23). E come allora colui che era nato secondo la carne perseguitava quello nato secondo lo spirito, così accade anche ora (Gal 4, 29). Quanto a me, fratelli, se io predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? E' dunque annullato lo scandalo della croce? (Gal 5, 11). 
Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo (Gal 6, 12). I quali hanno perfino messo a morte il Signore Gesù e i profeti, hanno perseguitato anche noi, non piacciono a Dio e sono nemici di tutti gli uomini (1Ts 2, 15). Del resto, tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati (2Tm 3, 12). 
Poiché il Signore è il Dio che stronca le guerre; egli mi ha riportata nel suo accampamento in mezzo al suo popolo, mi ha salvata dalle mani dei miei persecutori (Gdt 16, 2). Non consegnare, Signore, il tuo scettro a dei che neppure esistono. Non abbiano a ridere della nostra caduta; ma volgi contro di loro questi loro progetti e colpisci con un castigo esemplare il primo dei nostri persecutori (Est 4, 17q). Esposta invece una copia della presente lettera in ogni luogo, permettete ai Giudei di valersi con tutta sicurezza delle loro leggi e prestate loro man forte per respingere coloro che volessero assalirli nel giorno della persecuzione, cioè il tredici del decimosecondo mese chiamato Adàr (Est 8, 12s). Nelle tue mani sono i miei giorni". Liberami dalla mano dei miei nemici, dalla stretta dei miei persecutori (Sal 30, 16). 
Mandi dal cielo a salvarmi dalla mano dei miei persecutori, Dio mandi la sua fedeltà e la sua grazia (Sal 56, 4). Quanti saranno i giorni del tuo servo? Quando farai giustizia dei miei persecutori? (Sal 118, 84). A tradimento mi assediano i miei persecutori, sono lontani dalla tua legge (Sal 118, 150). Sono molti i persecutori che mi assalgono, ma io non abbandono le tue leggi (Sal 118, 157). Ascolta la mia supplica: ho toccato il fondo dell'angoscia. Salvami dai miei persecutori perché sono di me più forti (Sal 141, 7). Tu lo sai, Signore, ricordati di me e aiutami, vendicati per me dei miei persecutori. Nella tua clemenza non lasciarmi perire, sappi che io sopporto insulti per te (Ger 15, 15). 
Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori cadranno e non potranno prevalere; saranno molto confusi perché non riusciranno, la loro vergogna sarà eterna e incancellabile (Ger 20, 11). Giuda è emigrato per la miseria e la dura schiavitù. Egli abita in mezzo alle nazioni, senza trovare riposo; tutti i suoi persecutori l'hanno raggiunto fra le angosce (Lam 1, 3). Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori (Mt 5, 44). Ma non ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato (Mt 13, 21). 
Ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono (Mc 4, 17). Che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna (Mc 10, 30). Saulo era fra coloro che approvarono la sua uccisione. In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme e tutti, ad eccezione degli apostoli, furono dispersi nelle regioni della Giudea e della Samaria (At 8, 1). Intanto quelli che erano stati dispersi dopo la persecuzione scoppiata al tempo di Stefano, erano arrivati fin nella Fenicia, a Cipro e ad Antiochia e non predicavano la parola a nessuno fuorché ai Giudei (At 11, 19). 
Ma i Giudei sobillarono le donne pie di alto rango e i notabili della città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e Barnaba e li scacciarono dal loro territorio (At 13, 50). Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? (Rm 8, 35). Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte (2Cor 12, 10). 
Quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge (Fil 3, 6). Così noi possiamo gloriarci di voi nelle Chiese di Dio, per la vostra fermezza e per la vostra fede in tutte le persecuzioni e tribolazioni che sopportate (2Ts 1, 4). Io che per l'innanzi ero stato un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza saperlo, lontano dalla fede (1Tm 1, 13).
Nelle persecuzioni, nelle sofferenze, come quelle che incontrai ad Antiochia, a Icònio e a Listri. Tu sai bene quali persecuzioni ho sofferto. Eppure il Signore mi ha liberato da tutte (2Tm 3, 11). Carissimi, non siate sorpresi per l'incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di strano (1Pt 4, 12). 
La persecuzione è dalla volontà satanica che ha un solo fine: abbattere, distruggere, annientare anche fisicamente e non solo spiritualmente o moralmente chi vive la Parola del Signore e in modo particolare chi l’annuncia.
La persecuzione, vissuta nel Signore, non ha alcuna forza così grande e capace di abbattere i servi di Dio. I servi di Dio sono custoditi da Lui e da Lui difesi, perché non soccombano. Daranno il corpo alla morte quando sarà l’ora.
Ma fino a quel momento anche se le persecuzioni arano il corpo e lo spirito del discepolo di Gesù come l’aratro fa con il campo, esse potranno arare, ma non uccidere. Potranno solcare l’uomo e spaccarlo in due, ma senza altro potere. 
L’apostolo viene colpito nello spirito e nel corpo. Lui è colpito, ma non ucciso. La vita dei giusti e nelle mani del Signore. Sempre questa verità è stata rivelata al popolo del Signore. È da questa verità che si attinge ogni forza.
Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena d’immortalità. In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come l’offerta di un olocausto. 
Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là. Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro. Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli nell’amore rimarranno presso di lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti. Ma gli empi riceveranno una pena conforme ai loro pensieri; non hanno avuto cura del giusto e si sono allontanati dal Signore. Infatti è infelice chi disprezza la sapienza e l’educazione. Vana è la loro speranza e le loro fatiche inutili, le loro opere sono senza frutto. Le loro mogli sono insensate, cattivi i loro figli, maledetta la loro progenie. 
Felice invece è la sterile incorrotta, che non ha conosciuto unione peccaminosa: avrà il frutto quando le anime saranno visitate. E felice l’eunuco la cui mano non ha fatto nulla d’ingiusto e non ha pensato male del Signore: riceverà una ricompensa privilegiata per la sua fedeltà, una sorte più ambita nel tempio del Signore. Poiché glorioso è il frutto delle opere buone e la radice della saggezza non conosce imperfezioni. I figli degli adulteri non giungeranno a maturità, il seme di un’unione illegittima scomparirà. 
Anche se avranno lunga vita, non saranno tenuti in alcun conto, e, infine, la loro vecchiaia sarà senza onore. Se poi moriranno presto, non avranno speranza né conforto nel giorno del giudizio, poiché dura è la fine di una generazione ingiusta (Sap 3,1-19). 
Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze. Alla sua vista saranno presi da terribile spavento, stupiti per la sua sorprendente salvezza. Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole.
Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia?
Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità».
La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno. I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e di essi ha cura l’Altissimo. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti (Sap 5,1-23). 
Satana non ha potere sui servi fedeli del Signore. Ecco perché l’Apostolo può dire: Perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi. La morte dei servi del Signore verrà quando lo decide il Padre celeste, non l’uomo. 
La creta è in sé fragilissima. L’Apostolo la pone nelle mani del Signore, collocandola nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo. Essa diviene creta temprata, infrangibile, indistruttibile.
Può essere aggredita da tutte le potenze del male, potenze che stanno sulla terra e anche negli inferi, ma niente la potrà distruggere. Dio diviene la forza della creta. Contro Dio non vi sono potenze vincitrici.
10portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo.
Ora l’Apostolo dice il suo modo di vivere sulla terra da vero apostolo del Signore. Portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo.
Per San Paolo Cristo è uno. Cristo Gesù è il Crocifisso che è il Risorto. Il Signore è passato dalla morte alla vita. Se lui, suo apostolo e discepolo, vuole manifestare la vita di Cristo nel suo corpo deve manifestare la morte di Gesù.
Come si manifesta la morte? Vivendo la missione per il dono del Vangelo alle genti con somma fedeltà e purezza nella verità. Per questo annunzio fedele lui è perseguitato e mostra la morte. Il Signore ogni giorno lo risuscita.
Ogni giorno lo colma di vita. Così mentre manifesta la morte, rivela anche la vita. Nell’apostolo deve vivere tutto Cristo. Cristo è morto e risorto. L’apostolo muore in Cristo e in Cristo sempre risorge. Paolo è morto ed è risorto.
La sua è stata vera risurrezione. Infatti è stato lapidato e abbandonato sotto le pietre perché ritenuto morto. Il Signore però gli ha ridato l’alito della vita e così lui può manifestare nel suo corpo sia la morte che la risurrezione di Gesù.
San Paolo la morte di Gesù la manifesta anche attraverso la sua quotidiana morte al peccato. Questa morte è giunta in lui fino a portare nel suo corpo le stigmate di Cristo Gesù. Lui veramente ha manifestato Cristo Crocifisso al vivo.
11Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale.
Ora l’Apostolo completa il suo discorso sulla morte e sulla vita di Cristo in lui. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale.
La vita dell’Apostolo è un vero miracolo. Ogni giorno essa è esposta alla morte. Non c’è un giorno senza persecuzione, sconvolgimento, tribolazioni di ogni genere. Mentre sembra che stia per morire, ecco che subito risorge.
Mentre in lui si sta manifestando la morte, mentre i suoi persecutori pensano che hanno vinto la battaglia, l’Apostolo risorge e tutto deve ricominciare. Non c’è vittoria per gli empi, così come per essi non c’è stata vittoria con Cristo.
I fratelli di Giuseppe pensavano di essersi liberati per sempre del loro fratello sognatore. Invece hanno dovuto onorarlo come loro signore, loro principe. Abacuc vede il trionfo dei malvagi. Il Signore lo rassicura. Vince l’uomo di fede.
Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge né mai si afferma il diritto. 
Il malvagio infatti raggira il giusto e il diritto ne esce stravolto. «Guardate fra le nazioni e osservate, resterete stupiti e sbalorditi: c’è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare dimore non sue. È feroce e terribile, da lui sgorgano il suo diritto e la sua grandezza. Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi di sera. Balzano i suoi cavalieri, sono venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. Tutti, il volto teso in avanti, avanzano per conquistare. E con violenza ammassano i prigionieri come la sabbia. Si fa beffe dei re, e dei capi se ne ride; si fa gioco di ogni fortezza: l’assedia e la conquista. Poi muta corso come il vento e passa oltre: si fa un dio della propria forza!».
Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico, li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà?
Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede» (Ab 1,1-2,4). 
È Dio la forza dell’apostolo del Signore. È Dio ma nella sua fedeltà che è purissima obbedienza ad ogni mozione, luce, comando che vengono dalla Parola e dallo Spirito Santo. Senza fedeltà, la creta e solamente creta. 
12Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita.
Questo versetto lo si comprende se facciamo della nostra vita un seme che muore perché altra vita venga alla luce. Il seme muore. Nasce la nuova vita. Questa cresce e produce molto frutto per gli altri. 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 
Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come puoi dire che il Figlio dell’uomo deve essere innalzato? Chi è questo Figlio dell’uomo?». Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose loro (Gv 12,20-36). 
Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita. Più San Paolo morirà la morte di Cristo nel suo corpo – la morte di Cristo è per purissima obbedienza al Padre nello Spirito Santo – e più per questa morte la vita regnerà nei discepoli.
Questa Legge della morte dalla quale nasce la vita è di Cristo Gesù e di ogni discepolo o membro del suo corpo. Nella Lettera ai Colossesi San Paolo riprende questa Legge e l’applica al suo corpo, che è vero corpo di Cristo.
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza.
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 1, 14-2,15). 
Se siamo un solo corpo con Cristo, dobbiamo anche essere una sola morte per essere una sola vita e dare al mondo molti frutti di vita eterna. Se non siamo una sola morte, neanche saremo una sola vita. Non daremo alcun frutto.
Quando viviamo una pastorale sterile, senza frutti, quando per noi le anime si allontanano anziché avvicinarsi, è segno che non stiamo morendo la morte di Cristo nel nostro corpo. Chi non muore la sua morte, non può vivere la sua vita.
13Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo,
L’Apostolo crede nella verità di ogni Parola di Gesù Signore. Crede nella verità di ogni Parola della Legge, dei Profeti, dei Salmi. Crede che la vita del mondo sorgerà e nascerà dalla sua morte in Cristo, con Cristo, per Cristo.
La Parola di Dio e di Cristo Gesù, nella verità dello Spirito Santo, dona il vero fondamento alla fede dell’Apostolo. Dalla sua fede nella Parola, lui poi attinge la Parola da annunziare al mondo, perché si converta e viva.
Amo il Signore, perché ascolta il grido della mia preghiera. Verso di me ha teso l’orecchio nel giorno in cui lo invocavo. Mi stringevano funi di morte, ero preso nei lacci degli inferi, ero preso da tristezza e angoscia. Allora ho invocato il nome del Signore: «Ti prego, liberami, Signore». Pietoso e giusto è il Signore, il nostro Dio è misericordioso. Il Signore protegge i piccoli: ero misero ed egli mi ha salvato. Ritorna, anima mia, al tuo riposo, perché il Signore ti ha beneficato. Sì, hai liberato la mia vita dalla morte, i miei occhi dalle lacrime, i miei piedi dalla caduta. Io camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi.
Ho creduto anche quando dicevo: «Sono troppo infelice». Ho detto con sgomento: «Ogni uomo è bugiardo». Che cosa renderò al Signore per tutti i benefici che mi ha fatto? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore, davanti a tutto il suo popolo. Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; io sono tuo servo, figlio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene. A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo, negli atri della casa del Signore, in mezzo a te, Gerusalemme. Alleluia (Sal 116 (115), 1-19), 
L’Apostolo abita, dimora nella Parola di Dio e di Gesù. Lui vive per dare vita a quella Parola. Dona vita morendo la morte di Cristo nel suo corpo. Morendo la morte di Cristo la terra viene irrigata da un fiume di conversione e di fede.
I Corinzi devono convincersi che l’Apostolo non sta parlando dal suo cuore, dalla sua sapienza e razionalità, dalle sue filosofie o scienze di argomentazione e deduzione. Lui parla dalla Parola. Parla dalla Parola perché lui crede in essa.
Crede in essa perché vive tutta la Parola di Dio e di Cristo Gesù. Vive la Parola perché per essa muore ogni giorno. Morendo per la Parola lui realmente attesta di morire per essa. Chi muore per la Parola, parlerà sempre dalla Parola.
14convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi.
Dal tempo ora l’Apostolo si apre all’eternità. Convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Ma chi risusciterà nella risurrezione di Gesù?
La risposta ce la offre Gesù stesso nel Vangelo secondo Giovanni. Risusciterà nella risurrezione di Gesù quanti hanno vissuto di fede e di fedeltà alla Parola del Vangelo. Quanti hanno fatto il male risusciteranno per la condanna.
In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5,24-30).
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,30-40). 
Chi vuole risuscitare nella risurrezione di Gesù sa cosa fare: morire la morte di Gesù. Farsi chicco di grano, cadere in terra, morire, portare molto frutto. Se la morte di Cristo non è vissuta, neanche la sua risurrezione sarà vissuta.
È verità eterna, immutabile, immodificabile. Oggi questa verità nella fede dei discepoli di Gesù è come scomparsa. Ormai tutti sono convinti, anzi tutti credono che l’inferno non esiste e che tutti andranno nella beatitudine eterna.
La Legge, i Profeti, i Salmi, la Parola di Gesù, la Parola dello Spirito Santo, la sua verità eterna non parlano così. La Parola rivelata, che discende dal cielo, dice invece che tutti risorgeremo, chi per la gloria e chi per l’ignominia eterna. 
15Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio.
Tutto infatti è per voi. Cosa è questo tutto? Tutto è quanto viene prodotto dal corpo di Cristo. Quanto un membro produce è per tutto il corpo. È per tutto il bene e lo eleva. Ma è anche per tutto il corpo il male che conduce nella morte.
L’Apostolo qui parla del bene. Tutto il bene che si produce nel corpo va in favore, per l’utilità di tutto il corpo. Tutti sono chiamati ad accrescere la grazia del corpo, la luce del corpo, la bontà del corpo, la santità del corpo.
Se si accrescono luce, verità, vita, giustizia, santità, misericordia del corpo si accresce anche la forza del corpo di convertire molti altri cuori e di santificare ogni membro che vive in esso. Chi cresce, sempre aiuta a crescere.
Poiché ogni dono ricevuto o anche messo a frutto è grazia di Dio, per ogni grazia si deve abbondare in ringraziamento e in lode per la gloria del Signore.  Chi riceve una grazia deve lodare, benedire, esaltare, celebrare il Signore.
Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbandonare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio. Due verità vanno messe bene in luce: Prima verità: la grazia va sempre accresciuta.
Come si accresce la grazia? Mettendola a frutto. Chi deve accrescere la grazia? Ogni membro del corpo di Cristo. Seconda verità: tutto deve essere fatto per la più grande gloria di Dio. A Dio la gloria va data con il cuore e con la parola. 
16Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno.
Sapendo queste cose l’Apostolo persevera nella sua fedeltà a Cristo Gesù. Per questo non ci scoraggiamo. La sua vita è interamente posta a servizio della grazia, per farla crescere, e per innalzare a Dio l’inno del ringraziamento.
Ma, anche se il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno. Vale l’immagine del chicco di grano. Il chicco di grano esteriormente si consuma e si disfa. Interiormente nasce la nuova vita.
Più il corpo si consuma nelle persecuzioni, nelle tribolazioni, nelle molteplici prove che comporta la missione per l’annunzio del Vangelo e più anima e spirito si rinnovano e crescono, aumentando la loro forza nel dare vita al mondo. 
17Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria:
L’Apostolo guarda la sua vita con altissimo sguardo soprannaturale. Lui si vede dall’eternità, non dal tempo. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5,11-12). 
Questa è la vera Legge della vita eterna. Oggi si sopporta ogni insulto, ogni privazione, ogni tribolazione, ogni calunnia per Cristo Gesù. Domani saremo rivestiti di una quantità enorme di gloria. Non c’è confronto. C’è l’eternità.
Sempre il discepolo di Gesù deve avere questa visione soprannaturale, saldamente ancorata sulla Parola della rivelazione. Oggi è proprio questa visione soprannaturale che è morta in molti cuori. Viviamo di pessima escatologia. 
18noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne.
Ecco la perfetta visione soprannaturale che governa ogni pensiero dell’Apostolo. Noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Qual è la ragione per cui lui guarda tutto dalle cose invisibili?
Eccola: le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne. Significa: tutte le sofferenze, tutte le tribolazioni durano un istante. La gloria che queste cose producono dura per l’eternità, non verrà mai meno.
La passione di Cristo Gesù sulla nostra terra durò per circa trentatré anni, finendo la sua vita sulla croce. Trentatré anni sono nulla in rapporto alla gloria eterna con la quale lui è stato rivestito dal Padre suo. 
Questa visione soprannaturale è giusto che oggi venga rimessa nel cuore di ogni discepolo di Gesù. La si potrà rimettere se sarà ristabilita la verità dell’escatologia. La falsa escatologia crea falsi cristiani, falsi discepoli.
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		1Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli. 2Perciò, in questa condizione, noi gemiamo e desideriamo rivestirci della nostra abitazione celeste 3purché siamo trovati vestiti, non nudi. 4In realtà quanti siamo in questa tenda sospiriamo come sotto un peso, perché non vogliamo essere spogliati ma rivestiti, affinché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. 5E chi ci ha fatti proprio per questo è Dio, che ci ha dato la caparra dello Spirito.
6Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo – 7camminiamo infatti nella fede e non nella visione –, 8siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore. 9Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi. 10Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, sia in bene che in male.
11Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini. A Dio invece siamo ben noti; e spero di esserlo anche per le vostre coscienze. 12Non ci raccomandiamo di nuovo a voi, ma vi diamo occasione di vantarvi a nostro riguardo, affinché possiate rispondere a coloro il cui vanto è esteriore, e non nel cuore. 13Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi.
14L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. 15Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. 16Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. 17Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.
18Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 19Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. 20In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 21Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.
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1Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli.
Va detto fin da subito che la risurrezione gloriosa è vera creazione del Dio Onnipotente e Signore. Essa non è evento della natura. Le cellule del nostro corpo neanche più esistono. Dio le crea dalla cenere e le trasforma.
La rivelazione di San Paolo è contenuta nel Capitolo XV della Prima Lettera ai Corinzi. Essa è il cuore del mistero di Cristo Gesù ed è il cuore del mistero antropologico vissuto nel mistero di Gesù Signore. Leggiamo.
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.
In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.
Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.
Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.
Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.
Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; e seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; e seminato corpo animale, risorge corpo spirituale.
Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità.
Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? 
Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,1-58). 
Anche Gesù rivela ai sadducei che la risurrezione è opera del Dio Onnipotente e Creatore. Essa non è un ritorno al prima. È invece vera creazione di vita celeste, spirituale, immortale. Veramente il corpo della risurrezione è immortale.
In quello stesso giorno vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogarono: «Maestro, Mosè disse: Se uno muore senza figli, suo fratello ne sposerà la moglie e darà una discendenza al proprio fratello. Ora, c’erano tra noi sette fratelli; il primo, appena sposato, morì e, non avendo discendenza, lasciò la moglie a suo fratello. Così anche il secondo, e il terzo, fino al settimo. Alla fine, dopo tutti, morì la donna. Alla risurrezione, dunque, di quale dei sette lei sarà moglie? Poiché tutti l’hanno avuta in moglie». E Gesù rispose loro: «Vi ingannate, perché non conoscete le Scritture e neppure la potenza di Dio. Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo. Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è il Dio dei morti, ma dei viventi!». La folla, udendo ciò, era stupita dal suo insegnamento (Mt 22,23-33). 
Anche nella Prima Lettera ai Tessalonicesi l’Apostolo rivela il mistero della risurrezione. Anche se tutti non muoiono, tutti saranno trasformati. Si è già detto che c’è la risurrezione di gloria, ma anche la risurrezione di ignominia eterna.
Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza. Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti. Sulla parola del Signore infatti vi diciamo questo: noi, che viviamo e che saremo ancora in vita alla venuta del Signore, non avremo alcuna precedenza su quelli che sono morti. Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore. Confortatevi dunque a vicenda con queste parole (1Ts 4,12-18). 
Ora si parla di una verità da tutti conosciuta. Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli.
Con la morte il corpo dell’uomo, detto dalla Scrittura tenda d’argilla, si disfà. Viene ridotto in polvere. Il giorno della Parusia, il Signore ci darà una dimora, cioè un corpo non costruito da mani d’uomo. Questa dimora è eterna, nei cieli.
Questa dimora eterna, nei cieli è riservata ai giusti. Quanti invece sono stati ingiusti, iniqui, trasgressori della legge della natura, della coscienza, della razionalità, del Vangelo, per essi il corpo non sarà di luce, ma di tenebre.
La risurrezione, sia di gloria, di luce, che di tenebra, di ignominia, è essenza della fede in Cristo Gesù. È anche essenza di tutta la Rivelazione. Si priva la Rivelazione di questo mistero, essa non ha più ragion d’esistere.
Sappiamo, cioè è verità che nessuno mette in dubbio. È verità da tutti confessata. È verità sulla quale si fonda la nostra fede. È la verità che dona verità ad ogni Parola della Rivelazione. È verità solamente da ricordare.
2Perciò, in questa condizione, noi gemiamo e desideriamo rivestirci della nostra abitazione celeste
Qual è il fine della nostra vita? Essere rivestiti della nostra dimora eterna. Qual è invece la nostra attuale condizione? Quella di abitare una tenda d’argilla che domani dovrà essere distrutta con la morte. La terra è solo un momento.
È solo un istante. Il dopo è eterno. Perciò, in questa condizione, noi gemiamo e desideriamo rivestirci della nostra abitazione celeste. Qual è il desiderio di San Paolo? Rivestirsi della sua abitazione celeste, del suo corpo di luce.
Questo di San Paolo è anche il gemito della creazione. Anche essa geme aspettando di essere fatta nuova nei suoi cieli e nella sua terra. Anche essa attende di essere liberata dalla corruzione alla quale l’ha sottoposta il peccato.
Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza (Rm 8,18-25). 
Si geme perché questo cammino verso la gloriosa risurrezione è vissuto sempre camminando di croce in croce, di triboli in triboli, di persecuzione in persecuzione. Più grande è il desiderio è più forza si ha contro ogni difficoltà.
Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,24-27). 
Se per una corona che marcisce ci si sottopone ad ogni rinuncia, sacrificio, mortificazione, privazione, molto più dovremmo fare per una corona eterna, che non marcisce. Questa dovrebbe essere la sapienza di ogni discepolo di Gesù. 
3purché siamo trovati vestiti, non nudi.
Chi ha diritto di rivestire la tenda di gloria, eterna, nei cieli. Chi è trovato vestito. Vestito di cosa? Di ogni opera buona. Quali sono le opere buone del discepolo di Gesù? L’obbedienza ad ogni Parola del Vangelo e allo Spirito Santo.
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,14-22). 
Chi è nudo? Colui che non vive secondo il Vangelo e non cammina ascoltando lo Spirito del Signore. Oggi questa verità è stata radiata dalla nostra purissima fede. La Parola parla con chiarezza. I cristiani dicono il contrario. 
Si è cristiani perché si è discepoli di Cristo Gesù. Si è discepoli di Cristo Gesù perché si ascolta la sua Parola. Si vive obbedendo ad essa. Se la Parola non si ascolta e non si vive, non si è discepoli di Gesù, ma di se stessi.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 
O indossiamo l’abito dell’obbedienza alla Parola di Cristo Gesù, condotti a tutta la sua verità dallo Spirito Santo, o ci presenteremo nudi al suo cospetto.  Ma se trovati nudi, non ci sarà posto per noi nelle dimore eterne.
Nel Paradiso si entra con l’abito nuziale e questo abito è intessuto interamente di obbedienza al Vangelo e allo Spirito Santo. Non solamente obbedienza al Vangelo e neanche solamente obbedienza allo Spirito del Signore.
L’obbedienza alla Parola, al Vangelo, allo Spirito di Dio devono rimanere in eterno una sola obbedienza. Oggi sono molti che cadono in questo errore. Dicono di obbedire allo Spirito ma senza alcuna obbedienza alla Parola.
Dicono di obbedire alla Parola, ma senza nessuna obbedienza allo Spirito Santo. In più oggi si afferma anche che è necessario abbandonare la rigidità per lasciarsi abbracciare e per abbracciare con la tenerezza di Dio.
Tutti parlano di rigidità, tutti parlano di tenerezza, ma nessuno conosce cosa è la rigidità e cosa è la tenerezza secondo il Vangelo. Noi però sappiamo cosa intendono costoro per rigidità e per tenerezza. È vero inganno diabolico.
La rigidità per costoro è lasciare la Legge, i Comandamenti, il Discorso della Montagna per avere della Legge, del Comandamento, del Discorso della Montagna una interpretazione e una comprensione assai elastica.
Chi è allora il rigido? Colui che attesta che il Comandamento è Comandamento sempre e va osservato. Colui che grida che il Vangelo è Vangelo sempre e ad esso va data ogni obbedienza. Affermare la Legge non è rigidità. È giustizia.
La rigidità invece è imporre la propria volontà all’altro, volontà nella quale è totalmente assente la volontà di Dio così come essa è stata manifestata in tutta la Rivelazione. Volontà che è verità, ma senza misericordia e compassione.
La rigidità è sempre quando si afferma una sola virtù divina senza le altre. La rigidità è nella misericordia, senza la verità. È nella verità senza la misericordia, la pietà, la compassione. È nella giustizia senza la possibilità della conversione.
È nella conversione, ma senza verità e senza giustizia, senza pentimento e senza volontà di non peccare più. Quando si lavora dalla parzialità, sempre si è rigidi. Mai invece lo si è quando si lavora dalla pienezza delle “virtù” di Dio.
Chi lavora dalla globalità e dalla pienezza della Parola, della Rivelazione, della Tradizione, del Magistero, della sana dottrina, della vera moralità, mai potrà essere rigido. Alla verità aggiunge la carità. Alla carità la speranza. 
Alla speranza aggiunge la giustizia. Alla giustizia aggiunge la fortezza. Alla fortezza aggiunge la prudenza. Alla prudenza aggiunge la temperanza. Alla temperanza aggiunge la pazienza. Alla pazienza aggiunge la sopportazione.
Alla sopportazione aggiunge la compassione. Alla compassione aggiunge l’offerta della propria vita per la conversione di quanti non amano il Signore, non amano la Chiesa di Cristo Gesù, non amano la grazia e né lo Spirito Santo.
Chi segue quanto l’Apostolo Pietro insegna nella sua Seconda Lettera mai sarà rigido. Chi invece si distacca da questo insegnamento o diventerà rigido nella carità o nella verità, o nella compassione o nella tenerezza o nella pietà. 
La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1,3-11). 
Quanti camminano nelle virtù secondo la pienezza della Rivelazione, mai potranno essere rigidi. Sapranno sempre come il buon Samaritano piegarsi su quanti sono aggrediti dal peccato e dal male e condurli a guarigione piena.
È questa verità che oggi manca a molti discepoli di Gesù. Condannano la rigidità della Legge, dei Comandamenti, del Vangelo, dimenticandosi che la Legge, i Comandamenti, il Vangelo sono composti di verità e di carità.
La nostra Legge, così come essa è contenuta nel Vangelo, mai potrà essere rigida. Perché essa è fatta di verità, giustizia, misericordia, compassione, luce, grazia, correzione fraterna, pentimento, conversione, purissima fede.
La rigidità è un insegnamento che prescinde dalla pienezza della rivelazione, pienezza della Legge, pienezza del Vangelo, pienezza delle virtù. Ecco cosa comanda l’Apostolo Paolo al suo fedele discepolo Timoteo.
Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi. 
Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3,10-17). 
Chi è allora il rigido? Non è colui che insegna solo gli obblighi derivanti dalla Legge, dei Comandamenti. Ma anche colui che insegna solo la misericordia, la tenerezza, la compassione, la pietà. Il rigido è sempre il monocorde.
Chi suona con tutte le corde del cuore di Dio mai potrà essere rigido. Chi insegna dalla sapienza dello Spirito Santo mai sarà rigido, perché saprà sempre suonare tutte le corde del cuore del Padre, del cuore di Cristo Gesù.
Saprà anche suonare tutte le corde che sono nel cuore della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Saprà suonare tutte le corde del glorioso Vangelo di Gesù Signore. Oggi non è la rigidità che fa paura, ma la dittatura della misericordia.
4In realtà quanti siamo in questa tenda sospiriamo come sotto un peso, perché non vogliamo essere spogliati ma rivestiti, affinché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita.
Nell’Apostolo Paolo vi è un forte desiderio di eternità e di immortalità. In realtà quanti siamo in questa tenda sospiriamo come sotto un peso. È il peso della corruzione, frutto del peccato, che ha causato la morte nell’uomo.
Perché l’Apostolo e ogni discepolo di Gesù sospirano? Perché non vogliamo essere spogliati ma rivestiti, affinché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. Ci si spoglia con la morte. Ci si riveste con la risurrezione.
La morte non appartiene alla natura creata. Essa è il frutto della natura di peccato. La natura non vuole la morte. Essa ama la vita. L’uomo non vuole essere svestito. Vuole essere rivestito. Vorrebbe non passare per la morte.
Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi. Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo perché, sia che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, abbia notizie di voi: che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo per loro è segno di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio. Perché, riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete che sostengo anche ora (Fil 1,21-30). 
La morte è esilio dal corpo. La natura non vuole questo esilio. Ecco perchè l’Apostolo dice che sospiriamo come sotto un peso. Non viviamo in una tenda di immortalità, ma di mortalità e tutti dobbiamo passare per la via della morte.
Si desidera rivestirsi dell’immortalità, ma la via è una sola: essere oggi spogliati dal corpo. L’anima dovrà vivere nell’eternità senza il corpo. Poi essa si rivestirà di un corpo immortale e mai più si dividerà da esso. La persona si ricomporrà.
Sempre però dobbiamo ricordarci che per i giusti la risurrezione è gloriosa con un corpo di luce, incorruttibile, immortale. Mentre per gli ingiusti essa sarà ignominiosa con un corpo di tenebre, ma anch’esso incorruttibile e immortale.
5E chi ci ha fatti proprio per questo è Dio, che ci ha dato la caparra dello Spirito.
L’Apostolo ora parla dei giusti e in modo speciale, particolare dei discepoli di Gesù. E chi ci ha fatti proprio per questo è Dio, che ci ha dato la caparra dello Spirito. Anticamente la caparra era vero atto di acquisto. 
Prima si contrattava il prezzo della merce. Il prezzo poteva anche ammontare a milioni e milioni come valore. Si dava anche un centesimo come caparra e la merce cambiava di proprietario. Poi il conto veniva pagato alla consegna.
Il Signore come caparra della vita eterna che ci dona in cambio della nostra vita, non ci ha dato una cosa. Ma se stesso. Ci ha donato il suo Spirito. Prima ci ha dato Gesù come Salvatore e Redentore. Poi lo Spirito Santo come caparra.
Non c’è amore più grande per noi da parte del nostro Dio. Ha dato la sua vita per la nostra vita. Ora, se vogliamo la beatitudine eterna, dobbiamo noi mantenerci fedeli al dono che gli abbiamo fatto. La fedeltà è sino alla morte.
Questo è il vero significato della caparra: il cambiamento di padrone della merce. Prima della caparra era di un proprietario. Dopo la caparra è di un altro proprietario. Ora Signore e Padrone della nostra vita è il Padre celeste.
Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti (Mal 1,6-8). 
Molti discepoli di Gesù oggi si stanno appropriando del dono fatto a Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, della loro vita. Come se ne stanno appropriando? Governandola dalla loro volontà verso la morte e non dalla Parola del Signore.
6Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo –
Questo pensiero va chiarito. Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo – Se noi siamo in Cristo, con Cristo, per Cristo, possiamo essere in esilio?
Se noi siamo stati resi partecipi della divina natura, possiamo essere in esilio? Se siamo tempio vivo dello Spirito Santo, possiamo essere in esilio? Esilio allora significa che non abitiamo ancora nella casa eterna di Dio.
Siamo in Dio, siamo in Cristo Gesù, siamo nello Spirito Santo, Il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo sono in noi, ma noi ancora non siamo in Paradiso. Verso il Paradiso dobbiamo camminare, avanzando di fede in fede e di verità in verità.
Siamo nella salvezza incipiente, ma non nella salvezza piena, che avverrà per noi nel momento in cui saremo accolti nelle dimore eterne. Oggi siamo oltre questa verità. Ci si pensa, ci si vede già salvati in nome della misericordia.
Non c’è più cammino verso il compimento della nostra salvezza e neanche si vuole la salvezza iniziale. Vi è pieno, totale distacco tra tempo ed eternità. Ognuno può vivere il tempo dalla sua volontà. Il Paradiso è per tutti. 
Oggi la vera Rivelazione, la vera Scrittura, il vero Vangelo, la vera Tradizione, il vero Magistero si sta smantellando mattone dopo mattone, pezzo dopo pezzo. Nulla si vuole che rimanga in piedi di esso. Come lo si sta smantellando?
Attraverso una tecnica diabolica, infernale, satanica. Non si nega apertamente nessuna verità. Si aggiungono parole, frasi, idee, pensieri che hanno un solo fine: demolire quanto viene da Dio perché sia l’uomo a governare il tempo.
La tecnica usata non è quella che si usa per demolire antichi palazzi. Si inserisce la dinamite nelle strutture portanti e poi in un solo istante tutto l’edificio crolla al suolo. Sarebbe questa tecnica fin troppo evidente. 
La demolizione delle verità della fede è invece silenziosa. Satana si è preso più di cinquant’anni per radere al suolo tutto l’edificio della fede. Le sue strategie sono così invisibili che solo lo Spirito Santo le conosce.
Ma a chi oggi le può comunicare lo Spirito del Signore? Nessuno vuole ascoltarlo. Tutti si stanno lasciando sedurre dalla Bestia. Anzi l’adorazione della Bestia, cioè della Falsità, la nuova dea, è il culto universale.
 7camminiamo infatti nella fede e non nella visione –,
Ora l’Apostolo spiega perché siamo in esilio dal Signore: camminiamo infatti nella fede e non nella visione. La fede è la via sulla quale procedere per giungere alla visione. La fede è obbedienza ad ogni Parola di Gesù Signore.
La fede ci fa vedere con gli occhi dello Spirito Santo le cose invisibili. Le prime cose invisibili sono il compimento della Parola oggi, nel tempo. Il compimento nel tempo è garanzia, certezza del compimento eterno della Parola.
Al cristiano è sempre chiesta questa visione nello Spirito del Signore. La Lettera agli Ebrei rivela che sia Abramo che Mosè vivevano come se vedessero l’invisibile. Era questa anche la visione dei profeti. Dall’oggi vedevano il dopo.
Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.
Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.
Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri. Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone. Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa.
Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti (Eb 11,8-29). 
Ogni discepolo di Gesù deve camminare con una fede così ricca di obbedienza da vedere già presente i frutti di essa. Gesù ci rivela che Abramo vide il giorno del Figlio dell’uomo e se ne rallegrò molto. Grande fu la sua gioia.
Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?”. Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Ilo non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». 
Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio (Gv 8, 48-59). 
Anche i Salmi, la Legge, i Profeti vedono la vita del Messia del Signore e ne parlano come se essi fossero presenti, anzi spettatori di ogni evento. I profeti vedevano il futuro nel tempo e il futuro nei cieli santi. L’Apocalisse è visione. 
8siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore.
L’Apostolo Paolo fa la sua scelta. Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore. Fa questa scelta perché nella fede sa che la morte in verità non è morte, ma solo un addormentarsi in Dio. 
Mentre si è sulla terra, si è in esilio dal Signore. Abitiamo nella nostra tenda d’argilla. Quando saremo nell’eternità, prima della risurrezione, saremo in esilio dal corpo. Nella fede si accoglie e si vive questo esilio necessario dal corpo.
Dobbiamo però sapere che l’Apostolo sta parlando ai discepoli di Gesù. Essi sanno che l’esilio è dal corpo per abitare presso il Signore, solo se si rimane fedeli alla sua Parola. Si rimane fedeli, se c’è piena obbedienza al Vangelo.
Se però il discepolo non procede di fede in fede, cioè di obbedienza alla Parola in obbedienza alla Parola, andrà in esilio dal corpo, ma non per abitare presso il Signore. Finirà invece nelle tenebre del fuoco inestinguibile dell’inferno.
9Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi.
Ecco la via per abitare in eterno presso il Signore. Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi. Come si è graditi al Signore? Facendo la sua volontà. Ascoltando lo Spirito Santo.
Oggi vi è assenza di obbedienza e quindi assenza di gradimento al Signore, perché tutto si fa dalla propria volontà e nulla dall’obbedienza. Non si fa nulla dall’obbedienza perché vi è separazione tra Parola ed opere.
Le opere non sono più il frutto dell’obbedienza al Vangelo e allo Spirito Santo. Ma sono il frutto di nostre decisioni, nostri pensieri, nostri desideri, nostri affanni, nostre volontà. La mente di Dio è stata sostituita con la nostra mente.
Inoltre neanche vi è obbedienza allo Spirito Santo. Per obbedienza allo Spirito Santo si intende obbedienza al sacramento, al carisma, alla vocazione, alla missione, al ministero, cose tutte che esigono una speciale obbedienza.
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.
Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21).
Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?
E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo.
Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.
Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,1-27).
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.
Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.
E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.
Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12,1-31),
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita.
E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla.
E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.
La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.
La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino.
Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13). 
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 
A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.
Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. 
Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità. Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità.
Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno.
 Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,1-32). 
Sono verità così elementari della nostra purissima fede, ma che nessuno vuole più rispettare. La crisi nella Chiesa non è crisi se non di vera, pura, santa obbedienza allo Spirito Santo. La non obbedienza ci priva della benedizione. 
Oggi tra quanti ancora credono in Cristo Gesù – parlo dei suoi discepoli – molti di essi pensano che basti solo osservare qualche precetto della carità per essere a posto dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini. Il Vangelo è tutto il Vangelo.
Ma anche se si obbedisse a tutto il Vangelo neanche questo ci fa essere a posto dinanzi al Signore. Occorre ogni obbedienza allo Spirito Santo. Questa obbedienza oggi è divenuta assai problematica, difficile, impossibile.
Molti neanche sanno che esiste. Molti non sanno che un vescovo deve essere a posto come vescovo non come operatore di carità materiale e così anche un presbitero, un diacono, un battezzato, un cresimato, ogni altro discepolo.
Un re deve essere a posto dinanzi al Signore come re, così ogni altro responsabile della cosa pubblica, qualsiasi ruolo lui eserciti. Il professore come professore. Il professionista come professionista e così ogni altro uomo. 
Questa obbedienza allo Spirito Santo neanche più viene insegnata. Urge ripristinare nella morale cristiana le due obbedienze: obbedienza alla Parola e obbedienza allo Spirito Santo. Obbedienza alla verità e obbedienza alla grazia.
10Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, sia in bene che in male.
Ecco la verità ormai scomparsa, perché cancellata dalla mente del credente in Cristo Gesù. Tutta la rivelazione annunzia questa verità. Il cristiano crede e insegna il contrario. Alla sera della vita saremo tutti accolti nel regno di Dio.
L’Apostolo ribadisce la purissima verità della Rivelazione. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando si era nel corpo, sia in bene che in male. 
Cosa cambia in questo cambiamento rispetto all’Antico Testamento? Nella Rivelazione Antica Cristo Gesù ancora non era stato manifestato, perché il Verbo della vita, il Figlio Unigenito del Padre, non si era fatto carne.
Con la sua gloriosa risurrezione, Gesù è stato innalzato alla destra del Padre e costituito Signore del cielo e della terra, del tempo e dell’eternità, Giudice dei vivi e dei morti. Il Padre tutto ha messo nelle mani del Figlio.
Basta aprire il Libro dell’Apocalisse di San Giovanni Apostolo e questa verità brillerà in tutta la sua bellezza. Tutto il Libro è un canto alla Signoria universale di Cristo Gesù, all’Agnello Immolato che ora è il Vivente Eterno. 
Quando si parla dalla totalità e purezza della rivelazione si dicono alcune cose, perché in essa sono contenute alcune cose. Quando si parla dal proprio cuore, si dicono altre cose, cose totalmente differenti. Nel cuore vi sono altre cose.
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11Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini. A Dio invece siamo ben noti; e spero di esserlo anche per le vostre coscienze.
L’Apostolo parla nel timore del Signore. Parla sempre alla presenza di Cristo Gesù, come se dovesse venire giudicato con giudizio eterno e irreversibile in ogni momento. Anche una sola parola falsa è causa di dannazione.
Consapevoli dunque del timore del Signore. Sapendo cioè che anche per una parola falsa potremmo essere condannati alla morte eterna. Chi oggi ha questa coscienza? Chi parla nel timore del Signore? Chi pensa al giudizio eterno.
Noi cerchiamo di convincere gli uomini. Di che convinzione di tratta? Prima di tutto quella dell’Apostolo è convinzione nello Spirito Santo. Non è una convinzione che viene dal suo cuore, ma dal cuore dello Spirito di Dio.
In cosa consiste questa convinzione? Nell’attestare che solo Gesù è il Cristo, l’Atteso dalle genti e da Israele. Gesù di Nazaret è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Questa è la convinzione di Paolo.
È la sua convinzione nello Spirito Santo. Lui lavora nel timore del Signore perché la sua convinzione sia la convinzione di ogni altro uomo. Dio sa che lui lavora per questo, solo per questo. Vorrebbe che anche i Corinzi lo sapessero.
A Dio invece siamo be noti. Dio sa cosa lui dice e cosa lui insegna. Vorrebbe che anche i Corinzi avessero sulla sua persona la stessa scienza e conoscenza di Dio. Le coscienze dei Corinzi vivono secondo questa coscienza e scienza?
Sappiamo dal Libro del Siracide che il timore del Signore è tutto per un uomo di Dio. Vivere nel timore del Signore è camminare sempre nella luce della Parola e sotto lo sguardo dell’occhio vigile del Signore che tutto vede, sempre.
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. 
La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino. Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto.
Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. 
Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera.
La collera ingiusta non si potrà scusare, il traboccare della sua passione sarà causa di rovina. Il paziente sopporta fino al momento giusto, ma alla fine sgorgherà la sua gioia. Fino al momento opportuno terrà nascoste le sue parole e le labbra di molti celebreranno la sua saggezza.
Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. Il timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso. 
Non essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non esaltarti, se non vuoi cadere e attirare su di te il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è pieno d’inganno (Sir 1,1-30). 
Oggi il timore del Signore non regna più in molti cuori. Da dove si deduce che esso non regna più? Nell’aver molti discepoli di Gesù abbandonato la via della Rivelazione, del Vangelo, della Parola per seguire il proprio cuore.
Ormai ogni trascendenza sta per essere abolita dal cuore del discepolo. Si vive di sola immanenza. Se Dio viene tolto dal cuore e sempre lo si toglie quando si toglie la Parola, si decreta la morte della vera fede e della vera umanità.
12Non ci raccomandiamo di nuovo a voi, ma vi diamo occasione di vantarvi a nostro riguardo, affinché possiate rispondere a coloro il cui vanto è esteriore, e non nel cuore.
Quanto l’Apostolo sta dicendo non è a servizio della sua gloria, ma della gloria dei Corinzi e di ogni altro discepolo di Gesù. Questi devono avere una certezza e un convincimento nel cuore: Paolo à vero apostolo del Signore.
È vero apostolo perché agisce secondo il cuore di Cristo Gesù, sempre mosso e guidato dallo Spirito Santo e dal timore del Signore, agendo con coscienza pura dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini. Tutti possono andare fieri di lui. 
Non ci raccomandiamo di nuovo a voi, ma vi diamo occasione di vantarvi a nostro riguardo, affinché possiate rispondere a coloro il cui vanto è esteriore, e non nel cuore. Il vanto esteriore è quello delle apparenze, della visibilità.
È però apparenza perché nel cuore di chi annunzia il Vangelo non abita Cristo Signore. Non dimora lo Spirito Santo. Non regna il Padre celeste con la sua volontà. Il vanto invece è nel cuore, quando Cristo regna in esso con lo Spirito.
Paolo vuole insegnare a tutti i discepoli di Gesù a discernere sempre quanti lavorano per Cristo secondo verità da tutti coloro che sono vuoti di lui nel cuore e nella mente. Chi è vuoto di Cristo è anche vuoto di verità.
La verità è Cristo. Chi è vuoto di verità è anche vuoto di Cristo. Cristo è la verità. Chi è vuoto di Cristo è anche vuoto del vero Vangelo della salvezza. Senza Cristo nel cuore si annunciano parole che sono di uomini.
I Corinzi e ogni altro discepolo di Gesù si può ben vantare dell’Apostolo Paolo. Di lui ci si può fidare. La sua Parola è quella di Cristo Gesù. Il suo Cristo Gesù è il vero Cristo di Dio e dello Spirito Santo e così anche il suo Vangelo è vero. 
13Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi.
Se siamo stati fuori di senno, era per Dio. Quando l’Apostolo è stato fuori di senno? Perché è stato fuori di senno per il Signore, dinanzi al Signore? L’Apostolo non si è recato a Corinto ed è stato ritenuto persona fuori di senno.
Persona che dice una cosa e poi ne fa un’altra. I Corinzi non sanno che l’Apostolo è fuori di senno solo per il Signore. Quando il Signore comanda, dona un ordine, chiede una cosa, il comando del Signore ha la preminenza.
Se siamo assennati, è per voi. Si potrebbe anche intendere: quando un uomo per voi Corinzi è assennato? Quando fa la vostra volontà. Fa la volontà di Dio ed è detto fuori di senno. Fa la volontà degli uomini ed è detto assennato.
Questa accusa è stata rivolta anche a Gesù Signore. Faceva la volontà del Padre ed era detto fuori di sé. A volte anche si diceva che era un indemoniato o che scacciava i demòni in virtù del principe dei demòni. 
Entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé».
Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro» (Mc 3,20-30).
Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?”. Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio (Gv 8,48-59). 
La stessa regola vale per l’Apostolo. Se lui obbedisce a Dio è fuori di senno. Se obbedisce agli uomini è assennato. Ma l’Apostolo non si interessa del giudizio degli uomini. Lui cammina nello Spirito Santo, nel timore del Signore.
14L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti.
Ecco la regola missionaria dell’Apostolo Paolo: L’amore del Cristo infatti ci possiede. Se lui è posseduto dall’amore di Cristo, dall’amore di Cristo è anche governato. Ma che significa essere posseduto dall’amore di Cristo e da esso governato?
Significa che per l’Apostolo Paolo l’unica cosa che conta nella sua vita è la cura degli interessi di Cristo Gesù. L’amore di Cristo lo possiede perché lui si dedichi interamente all’edificazione di Cristo in ogni cuore. Lui vive e muore per Cristo.
Infatti: e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Se in Cristo siamo tutti morti, non c’è più alcun interesse da curare per le nostre persone. Siamo morti in Cristo. Cristo ora è tutto per noi. È la nostra vita.
Non iterum nos commendamus vobis sed occasionem damus vobis gloriandi pro nobis ut habeatis ad eos qui in facie gloriantur et non in corde. Sive enim mente excedimus Deo sive sobrii sumus vobis. Caritas enim Christi urget nos aestimantes hoc quoniam si unus pro omnibus mortuus est ergo omnes mortui sunt. Et pro omnibus mortuus est ut et qui vivunt iam non sibi vivant sed ei qui pro ipsis mortuus est et resurrexit (2Cor 5,12-15). 
E„dÒtej oân tÕn fÒbon toà kur…ou ¢nqrèpouj pe…qomen, qeù d� pefanerèmeqa: ™lp…zw d� kaˆ ™n ta‹j suneid»sesin Ømîn pefanerîsqai. oÙ p£lin ˜autoÝj sunist£nomen Øm‹n, ¢ll¦ ¢form¾n didÒntej Øm‹n kauc»matoj Øp�r ¹mîn, †na œchte prÕj toÝj ™n prosèpJ kaucwmšnouj kaˆ m¾ ™n kard…v. e‡te g¦r ™xšsthmen, qeù: e‡te swfronoàmen, Øm‹n. ¹ g¦r ¢g£ph toà Cristoà sunšcei ¹m©j, kr…nantaj toàto, Óti eŒj Øp�r p£ntwn ¢pšqanen: ¥ra oƒ p£ntej ¢pšqanon: kaˆ Øp�r p£ntwn ¢pšqanen †na oƒ zîntej mhkšti ˜auto‹j zîsin ¢ll¦ tù Øp�r aÙtîn ¢poqanÒnti kaˆ ™gerqšnti (2Cor 5,11-15). 
La carità di Cristo ci possiede, ma anche ci contiene. Chi è contenuto, posseduto dalla carità di Cristo, da essa è sempre governato. Se è governato dalla carità, mai potrà agire contro qualcuno. Agisce sempre dalla carità.
La carità di Cristo è sempre carità crocifissa per la più grande gloria del Padre suo. Così deve essere la carità dell’Apostolo del Signore: carità crocifissa al fine di elevare a Dio la più grande gloria. Il fine della vita di Cristo è il Padre.
Il fine della vita dell’Apostolo di Cristo è Cristo. Lui non ha altri fini da raggiungere, perseguire, realizzare. Cristo è morto per l’Apostolo. L’Apostolo muore per Cristo. Altri fini mai potranno esistere per lui. 
15Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro.
Cristo Gesù è contenuto nella carità, nell’amore per il Padre. Questa carità, questo amore si è fatto obbedienza fino alla morte di croce. Anche l’Apostolo di Cristo Gesù deve essere contenuto, posseduto dalla carità per Cristo Gesù.
Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. L’Apostolo Paolo deve essere visto in questa carità, in questo amore per Cristo Gesù. 
I Corinzi invece lo vedono da un amore umano, di convenienza, di opportunità. Non sanno che l’Apostolo del Signore ha consacrato la vita al Signore allo stesso modo che Cristo Signore ha consacrato la vita al Padre.
Chi è posseduto dalla carità di Cristo, deve a Cristo tutta la sua vita. Lui non deve vivere più per se stesso, ma per Cristo che è morto ed è risorto per lui. Programma di vita quotidianamente scritto dallo Spirito Santo.
Come l’Apostolo dovrà morire per Cristo? Allo stesso modo che Cristo Gesù è morto per il Padre. Come Gesù era sempre sotto mozione dello Spirito Santo, così l’Apostolo di Gesù dovrà essere sempre sotto mozione dello Spirito.
È questo il motivo per cui l’Apostolo Paolo è libero da ogni relazione con gli uomini. Sta in una comunità per comando dello Spirito Santo. Per comando viene, per comando resta, per comando si reca altrove. Tutto è per comando.
Tutto nell’Apostolo di Cristo Gesù è per obbedienza. Lo Spirito manda e lui va. Lo Spirito ordina di non andare e lui non va. Lo Spirito dirige altrove i suoi passi e lui si lascia da Lui condure. Se non è a Corinto è per comando dello Spirito. 
16Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così.
L’Apostolo Paolo non vede e non guarda più nessuno con gli occhi della carne, con i sentimenti del suo cuore, con i desideri del suo spirito. Lui tutto vede e guarda dallo Spirito Santo, dalla più pura obbedienza ad ogni suo comando.
Vi fu un tempo in cui L’Apostolo ha conosciuto Gesù alla maniera umana? Se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Come possiamo leggere e comprendere questa sua dichiarazione?
Paolo ha conosciuto Gesù alla maniera umana, cioè senza alcuna verità, quando era Saulo. Lui perseguitava i cristiani perché convinto che Gesù fosse un bestemmiatore, essendosi dichiarato Figlio di Dio, Figlio dell’uomo.
Dopo la conversione ha ancora conosciuto Cristo Gesù alla maniera umana? Dobbiamo escluderlo. Forse avrà visto tutta l’umanità che regnava nel corpo di Cristo che è la sua Chiesa. Da questa Chiesa “umana” si era allontanato.
Avendo fatto esperienza che la salvezza della Chiesa è dall’Apostolo del Signore, è ritornato in questa Chiesa “umana” lavorando ininterrottamente perché si trasformasse in Chiesa divina, vera abitazione della Beata Trinità.
Perennemente governata dallo Spirito Santo. Ma questo lavoro di trasformazione deve impegnare ogni forza. Sempre si inizia con una Chiesa “divina” e poi si finisce in una Chiesa “umana”. Vale anche per il cristiano.
Sempre il discepolo inizia il cammino in modo “divino” e poi lo conclude in modo “umano”. Questa tentazione è anche degli Ordini Religiosi, della Congregazioni, dei Movimenti, delle Aggregazioni, di ogni Gruppo ecclesiale.
Si comincia con lo Spirito, si finisce nella carne. Questa verità è annunziata dall’Apostolo Paolo nella Lettera ai Galati. Anche i Corinzi avevano iniziato con lo Spirito e poi sono finiti nella carne. Da chiesa “divina” a chiesa “umana”. 
O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! Questo solo vorrei sapere da voi: è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la parola della fede? Siete così privi d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? Avete tanto sofferto invano? Se almeno fosse invano! Colui dunque che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della fede? (Gal 3,1-5). 
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.
Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio!
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.
Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.
Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,1-26).
Il pericolo di iniziare con lo Spirito, con il soprannaturale, con la grazia e la verità di Cristo, e poi finire nella carne, nell’umano, nell’immanenza è sempre in agguato. Oggi è il pericolo che sta incombendo sulla Chiesa.
Urge prestare infinita attenzione. Finire nella carne per essere condotti da essa è sempre possibile. Basta distaccarsi anche di un solo trattino dalla Volontà del Padre, dalla grazia di Cristo, dalla comunione dello Spirito Santo.
17Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.
Cristo è morto per noi. Noi siamo morti in Cristo, per Cristo, con Cristo. Siamo stati rigenerati. Ecco la verità del cristiano: tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura. Finisce il prima. Inizia il dopo. Il dopo è solo in Cristo. 
Le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Quali sono le cose vecchie? Quelle della nostra vecchia natura. La vecchia natura produce e genera cose vecchie. La nuova natura produce e genera cosa nuove.
La nuova natura ha però bisogno di rimanere e di crescere come nuova natura. Come si cresce come nuova natura? Crescendo nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo.
La nuova creatura va sempre coltivata. Se non si coltiva in Cristo, con Cristo, per Cristo, conformandosi ogni giorno più pienamente a Cristo, a poco a poco la nuova creatura ritorna nella sua vecchia natura per fare cose vecchie.
Le cose vecchie sono la sequela della carne e dei vizi che necessariamente abitano in essa e la governano. La nuova creatura invece vive di fede in fede, di carità in carità, di speranza in speranza condotta dallo Spirito del Signore.
18Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione.
Come si è passati dalla carne allo Spirito e dalla vecchia natura alla natura nuova? Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 
Due sono le verità che vanno messe nel cuore. La riconciliazione avviene in Cristo, con Cristo, per Cristo. Sulla croce si è compiuta la riconciliazione o la redenzione oggettiva. Per il sacrificio di Cristo Dio ha perdonato il peccato.
Anzi Cristo sulla croce ha tolto il peccato del mondo. Ha affisso nel suo corpo il documento le cui condizioni ci erano sfavorevoli. Ma l’olocausto di Cristo non ci costituisce persone riconciliate con Dio. Occorrono altri due momenti.
Il primo momento è l’affidamento del ministero della riconciliazione agli Apostoli. Essi devono andare per il mondo a predicare il Vangelo, invitare alla conversione nella Parola, a lasciarsi battezzare nel nome di Gesù il Nazareno.
Quando la riconciliazione o redenzione soggettiva si compie? Quando chi ascolta la Parola e si converte accoglie l’invito a lasciarsi battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Il battesimo segna il passaggio.
Dalla vecchia creatura si passa nella nuova. Dalla carne di passa nello Spirito. Se il battesimo viene rifiutato, si rimane nella nostra vecchia natura, si vive da vecchia creatura, non c’è riconciliazione, non c’è vera salvezza.
Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede. Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? 
Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!
Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole.
E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza.
Isaia poi arriva fino a dire: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me, mentre d’Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle! (Rm 10,1-21). 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 
Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 
Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,1-21).
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,16-20).
Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».
Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 
Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,14-20). 
Se l’Apostolo non vive il ministero della riconciliazione – non dell’uomo con l’uomo –, questa riconciliazione è impossibile tra vecchia natura e vecchia natura, perché governate dalla carne. La riconciliazione è dell’uomo con il suo Signore. 
Se l’Apostolo non riconcilia l’uomo con il suo Signore, in Cristo, con Cristo, per Cristo, predicando la Parola di Cristo nello Spirito Santo, l’opera della riconciliazione del Padre rimane infruttuosa. Tutto è nelle mani dell’Apostolo. 
19Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione.
Viene ancora una volta annunziato che la riconciliazione è per volontà di Dio. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione.
Con il sacrificio di Cristo offerto al Padre nel suo corpo dalla croce, ogni peccato è stato cancellato e ogni pena è stata espiata. Ma questa è solo la redenzione oggettiva. Quando la redenzione da oggettiva diviene redenzione soggettiva?
Quando realmente ogni singola persona entra nella riconciliazione? Perché questo avvenga è necessario che l’Apostolo predichi il Vangelo di Cristo Gesù. Ascoltata la Parola della riconciliazione è necessario credere in essa.
Quando si crede nella Parola della riconciliazione? Quando la si accoglie nel proprio cuore e si consacra la vita ad essa, prestando ogni obbedienza. L’obbedienza inizia dal lasciarsi battezzare nel nome di Gesù il Nazareno. 
20In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio.
L’Apostolo non deve predicare solo il Vangelo, deve chiedere espressamente la conversione e la fede nel Vangelo. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che vi esorta.
L’apostolo deve credere per primo lui nella sua missione. Lui è ambasciatore nel nome di Cristo Gesù. Questa è la prima sua verità. La seconda verità è la convinzione nello Spirito Santo che Lui è voce del Padre, voce di Dio.
Per mezzo nostro è Dio stesso che vi esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. È evidente che tutto questo può avvenire solo per mozione dello Spirito Santo. Tutto è dalla fede dell’apostolo nella sua missione.
L’apostolo mai deve dimenticare che lui è mandato da Cristo Gesù e parla nel nome di Dio e nel nome di Dio esorta. Lui è l’apostolo della verità di Cristo. La riconciliazione con Dio è in Cristo, con Cristo, per Cristo. Cristo è la verità. 
Di chi è la verità Cristo Gesù? È la verità di Dio e dell’uomo. Senza Cristo, Dio non è il vero Dio e neanche lo Spirito Santo è il vero Spirito Santo. Ma anche senza Cristo, l’uomo non è il vero uomo, perché mai potrà divenire vero uomo.
21Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.
Colui che non aveva conosciuto peccato è Cristo Gesù. Dio lo fece peccato in nostro favore. Lo fece cioè olocausto per il peccato. Cristo Gesù si fece olocausto assumendo su di sé tutte le colpe e le pene dovute al peccato.
Perché Cristo Gesù è stato fatto peccato per noi? Perché noi potessimo diventare giustizia di Dio. Cosa è la giustizia di Dio? La fedeltà ad ogni Parola da Lui promessa, giurata, annunziata, profetizzata, proclamata, detta.
È in Cristo Gesù che si rivela la giustizia di Dio. In Lui il peccato è veramente perdonato e in Lui l’uomo è realmente giustificato, perdonato, fatto nascere come nuova creatura. Senza Cristo Gesù nessuna Parola di Dio è vera.
Dio mai potrà attestare, senza Cristo Gesù, di essere vero in ogni sua Parola. È in Cristo che si rivela tutta la verità del Signore nostro Dio. Quanto Lui ha detto, ora si compie in Cristo, con Cristo, per Cristo. È verità universale e immortale. 
Uno sguardo alla Lettera agli Ebrei ci illuminerà con ogni sapienza di dottrina e di rivelazione sul mistero di Gesù Signore. Ecco perché se Cristo è tolto, mistero della fede, teologia e antropologia precipitano nell’abisso della falsità. 
Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek.
Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek. Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido è invece per gli adulti, per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male (Eb 5,1-14). 
Perciò, lasciando da parte il discorso iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è completo, senza gettare di nuovo le fondamenta: la rinuncia alle opere morte e la fede in Dio, la dottrina dei battesimi, l’imposizione delle mani, la risurrezione dei morti e il giudizio eterno. Questo noi lo faremo, se Dio lo permette. Quelli, infatti, che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e i prodigi del mondo futuro. Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rinnovarli un’altra volta portandoli alla conversione, dal momento che, per quanto sta in loro, essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia. Infatti, una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; ma se produce spine e rovi, non vale nulla ed è vicina alla maledizione: finirà bruciata!
Anche se a vostro riguardo, carissimi, parliamo così, abbiamo fiducia che vi siano in voi cose migliori, che portano alla salvezza. Dio infatti non è ingiusto tanto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e che tuttora rendete ai santi. Desideriamo soltanto che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divengono eredi delle promesse.
Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno superiore a sé, giurò per se stesso dicendo: Ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza. Così Abramo, con la sua costanza, ottenne ciò che gli era stato promesso. Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro, e per loro il giuramento è una garanzia che pone fine a ogni controversia. Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l’irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento, affinché, grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. In essa infatti abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di là del velo del santuario, dove Gesù è entrato come precursore per noi, divenuto sommo sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 6,1-20). 
Questo Melchìsedek infatti, re di Salem, sacerdote del Dio altissimo, andò incontro ad Abramo mentre ritornava dall’avere sconfitto i re e lo benedisse; a lui Abramo diede la decima di ogni cosa. Anzitutto il suo nome significa «re di giustizia»; poi è anche re di Salem, cioè «re di pace». Egli, senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote per sempre.
Considerate dunque quanto sia grande costui, al quale Abramo, il patriarca, diede la decima del suo bottino. In verità anche quelli tra i figli di Levi che assumono il sacerdozio hanno il mandato di riscuotere, secondo la Legge, la decima dal popolo, cioè dai loro fratelli, essi pure discendenti da Abramo. Egli invece, che non era della loro stirpe, prese la decima da Abramo e benedisse colui che era depositario delle promesse. Ora, senza alcun dubbio, è l’inferiore che è benedetto dal superiore. Inoltre, qui riscuotono le decime uomini mortali; là invece, uno di cui si attesta che vive. Anzi, si può dire che lo stesso Levi, il quale riceve le decime, in Abramo abbia versato la sua decima: egli infatti, quando gli venne incontro Melchìsedek, si trovava ancora nei lombi del suo antenato.
Ora, se si fosse realizzata la perfezione per mezzo del sacerdozio levitico – sotto di esso il popolo ha ricevuto la Legge –, che bisogno c’era che sorgesse un altro sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek, e non invece secondo l’ordine di Aronne? Infatti, mutato il sacerdozio, avviene necessariamente anche un mutamento della Legge. Colui del quale si dice questo, appartiene a un’altra tribù, della quale nessuno mai fu addetto all’altare. E noto infatti che il Signore nostro è germogliato dalla tribù di Giuda, e di essa Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio. Ciò risulta ancora più evidente dal momento che sorge, a somiglianza di Melchìsedek, un sacerdote differente, il quale non è diventato tale secondo una legge prescritta dagli uomini, ma per la potenza di una vita indistruttibile. Gli è resa infatti questa testimonianza: Tu sei sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek.
Si ha così l’abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità – la Legge infatti non ha portato nulla alla perfezione – e si ha invece l’introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale noi ci avviciniamo a Dio. Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti senza giuramento; costui al contrario con il giuramento di colui che gli dice: Il Signore ha giurato e non si pentirà: tu sei sacerdote per sempre. Per questo Gesù è diventato garante di un’alleanza migliore. Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo. Egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore.
Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso. La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre (Eb 7,1-28). 
Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della Maestà nei cieli, ministro del santuario e della vera tenda, che il Signore, e non un uomo, ha costruito.
Ogni sommo sacerdote, infatti, viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che anche Gesù abbia qualcosa da offrire. Se egli fosse sulla terra, non sarebbe neppure sacerdote, poiché vi sono quelli che offrono i doni secondo la Legge. Questi offrono un culto che è immagine e ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu dichiarato da Dio a Mosè, quando stava per costruire la tenda: «Guarda – disse – di fare ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte. Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse. Se la prima alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra. Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice:
Ecco: vengono giorni, dice il Signore, quando io concluderò un’alleanza nuova con la casa d’Israele e con la casa di Giuda. Non sarà come l’alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto; poiché essi non rimasero fedeli alla mia alleanza, anch’io non ebbi più cura di loro, dice il Signore. E questa è l’alleanza che io stipulerò con la casa d’Israele dopo quei giorni, dice il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente e le imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino, né alcuno il proprio fratello, dicendo: «Conosci il Signore!». Tutti infatti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro. Perché io perdonerò le loro iniquità e non mi ricorderò più dei loro peccati. Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica la prima: ma, ciò che diventa antico e invecchia, è prossimo a scomparire (Eb 8,1-13). 
Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno. Fu costruita infatti una tenda, la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell’offerta; essa veniva chiamata il Santo. Dietro il secondo velo, poi, c’era la tenda chiamata Santo dei Santi, con l’altare d’oro per i profumi e l’arca dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale si trovavano un’urna d’oro contenente la manna, la verga di Aronne, che era fiorita, e le tavole dell’alleanza. E sopra l’arca stavano i cherubini della gloria, che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. Di queste cose non è necessario ora parlare nei particolari.
Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano sempre i sacerdoti per celebrare il culto; nella seconda invece entra solamente il sommo sacerdote, una volta all’anno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre per se stesso e per quanto commesso dal popolo per ignoranza. Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora manifestata la via del santuario, finché restava la prima tenda. Essa infatti è figura del tempo presente e secondo essa vengono offerti doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, colui che offre: si tratta soltanto di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni carnali, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate.
Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente?
Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa. Ora, dove c’è un testamento, è necessario che la morte del testatore sia dichiarata, perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive. Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro stesso e tutto il popolo, dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi. Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli arredi del culto. Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue, e senza spargimento di sangue non esiste perdono.
Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. E non deve offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza (Eb 9, 
La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. 6 Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.
Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, dice: e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato.
Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne, e poiché abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è degno di fede colui che ha promesso. Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone. Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma esortiamoci a vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il giorno del Signore.
Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati, ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli. Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. Di quanto peggiore castigo pensate che sarà giudicato meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell’alleanza, dal quale è stato santificato, e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo. È terribile cadere nelle mani del Dio vivente!
Richiamate alla memoria quei primi giorni: dopo aver ricevuto la luce di Cristo, avete dovuto sopportare una lotta grande e penosa, ora esposti pubblicamente a insulti e persecuzioni, ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo. Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di essere derubati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e duraturi. Non abbandonate dunque la vostra franchezza, alla quale è riservata una grande ricompensa. Avete solo bisogno di perseveranza, perché, fatta la volontà di Dio, otteniate ciò che vi è stato promesso. Ancora un poco, infatti, un poco appena, e colui che deve venire, verrà e non tarderà. Il mio giusto per fede vivrà; ma se cede, non porrò in lui il mio amore. Noi però non siamo di quelli che cedono, per la propria rovina, ma uomini di fede per la salvezza della nostra anima. (Eb 10,1-39). 
Cristo Gesù è il cuore del Padre e il cuore di ogni uomo. Se togliamo Cristo, priviamo Dio del suo cuore. Ha una parola di morte. Una parola che non potrà mai dare vita, perché la vita della Parola di Dio è Cristo Gesù.
Se togliamo Cristo dal mistero della fede, secondo la pienezza della verità della fede, anche l’uomo viene privato del suo vero cuore. Lo condanniamo a vivere con un cuore di peccato, falsità, menzogna, superbia, ogni vizio.
Responsabile della privazione di Dio e dell’uomo del loro vero cuore che è Cristo, è l’Apostolo del Signore. Se lui predica Cristo Gesù nella pienezza del mistero e della verità, Dio e l’uomo potranno vivere con il loro vero cuore. 
Seconda Lettera ai Corinzi – Capitolo V
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		1Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. 2Egli dice infatti:
Al momento favorevole ti ho esaudito
e nel giorno della salvezza ti ho soccorso.
Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!
3Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; 4ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, 5nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; 6con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, 7con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 8nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; 9come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; 10come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!
11La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è tutto aperto per voi. 12In noi certo non siete allo stretto; è nei vostri cuori che siete allo stretto. 13Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, apritevi anche voi! 
14Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? 15Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non credente? 16Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto:
Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò
e sarò il loro Dio,
ed essi saranno il mio popolo.
17Perciò uscite di mezzo a loro
e separatevi, dice il Signore,
non toccate nulla d’impuro.
E io vi accoglierò
18e sarò per voi un padre
e voi sarete per me figli e figlie,
dice il Signore onnipotente.
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1Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio.
Ora l’Apostolo esercita il suo ministero, da esso parla. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Parlare dal proprio ministero è altissima responsabilità. Si deve conoscere la sua verità.
Se abbiamo nel cuore una falsa teologia, una falsa cristologia, una falsa escatologia, falsamente conosciamo la dottrina dei sacramenti, diviene impossibile parlare con autorità della verità del proprio ministero.
Oggi poiché molti hanno smarrito, perso, dimenticato la verità del loro ministero, lo esercitano dalla falsità, dalla menzogna, dal pensiero secondo l’uomo, non dal pensiero, dalla volontà, dalla verità che sono dati dallo Spirito Santo.
L’Apostolo Paolo sa che Lui è collaboratore di Dio, suo araldo, suo ambasciatore, suo ministro, apostolo di Cristo Gesù. Lui è portatore della Parola e della grazia della salvezza e della redenzione, della giustizia e della pace.
Lui sa che ha il posto di Cristo, che esercita la missione di Cristo, sotto perenne mozione dello Spirito Santo. Ecco cosa dice ora in nome di Dio e dello Spirito Santo: Vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio.
Grazia di Dio è la Parola, è il Battesimo, sono tutti i sacramenti della salvezza. Grazia di Dio è la Chiesa. Grazia di Dio sono gli Apostoli, gli Evangelisti, i Maestri, i Profeti, i Dottori, tutti coloro che si prodigano per il Vangelo. 
Grazia di Dio è ogni discepolo di Gesù per ogni altro discepolo di Gesù e per ogni altro uomo. Quando questa abbondante grazia di Dio viene accolta invano? Prima di tutto essa è accolta invano, quando è data vanamente. 
Quando un ministro della Parola dona una parola che viene dal suo cuore e non dal cuore del Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, attinta dalla Purissima verità della Scrittura, della Tradizione, del Magistero, la parola è data vanamente.
È data anche nella falsità, nell’errore, nelle menzogna, nell’inganno. È data come Parola di Dio mentre è semplicemente parola di uomini. Essendo il dono non solo vano, ma anche carico di falsità, esso è accolto vanamente.
È accolto vanamente perché non produce alcun frutto. Così anche quando si ascolta la Parola vera, quella purissima di Dio, e la si lascia cadere dal cuore, essa è stata accolta, ma vanamente. Non produrrà alcun frutto.
La Parola di Dio produce frutti, quanto rimane nel cuore. Se esce dal cuore, mai potrà produrre alcun frutto né di redenzione e né di salvezza. Così dicasi per ogni sacramento che si riceve nella distrazione, nell’ignoranza, nel peccato.
Oggi si è condannati a ricevere vanamente il dono di Dio, la sua grazia, perché non la si riceve per liberarci da ogni peccato, trasgressione, disobbedienza, vizio. La si riceve per rimanere nel peccato, nella trasgressione, nel vizio.
Si riceve la grazia per un “falso diritto di uguaglianza” che si vuole stabilire per volontà umana e che abolisce ogni differenza tra chi ama il Signore e chi non lo ama, tra il martire e il carnefice, tra il peccatore e il santo, tra il bene e il male.
Questo “falso diritto di uguaglianza”, o “diritto alla non differenza”, è un tossico di serpente che sta avvelenando l’umanità. Questo falso diritto lo si vuole estendere anche alla natura. Stiamo raggiungendo il sommo della stoltezza.
Ma più cresce la stoltezza e più è segno che stiamo crescendo nel peccato, nel vizio, nella trasgressione, nella lontananza da Dio. Dio è come il sole. Più ci allontaniamo da Lui e più le nostre menti diventano di durissimo ghiaccio.
Quando una mente diviene simile a durissimo ghiaccio, perde ogni sensibilità verso la verità di Dio e della sua creazione. Accresce il suo odio verso la verità e trasforma la sua volontà facendole cambiare natura.
Da volontà orientata verso la luce la fa divenire volontà orientata verso le tenebre. Da volontà che combatte per la verità a volontà che lotta in favore dell’affermazione delle tenebre. Ecco perché urge togliere il peccato dal cuore.
Ma chi toglie il peccato è solo Cristo Signore. Se non ci lasciamo quotidianamente mondare da Lui, in Lui, per Lui, con Lui, nel suo corpo, che è la Chiesa sempre riceveremo invano la grazia. Non solo. La sciuperemo anche.
Possiamo affermare che oggi quasi tutta la grazia viene sciupata dal cristiano. Sono sciupati tutti i ministri della Parola. Sciupati sono tutti i sacramenti. Sciupata è tutta la Scrittura Santa, la Tradizione e il Magistero.
Sciupato è ogni insegnamento. A che servono dieci anni di formazione teologica, se poi si diviene maestri di falsità, inganno, illusione, falsa profezia, oracoli bugiardi? O per essere costituiti raffazzonatori di menzogna e falsità?
A che serve consumare una vita nella predicazione, nell’insegnamento, nella celebrazione dei sacramenti, se tutto poi viene fondato, edificato sulla sabbia della parola dell’uomo, dei suoi pensieri e desideri, sui suoi sogni di peccato?
Dovremmo almeno interrogarci, chiederci, domandarci: quali frutti di verità, giustizia, salvezza, in Cristo e nello Spirito Santo, il mio lavoro genera e produce? Se non produce alcun frutto, è evidente che la grazia è data invano.
2Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!
Il momento favorevole è il momento in cui il Signore potrà riversare la salvezza, frutto della redenzione di Cristo Gesù, in ogni cuore. Questo giorno è venuto. Ora ogni uomo potrà essere redento, giustificato, santificato.
Ecco cosa dice il Signore per mezzo del profeta Isaia. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. La profezia di Isaia annuncia la venuta dei tempi messianici promessi da Dio. 
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio».
Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza – e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra».
Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, schiavo dei potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto».
Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. 
Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate.
Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm». Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. 
Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai.
Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te.
«Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –, ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa». Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e la tua terra desolata saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori.
Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui fosti privata: «Troppo stretto è per me questo posto; scòstati, perché possa stabilirmi». Tu penserai: «Costoro, chi me li ha generati? Io ero priva di figli e sterile, esiliata e prigioniera, e questi, chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola, e costoro dov’erano?».
Così dice il Signore Dio: «Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, per i popoli isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saranno portate sulle spalle. I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse le tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me».
Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? Eppure, dice il Signore: «Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari, io salverò i tuoi figli. Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe» (Is 49,1-26). 
L’Apostolo Paolo annuncia ora che questo tempo si è compiuto. Il Messia è venuto ed ha instaurato i tempi della grazia e della benedizione, della salvezza e della redenzione. Ora è l’uomo che deve entrare in essi per essere salvato.
Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! Non vi sono atri momenti da attendere e neanche altri giorni della salvezza. Ma è solo questa verità che l’Apostolo vuole comunicarci o c’è altro?
L’Apostolo vuole rivelarci che il momento favorevole, il giorno della salvezza è il momento e il giorno in cui lui annuncia il Vangelo, predica la Parola, invita alla conversione, chiede che si accolga la grazia del Signore nostro Dio.
Oggi la Parola risuona, oggi la grazia viene data, oggi l’invito viene rivolto. Domani potrebbe essere non più rivolto e allora si rimane nel peccato e nella morte. Oggi il Signore passa. Spetta ad ogni uomo non farla passare invano.
Per ogni uomo c’è un momento favorevole e un giorno della salvezza. Se questo momento e questo giorno non sono accolti come purissima grazia, ci sarà domani un altro momento e un altro giorno? Non lo sappiamo.
3Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero;
L’Apostolo sa che tutto è dalla Parola dei ministri di Cristo, degli amministratori dei suoi misteri. Ogni discepolo di Gesù per la sua parte è strumento della salvezza e della redenzione dei suoi fratelli. La salvezza è dal corpo di Cristo.
Sapendo questo, ecco un secondo grido dell’Apostolo: Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero. Perché il ministero mai potrà essere criticato? 
Perché se il ministero è criticato, il Vangelo predicato non è più credibile. Non si crede nell’apostolo e di conseguenza non si crederà nella Parola da lui predicata. L’apostolo non deve essere criticato per motivi di credibilità.
Se ogni discepolo di Gesù vivesse questa esortazione di San Paolo, la Chiesa veramente sarebbe luce del mondo e sale della terra. Invece essa è biasimata per gli scandali dei suoi figli. È biasimata, disprezzata, non creduta. 
A volte un solo scandalo riesce a distruggere secoli di lenta e operosa edificazione della fede in molti cuori. Lo scandalo è infinitamente più di una bomba che si pone accanto o dentro un pilastro portante della Chiesa. 
Quando esso scoppia, non è solo il pilastro che viene giù. Esso trascina con se tutto l’edificio. Per questo urge prestare molta attenzione affinché per mezzo nostro nessuno scandalo sorga, né piccolo, né grande, di nessuna natura. 
4ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce,
Ecco ora la vita di perfetta esemplarità che conduce l’Apostolo Paolo. Ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio. Il ministro di Dio è ministro di Dio sempre. Non è a tempi, a stagioni, a giorni, a ore, a minuti, a secondi.
Un secondo prima è ministro di Dio e un secondo dopo vive alla maniera del mondo, secondo le regole, i vizi, gli stimoli del mondo. Il ministro di Dio è ministro sempre. Di notte e di giorno, dentro e fuori il sacro tempio di Dio.
Mai il ministro di Dio deve perdere questa coscienza. Nel momento in cui la dovesse perdere, è già motivo di scandalo per il mondo. Se lui non si vede ministro di Dio, lo potranno vedere gli altri? Mai. È lui che non si vede.
Se lui non si vede, perché non agisce da ministro di Dio, neanche gli altri lo vedranno. Non solo San Paolo si presenta come ministro di Dio, si presenta anche con molta fermezza. La fermezza è stabilità nella fede, speranza, carità.
Ecco le cose nelle quali il ministro di Dio è molto fermo: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce. In queste cose che sono per lui come la terra per l’albero, mai lui è venuto meno nella fede, nella carità, nella speranza.
Sempre ha superato ogni cosa, sapendo che il Signore era con lui, è con lui, sarà con lui. Chi è piantato nel Signore, mai verrà meno. Sempre sarà fermo nell’obbedienza, nella fede, nell’ascolto, nella giustizia, nella speranza. 
5nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni;
Ecco ancora le cose nelle quali il ministro di Cristo Gesù è rimasto oltremodo fermo, risoluto, invincibile: nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni. Il ministero apostolico si vive nella morte. 
Tribolazioni, necessità, angosce, percosse, prigioni, tumulti, fatiche, veglie, digiuni, non hanno piegato l’Apostolo di Cristo Gesù. Non lo hanno fatto abbandonare la missione. Anzi gli hanno dato forza, coraggio, determinazione.
Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani (2Cor 11.22-33).
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero. Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,1-8).
Anzi, poiché ricchissimo di questa esperienza di vittoria in ogni cosa, lui può consolare tutti i discepoli di Gesù. Lui ha combattuto la buona battaglia, ha sempre conservato la fede. Ha sempre obbedito allo Spirito Santo.
Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati. Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8,31-39).
Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi! Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza (Fil 4,4-13).
Gesù è stato il Perseguitato e il Crocifisso. Ma Lui è stato sempre vittorioso in ogni angustia, tribolazione, insulto, calunnia, persecuzione. Anche il discepolo di Gesù sarà il perseguitato. Uno è il corpo e una è la sofferenza.
Ogni sofferenza offerta al Signore, vissuta nella fede, nella carità, nella speranza, produce un frutto di santificazione per la persona che la vince e un frutto di redenzione perché molti si convertano e diventino regno di Dio. 
6con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero,
L’Apostolo Paolo tutto ha vissuto con fermezza, non si trattava però di una fermezza stupida, insana, sciocca, poco intelligente. Se fosse stato così, avrebbe tentato il Signore. La fermezza va vissuta nello Spirito Santo.
Quando vi è un dono dello Spirito Santo che opera in noi in modo pieno e perfetto, tutti gli altri doni vi sono e operano in modo perfetto: sapienza, conoscenza, fortezza, consiglio, intelligenza, pietà, timore del Signore.
L’Apostolo, ministro di Cristo e amministratore dei misteri di Dio ha agito con la pienezza della fede, della carità, della speranza, della giustizia, della fortezza, della temperanza, della prudenza. Ha agito dalla pienezza delle virtù.
La sua molta fermezza è stata vissuta con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero. Mai un solo pensiero non purissimo. Mai una volontà non perfettamente santa.
Mai ha agito dalla stoltezza e mai con grettezza di mente e di cuore. Sempre ha cercato il bene più grande di tutti, vivendo ogni cosa dalla mozione dello Spirito Santo, desiderando solo il bene, anzi il più grande bene di tutti. 
Mai l’Apostolo ha fatto qualcosa per un suo qualche interesse. Mai per una sua personale utilità, vantaggio, guadagno. Anzi a tutto lui ha rinunciato al fine di rendersi credibile nella predicazione del Vangelo della grazia e della salvezza.
Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?
E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte.
Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo.
Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.
Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,1-27). 
Come apostolo, ministro di Cristo Gesù, amministratore dei misteri di Dio veramente, realmente tutto ha fatto per il trionfo di Cristo. Ecco perché il suo amore non può essere se non sincero. Lui è tutto consacrato a Cristo Signore. 
7con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra;
La molta fermezza dell’Apostolo è stata anche nel servizio attinente in modo specifico al suo ministero. Lui lo ha svolto, lo svolge con parola di verità, con potenza di Dio, con le armi della giustizia a destra e a sinistra.
Significa che mai ha messo nulla di suo, neanche un pensiero, un desiderio, una inezia. Dal Vangelo non si è discostato neanche di un trattino. Neanche dallo Spirito Santo si è allontanato in qualche cosa. 
Lui è rimasto, rimane sempre nella Parola e nello Spirito Santo. Parola e Spirito Santo sono le armi della sua giustizia. Si è sempre nella falsità, nell’ingiustizia, nella fragilità umana quando si cade o dalla Parola o dallo Spirito Santo.
Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno (Rm 15,14-21). 
Possiamo attestare che l’Apostolo ha sempre annunciato il Vangelo dalla pienezza dello Spirito Santo, quotidianamente ravvivato, che dimorava nel suo cuore. Lo conferma la sua fermezza, la sua energia, la sua forza per la verità.
8nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri;
Non c’è stato un istante nella vita dell’Apostolo nel quale lui si è mostrato debole verso il Vangelo. Mai ha dubitato della Parola di Gesù. Mai ha pensato alla sua persona, al suo onore, alla sua fama, alla sua gloria, al suo bene.
Lui il Vangelo lo ha testimoniato con ogni fermezza nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama. Significa che la gloria che nasce dal Vangelo non lo ha portato alla superbia e neanche il disonore lo ha fatto desistere.
Quando a causa del Vangelo veniva denigrato, insultato, umiliato, lui sempre perseverava nell’annunzio, ma anche quando il Vangelo lo confortava perché tutti lodavano il suo nome, mai lui ha tradito Cristo Gesù e lo Spirito Santo.
La vita dell’Apostolo è stata interamente dedicata, consacrata, votata al Vangelo di Cristo Gesù. Le pietre non lo intimorirono. Le esaltazioni degli uomini non lo hanno travolto. L’unico fino della sua vita è stato il Vangelo.
Vi sono altre verità che vanno messe in luce. La sua coscienza era sempre governata dalla luce dello Spirito Santo. La gente lo chiamava impostore. La sua coscienza non si turbava. Lui sapeva di essere nella più pura verità.
Sappiamo che Satana le inventa tutte al fine di tramortire un apostolo del Signore perché non annunzi più il Vangelo. A volte gli fa sentire un coro di voci stonate perché anche lui si senta stonato e fuori coro.
Oggi questa tecnica è molto usata da Satana. Se ancora si trova qualche discepolo di Gesù che crede nel Vangelo e lo annunzia secondo verità, vi è un coro di sirene stonate che cantano ogni falsità per attrarlo nella falsità.
L’Apostolo non cade in questo tranello perché dimora nello Spirito Santo e sente un coro angelico fatto di miriadi di miriadi di voci che cantano la verità del Vangelo di Cristo Gesù, secondo la purissima verità dello Spirito Santo. 
Chi è nel Vangelo deve sempre abitare nello Spirito di Dio. Chi è nello Spirito di Dio deve sempre dimorare nel Vangelo. Solo chi è in questa duplice abitazione nello stesso tempo, mai cadrà quanto il coro delle sirene canteranno la falsità. 
9come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi;
Ecco altre tentazioni che potrebbero indurre l’apostolo del Signore ad abbandonare la predicazione del Vangelo. Prima tentazione: a che serve predicare il Vangelo. Nessuno lo vuole conoscere, nessuno accogliere.
Invece lo Spirito Santo rivela all’Apostolo che lui non è sconosciuto in questo mondo. Lui è notissimo. È notissimo per la sua fedeltà al Vangelo e allo Spirito Santo. Qui urge dire una parola chiara, inequivocabile, incontestabile.
Molti pensano che la notorietà venga dal vento che agitano, dalle chimere che inseguono, dalle invenzioni del loro cuore. È questa una notorietà mondana, spesso anche diabolica e satanica. È una notorietà che non dona salvezza.
Diversa è la notorietà di cui parla l’Apostolo. È la notorietà di colui che è crocifisso per il Vangelo. La notorietà dell’uomo di Dio. L’Apostolo è conosciuto da tutto il mondo come vero uomo di Cristo Gesù, vero uomo del Vangelo.
Seconda tentazione: essere visti come moribondi, cioè incapaci di operare qualcosa. Oggi si direbbe: “Vecchi, decrepiti, non adeguati al tempo e alla mentalità del mondo, fuori della modernità, con linguaggio inadeguato”. 
Il mondo può anche vedere l’Apostolo del Signore moribondo, ma lui vive nello Spirito Santo e in Cristo e annunzia la Parola di Cristo secondo la verità dello Spirito Santo. Chi è vivo per il mondo, è morto. Chi è morto per il mondo, è vivo.
Terza tentazione. Il mondo pensa di punire con ogni punizione l’apostolo del Signore. Lo può punire, lo può lapidare, lo può gettare in prigione, lo può bastonare. Ma l’apostolo non verrà mai ucciso. Il mondo non ha potere.
Quando verrà la morte per l’apostolo di Cristo Gesù? Quando il Signore deciderà nel suo consiglio eterno che è giunto il momento di levare le ancore. Fino a che il Signore non lo deciderà, lui andrà per il mondo a evangelizzare.
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23 (22), 1-8). 
10come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!
Quarta tentazione: dell’afflizione si serve Satana per scoraggiare, in modo che si abbandoni la missione. Lui è come afflitto, ma è sempre lieto. La letizia è dono in lui dello Spirito Santo. Lo Spirito lo avvolge di gioia e lui persevera.
Senza il conforto dello Spirito Santo è impossibile che un missionario del Vangelo rimanga fedele nel suo ministero di annunciare la Parola secondo purezza di verità. Cadere nella parzialità è sempre possibile. Avviene spesso.
Quinta tentazione. Gesù ha mandato nel mondo i suoi discepoli con quanto indossano: un paio di sandali, una tunica e un mantello, un bastone. Questa è la loro ricchezza. Con essa non possono arricchire il mondo.
Invece essi sono portatori dell’amore del Padre, della grazia di Cristo Signore, della comunione dello Spirito Santo. Donando ad ogni uomo il Dio vivo e vero nella pienezza del suo mistero, veramente essi possono fare ricchi tutti. 
Quando si è nella più grande povertà materiale, occorre una grande fede nel proprio ministero per vedersi e pensarsi capaci di arricchire molti. Senza fede in Cristo, nello Spirito Santo, nella Parola, si vedrà solo povertà e miseria.
Sesta tentazione. È la tentazione delle mani vuote. Sono vuote le mani, ma è ricco il cuore. L’apostolo di Gesù ha le mani sempre vuote. Non possiede nulla, non porta nulla. Invece possediamo tutto, perché il cuore è ricco di Dio.
Questa è visione soprannaturale altissima, sempre da attingere nel cuore del Padre, per Cristo e lo Spirito Santo. Chi possiede questa visione? Chi abita con il corpo, la mente, il cuore, l’anima, lo spirito nella Parola di Gesù. 
O il missionario del Vangelo rinnova ogni giorno questa visione soprannaturale, o presto lui cadrà dal compiere secondo verità l’annuncio del Vangelo. Satana lo sedurrà con queste e altre tentazioni e lui diverrà ministro di se stesso. 
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11La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è tutto aperto per voi.
San Paolo ai Corinzi ha manifestato il suo cuore. Lui non è persona mossa da interessi terreni. Non è spinto da parzialità o da preferenze verso alcuni a discapito di altri. Non è governato da invidia, gelosia, superbia, stoltezza.
Lui è persona consegnata allo Spirito Santo. Per questo può dire: La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è tutto aperto a voi. Non è però un cuore colmo di ipocrisia, falsità, inganno, menzogna.
Non è un cuore che raggira, mostrandosi in un modo mentre esso è tutt’altra cosa. Quello di San Paolo è un cuore tutto governato dallo Spirito del Signore. Il suo cuore è vero tempio del Dio Trinità al quale ha consacrato la sua vita.
In esso abita il Padre con il suo amore, Cristo Gesù con la pienezza della sua grazia, lo Spirito Santo con la forza travolgente della sua comunione. Lui parla dall’amore, dalla grazia, dalla comunione del suo Dio che abita in lui.
12In noi certo non siete allo stretto; è nei vostri cuori che siete allo stretto.
Anche i Corinzi abitano nel suo cuore, che è largo nell’amore, spazioso nella carità, profondo nella comunione. Nel suo cuore i Corinzi possono regnare avendo a disposizione grandi spazi. Non hanno spazi ristretti.
Il suo cuore è largo, molto largo, perché in esso regna il Dio che i cieli dei cieli non riescono a contenere. Se Dio sta bene nel suo cuore anche i Corinzi staranno, stanno bene. La larghezza del suo cuore è da tutti conosciuta.
Invece i Corinzi hanno un cuore molto stretto. Esso non riesce a contenere neanche la persona che lo porta. Se il cuore non può contenere neanche chi lo porta, potrà mai contenere gli altri fratelli e il Signore della gloria.
Se San Paolo non è potuto tornare a Corinto ed essi sono stati incapaci di comprendere le ragioni che sono nello Spirito Santo e non nell’Apostolo, allora è segno che veramente, realmente il loro cuore è piccolo, angusto, stretto.
Non è abitato dall’amore del Padre, non è governato dalla grazia di Cristo Gesù, non è spinto dalla comunione, saggezza, intelligenza, luce, timore del Signore che sono nello Spirito Santo. È ancora un cuore governato dalla carne.
Sempre la carne rende stretto il cuore, perché in esso fa abitare solo il peccato e non la grazia, le tenebre e non la luce, l’egoismo e non la carità. La carne rende il cuore inabitabile anche per colui che lo porta nel suo petto.
13Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, apritevi anche voi!
San Paolo vede i Corinzi come suoi veri figli nella fede. Questa sua paternità l’ha già dichiarata nella sua Prima Lettera. È per lui che essi sono venuti alla vera fede in Cristo Gesù. È per lui che hanno accolto Cristo come loro vita.
Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana?
Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio.
Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l’opera di qualcuno finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi.
Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente, perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro astuzia. E ancora: Il Signore sa che i progetti dei sapienti sono vani. Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio (1Cor 3,1-23). 
Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode.
Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto?
Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi.
Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo. Vi prego, dunque: diventate miei imitatori! Per questo vi ho mandato Timòteo, che è mio figlio carissimo e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria il mio modo di vivere in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa. Come se io non dovessi venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d’orgoglio. Ma da voi verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto non già delle parole di quelli che sono gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare. Il regno di Dio infatti non consiste in parole, ma in potenza. Che cosa volete? Debbo venire da voi con il bastone, o con amore e con dolcezza d’animo? (1Cor 4,1-21). 
Se San Paolo è vero padre nella fede per i Corinzi, anche i Corinzi devono vedersi nella fede come veri figli. Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, apritevi anche voi! Anche loro devono essere sinceri con lui.
Il rapporto, la relazione deve essere vincevole. Il Padre deve amare i figli come veri suoi figli. Anche i figli devono amare il Padre come loro vero Padre. Oggi è questa relazione vicendevole che si è incrinata. Non esiste più.
Quello che l’Apostolo Paolo chiede ai Corinzi: mostrate verso di me la vostra vera figliolanza come io vi ho mostrato la mia vera paternità, oggi non esiste più tra il cristiano, il Padre dei cieli, Cristo Gesù, lo Spirito Santo.
Il cristiano vuole che il Padre sia sempre Padre, ma lui non vuole vivere da vero figlio. Vuole che Gesù sia vero suo fratello, ma lui non vuole vivere da vero fratello di Cristo Gesù. Neanche vuole essere vero tempio dello Spirito Santo.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio.
È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.
Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,1-17). 
È proprio del vero Padre correggere i suoi figli, del vero Fratello volere la conversione dei suoi fratelli, dello vero Spirito Santo che quanti sono suo tempio si lascino santificare da Lui. Questa relazione non esiste più.
Essa va ristabilita in ogni sua regola. Come si ristabilisce? Ritornando il cristiano ad essere vero figlio del Padre, vero fratello di Cristo Gesù, vero tempio dello Spirito Santo. Questo avviene se il cristiano dimora nella grazia e nella verità.
14Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre?
Ora l’Apostolo rivela quali sono le esigenze del Vangelo, della fede. Chi è vero Figlio di Dio non può vivere da figlio del diavolo. Chi è fratello di Cristo Gesù non può vivere da fratello del mondo e così dicasi di chi è tempio dello Spirito.
La fede obbliga alla fede, il Vangelo obbliga al Vangelo, la verità obbliga alla verità, la nuova natura alla nuova natura, la nuova figliolanza alla nuova figliolanza, la nuova fratellanza alla nuova fratellanza. 
Comprendiamo ora perchè l’Apostolo così esorta i Corinzi: Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Nessuna. 
Non seminerai nella tua vigna semi di due specie diverse, perché altrimenti tutto il prodotto di ciò che avrai seminato e la rendita della vigna diventerà cosa sacra. Non devi arare con un bue e un asino aggiogati assieme. Non ti vestirai con un tessuto misto, fatto di lana e di lino insieme (Dt 22,9-11). 
Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». Gesù pronunciò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora (Gv 8,12-20). 
La luce è obbligata alla luce. La giustizia alla giustizia. La verità alla verità. Il cristiano è obbligato alla sua nuova dignità, alla sua vera figliolanza con il padre, alla sua vera fratellanza con Cristo Gesù. Lui è tempio dello Spirito.
Non credo che oggi si accetti più tra i cristiani questa regola fondamentale che dona gli obblighi derivanti della nostra santissima fede in Cristo Gesù. Non si entra in contrasto con il mondo. Si tratta solo di essere ciò che si è.
Chi è vero figlio del Padre deve vivere da ver figlio del Padre. Vivendo questa sua verità necessariamente si libererà da tutto ciò che non è questa verità. Alla luce si chiede di brillare sempre. Sempre la luce brilla nelle tenebre.
La luce non combatte le tenebre. Brilla nelle tenebre. Indica la via a coloro che devono percorrere la strada verso il regno eterno del Padre. Le tenebre sono davanti alla luce e sono subito dopo che la luce è passata.
15Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non credente?
Così l’Apostolo sviluppa ancora il principio annunciato: Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non credente? Cristo è venuto per distruggere il regno di Bèliar che è Satana o il principe dei demòni.
Se il cristiano si allea con Satana di certo non è più vero discepolo di Gesù. Ciò che Gesù è venuto ad abbattere dal suo discepolo è innalzato a suo alleato. Così dicasi tra credente e non credente. La missione non è stringere alleanze.
Se Gesù avesse mandato i suoi apostoli nel mondo per stringere alleanze con il mondo, allora tutto sarebbe comprensibile. Si potrebbero stilare molti trattati. Ma Cristo non ha mandato per fare alleanza, ha mandato per convertire.
Non solo per convertire, ma per fare discepoli tutti i popoli, battezzando nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. L’apostolo è obbligato a rispettare la missione ricevuta. Se non la rispetta non è più mandato, apostolo di Gesù. 
Osserverete per metterlo in pratica tutto ciò che vi comando: non vi aggiungerai nulla e nulla vi toglierai. Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te.
Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l’amico che è come te stesso t’istighi in segreto, dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da un’estremità all’altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo. Il tuo occhio non ne abbia compassione: non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Tu anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi sarà la mano di tutto il popolo. Lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele verrà a saperlo, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia.
Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore, tuo Dio, ti dà per abitarvi, che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che voi non avete mai conosciuto, tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura. Se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la dovrai votare allo sterminio con quanto contiene e dovrai passare a fil di spada anche il suo bestiame. Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l’intero suo bottino, sacrificio per il Signore, tuo Dio. Diventerà una rovina per sempre e non sarà più ricostruita. Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alla tua mano, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia misericordia di te e ti moltiplichi, come ha giurato ai tuoi padri.
Così tu ascolterai la voce del Signore, tuo Dio: osservando tutti i suoi comandi che oggi ti do e facendo ciò che è retto agli occhi del Signore, tuo Dio (Dt 13,1-19).
È giusto che ogni apostolo di Gesù conosca qual è la sua missione. Lui è mandato per predicare il Vangelo, fare discepoli tutti i popoli, battezzare, insegnare come si vive il Vangelo, vivendo lui in ogni sua Parola. 
Fare alleanza con il mondo è fare alleanza con Satana, con il principe del mondo. Questo è vero rinnegamento del mandato apostolico. Certo, ognuno nel suo nome può stringere ogni alleanza con Satana, con il mondo, con il male.
Deve però sempre apparire che è nel suo proprio nome e non nel nome di Cristo Gesù. Ma può un apostolo agire nel suo proprio nome? Non è lui obbligato ad agire solo nel nome di Cristo Signore, che lo ha mandato?
Si può dichiarare vera religione una religione che non confessa il mistero di Cristo Gesù secondo pienezza di verità rivelata dalla Scrittura, dal Magistero, dalla Tradizione, dalla vera Teologia, vera Apologetica, vera Mistica?
La rivelazione attesta che vi è un solo Dio, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, e un solo Salvatore, Redentore, Mediatore tra Dio e l’umanità. La rivelazione rivela manifesta il vero mandato apostolico e di ogni cristiano. 
A questo mandato divino si deve obbedire anche a costo di versare su di esso il proprio sangue. Predicare Cristo, annunziare il Vangelo, invitare alla conversione e alla fede in Cristo e nel Vangelo, è obbligo apostolico.
16Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo.
Il nuovo essere del cristiano esige una vita conforme ad esso. Se il discepolo di Gesù è vero tempio di Dio, in questo tempio non può abitare l’iniquità, non può dimorare Bèliar, non può governare il mondo. Lui è tempio santo del Dio Santo. 
Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Nel tempio del Signore non può entrare nulla di impuro. Esso è santo e santo deve essere chi entra in esso. Ecco perché il cristiano non può stringere accordi con chi adora gli idoli. 
Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nella vostra terra vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa; poiché io sono il Signore, vostro Dio.  Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore.
Se seguirete le mie leggi, se osserverete i miei comandi e li metterete in pratica, io vi darò le piogge al loro tempo, la terra darà prodotti e gli alberi della campagna daranno frutti. La trebbiatura durerà per voi fino alla vendemmia e la vendemmia durerà fino alla semina; mangerete il vostro pane a sazietà e abiterete al sicuro nella vostra terra.
Io stabilirò la pace nella terra e, quando vi coricherete, nulla vi turberà. Farò sparire dalla terra le bestie nocive e la spada non passerà sui vostri territori. Voi inseguirete i vostri nemici ed essi cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. Cinque di voi ne inseguiranno cento, cento di voi ne inseguiranno diecimila e i vostri nemici cadranno dinanzi a voi colpiti di spada.
Io mi volgerò a voi, vi renderò fecondi e vi moltiplicherò e confermerò la mia alleanza con voi. Voi mangerete del vecchio raccolto, serbato a lungo, e dovrete disfarvi del raccolto vecchio per far posto al nuovo.
Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e non vi respingerò. Camminerò in mezzo a voi, sarò vostro Dio e voi sarete mio popolo. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, perché non foste più loro schiavi; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto camminare a testa alta (Lev 26,1-12). 
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.
Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, prendi un legno e scrivici sopra: “Giuda e i figli d’Israele uniti a lui”; poi prendi un altro legno e scrivici sopra: “Giuseppe, legno di Èfraim, e tutta la casa d’Israele unita a lui”. Accostali l’uno all’altro in modo da fare un legno solo, che formino una cosa sola nella tua mano. Quando i figli del tuo popolo ti diranno: “Ci vuoi spiegare che cosa significa questo per te?”, tu dirai loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io prendo il legno di Giuseppe, che è in mano a Èfraim, e le tribù d’Israele unite a lui, e lo metto sul legno di Giuda per farne un legno solo; diventeranno una cosa sola in mano mia.
Tieni in mano sotto i loro occhi i legni sui quali hai scritto e di’ loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io prenderò i figli d’Israele dalle nazioni fra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li ricondurrò nella loro terra: farò di loro un solo popolo nella mia terra, sui monti d’Israele; un solo re regnerà su tutti loro e non saranno più due popoli, né saranno più divisi in due regni. Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato, li purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Il mio servo Davide regnerà su di loro e vi sarà un unico pastore per tutti; seguiranno le mie norme, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica. Abiteranno nella terra che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui abitarono i loro padri, abiteranno essi, i loro figli e i figli dei loro figli, per sempre; il mio servo Davide sarà loro re per sempre. Farò con loro un’alleanza di pace; sarà un’alleanza eterna con loro. Li stabilirò e li moltiplicherò e porrò il mio santuario in mezzo a loro per sempre. In mezzo a loro sarà la mia dimora: io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Le nazioni sapranno che io sono il Signore che santifico Israele, quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre» (Ez 37,1-28).
La verità obbliga sempre. Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Il cristiano è vero tempio di Dio.
Essendo vero tempio di Dio obbligato a custodire Dio secondo purezza di verità nel suo cuore e nella sua mente. Qual è la verità di Dio, di cui è tempio santo? Che non esiste altro Dio. Ogni altro Dio adorato non è vero Dio.
Solo Dio è il vero Dio. È il solo Dio vivo e vero è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, nella comunione dello Spirito Santo. Il cristiano deve essere nel mondo, ma non essere del mondo. Lui può essere solo del Dio vivo e vero. 
Non essere del mondo significa non essere più della falsità, delle tenebre, dell’iniquità che regna nel mondo. Significa non essere degli idoli adorati dal mondo. Il cristiano dovrà essere solo di Gesù Signore, del suo vero unico Dio. 
17Perciò uscite di mezzo a loro e separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò
Ecco la vera conversione del cristiano: piena separazione dal peccato, dall’idolatria, dalla disobbedienza, dalla trasgressione della Legge. Piena e ininterrotta obbedienza alla Parola, al Vangelo e allo Spirito Santo.
Prima la separazione era fisica. Si usciva dai popoli. Si viveva come popolo separato in una terra separata. Perciò uscite di mezzo a loro e separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò.  
Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d’impuro. Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio d’Israele chiude la vostra carovana (Is 52,7-12). 
Così dice il Signore: «Ecco, susciterò contro Babilonia e contro gli abitanti della Caldea un vento distruttore; io invierò in Babilonia quelli che la vaglieranno come pula e devasteranno la sua regione, poiché le piomberanno addosso da tutte le parti nel giorno della tribolazione. Non deponga l’arciere l’arco e non si spogli della corazza. Non risparmiate i suoi giovani, sterminate tutto il suo esercito». Cadano trafitti nel paese dei Caldei e feriti nelle sue piazze, perché la loro terra è piena di delitti davanti al Santo d’Israele. Ma Israele e Giuda non sono vedove del loro Dio, il Signore degli eserciti. Fuggite da Babilonia, ognuno salvi la sua vita; non vogliate perire per la sua iniquità, poiché questo è il tempo della vendetta del Signore: egli la ripaga per quanto ha meritato. Babilonia era una coppa d’oro in mano al Signore, con la quale egli inebriava tutta la terra; del suo vino hanno bevuto le nazioni e sono divenute pazze. All’improvviso Babilonia è caduta, è stata infranta; alzate lamenti su di essa, prendete balsamo per la sua ferita, forse potrà essere guarita. «Abbiamo curato Babilonia, ma non è guarita. Lasciatela e andiamo ciascuno al proprio paese; poiché la sua punizione giunge fino al cielo e si alza fino alle nubi. Con veleno preparerò loro una bevanda, li inebrierò perché si stordiscano. Si addormenteranno in un sonno perenne e non si sveglieranno mai più.
Oracolo del Signore. Li farò scendere al macello come agnelli, come montoni insieme con i capri». Come è stata presa e occupata Sesac, l’orgoglio di tutta la terra? Come è diventata un orrore Babilonia fra le nazioni? Il mare dilaga su Babilonia, essa è stata sommersa dalla massa delle onde. Sono diventate una desolazione le sue città, una terra riarsa, una steppa. Nessuno abita più in esse non vi passa più nessun essere umano. «Io punirò Bel a Babilonia, gli estrarrò dalla gola quanto ha inghiottito. Non andranno più a lui le nazioni. Persino le mura di Babilonia sono crollate. Esci fuori, popolo mio, ognuno salvi la sua vita dall’ira ardente del Signore (Ger 51,1-9.39-45). 
Ora questa separazione fisica è impossibile. Il discepolo di Gesù deve essere luce del mondo e sale della terra. Come la luce splende nelle tenebre, il cristiano deve splendere nel mondo. Il mondo è la sua casa.
In questa casa che è il mondo lui deve splendere come astro, tenendo alta la parola di vita. Come il sale si versa nell’acqua e lo si spande sui cibi, così il cristiano si deve spandere nel mondo per portare a tutti il sapore di Dio.
Il cristiano deve stare nel mondo come luce, non come tenebra. Come sale buono, non come sale che ha perso il suo sapore. Deve stare nelle tenebre senza divenire tenebra. Deve essere sale, senza acquisire alcuna stoltezza.
Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità (Gv 17,15-19). 
A nulla serve essere cristiani che si fanno mondo con il mondo, tenebra con le tenebre, stoltezza con la stoltezza, insipienza con l’insipienza, idolatria con l’idolatria, immoralità con l’immoralità, falsità con la falsità.
Oggi è proprio quanto sta accadendo. Il cristiano si è stancato di Cristo, del suo Vangelo, della sua verità, giustizia, santità, e si sta consegnando al mondo. Consegnandosi lui al mondo, sta consegnando Cristo e il suo Vangelo.
18e sarò per voi un padre e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente.
Ecco la vera relazione che il Signore vuole: essere Lui vero Padre e noi suoi veri figli e figlie. Quando questo potrà avvenire? Quando saremo battezzati da acqua e da Spirito Santo. Quando vivremo mossi dallo Spirito del Signore.
Senza il battesimo rimaniamo figli di Adamo, figli concepiti nella morte per la morte. Riceviamo il battesimo, diveniamo in Cristo veri figli e figlie del Padre. Condotti dallo Spirito nella sua verità viviamo da veri figli e figlie. 
Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione (2Sam 7,8-17). 
Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele: «Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare, poiché io sono il Signore, tuo Dio, il Santo d’Israele, il tuo salvatore. Io do l’Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l’Etiopia e Seba al tuo posto. Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo, do uomini al tuo posto e nazioni in cambio della tua vita. Non temere, perché io sono con te; dall’oriente farò venire la tua stirpe, dall’occidente io ti radunerò. Dirò al settentrione: “Restituisci”, e al mezzogiorno: “Non trattenere; fa’ tornare i miei figli da lontano e le mie figlie dall’estremità della terra, quelli che portano il mio nome e che per la mia gloria ho creato e plasmato e anche formato”. Fa’ uscire il popolo cieco, che pure ha occhi, i sordi, che pure hanno orecchi. Si radunino insieme tutti i popoli e si raccolgano le nazioni. Chi può annunciare questo tra loro per farci udire le cose passate? Presentino i loro testimoni e avranno ragione, ce li facciano udire e avranno detto la verità. Voi siete i miei testimoni – oracolo del Signore – e il mio servo, che io mi sono scelto, perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io (Is 43,1-10). 
In quel tempo – oracolo del Signore – io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito» (Ger 31,-19). 
Oggi al discepolo di Gesù manca questa chiarezza di fede, verità, giustizia, luce soprannaturale. Il cristiano pensa che sia possibile benedire il diavolo e maledire l’acqua santa. Pensa che possa conciliare i contrari e gli opposti.
Pensa che si possa creare comunione tra tenebre e luce, menzogna e verità, bontà e cattiveria, giustizia e ingiustizia. Come questo potrà avvenire? Benedicendo e dichiarando bene le tenebre, la cattiveria, l’ingiustizia.
Ma questa è vera operazione diabolica. Questa operazione non viene da Dio, né da Cristo Gesù, è dallo Spirito Santo. Viene dalla carne governata dal principe delle tenebre. Il cristiano può essere solo luce e solo sapienza. 
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		1In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la santificazione, nel timore di Dio.
2Accoglieteci nei vostri cuori! A nessuno abbiamo fatto ingiustizia, nessuno abbiamo danneggiato, nessuno abbiamo sfruttato. 3Non dico questo per condannare; infatti vi ho già detto che siete nel nostro cuore, per morire insieme e insieme vivere. 4Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione.
5Infatti, da quando siamo giunti in Macedonia, il nostro corpo non ha avuto sollievo alcuno, ma da ogni parte siamo tribolati: battaglie all’esterno, timori all’interno. 6Ma Dio, che consola gli afflitti, ci ha consolati con la venuta di Tito; 7non solo con la sua venuta, ma con la consolazione che ha ricevuto da voi. Egli ci ha annunciato il vostro desiderio, il vostro dolore, il vostro affetto per me, cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta.
8Se anche vi ho rattristati con la mia lettera, non me ne dispiace. E se mi è dispiaciuto – vedo infatti che quella lettera, anche se per breve tempo, vi ha rattristati –, 9ora ne godo; non per la vostra tristezza, ma perché questa tristezza vi ha portato a pentirvi. Infatti vi siete rattristati secondo Dio e così non avete ricevuto alcun danno da parte nostra; 10perché la tristezza secondo Dio produce un pentimento irrevocabile che porta alla salvezza, mentre la tristezza del mondo produce la morte. 11Ecco, infatti, quanta sollecitudine ha prodotto in voi proprio questo rattristarvi secondo Dio; anzi, quante scuse, quanta indignazione, quale timore, quale desiderio, quale affetto, quale punizione! Vi siete dimostrati innocenti sotto ogni riguardo in questa faccenda. 12Così, anche se vi ho scritto, non fu tanto a motivo dell’offensore o a motivo dell’offeso, ma perché apparisse chiara la vostra sollecitudine per noi davanti a Dio. 13Ecco quello che ci ha consolato.
Più che per la vostra consolazione, però, ci siamo rallegrati per la gioia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi. 14Cosicché, se in qualche cosa mi ero vantato di voi con lui, non ho dovuto vergognarmene, ma, come abbiamo detto a voi ogni cosa secondo verità, così anche il nostro vanto nei confronti di Tito si è dimostrato vero. 15E il suo affetto per voi è cresciuto, ricordando come tutti gli avete obbedito e come lo avete accolto con timore e trepidazione. 16Mi rallegro perché posso contare totalmente su di voi.
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1In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la santificazione, nel timore di Dio.
Le promesse sono quelle contenute nella Parola del Signore ed esse sono molte. La promessa che è il compimento di ogni altra promessa è la nostra abitazione nella Luce eterna che è Dio, in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo.
Questa promessa si compirà pienamente il giorno della gloriosa risurrezione. Verso questa promessa si deve camminare, obbedendo ad ogni Parola di Dio, Parola di Cristo Gesù, nella verità dello Spirito Santo.
Ecco allora l’esortazione dell’Apostolo: In possesso dunque di queste promesse, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la santificazione, nel timore di Dio. Le promesse sono state fatte.
Esse vanno conquistate. Poiché carne e sangue non possono ereditare il regno dei cieli, occorre che da impuri diveniamo puri e da profani santi. Urge che ci liberiamo da ogni macchia di peccato, portando a compimento la santificazione.
Perché la santificazione va portata a compimento nel timore del Signore? Perché sappiamo che il nostro Dio è fedele ad ogni sua Parola. Quanto Lui ha detto si compie in ogni sua parte. Ogni sua Parola si compie sempre.
Chi perde la fede nel timore del Signore, all’istante pensa che la Parola del Signore non si compirà e rimarrà nella sua profanità e impurità. Mai passerà nella santità e nella purezza della carne e dello Spirito. 
La regola della nostra santificazione è l’obbedienza al Discorso della Montagna, contenuto nei Capitoli V, VI, VII del Vangelo secondo Matteo. Via della santificazione è anche il discorso di Gesù nel Capitolo VI del Vangelo di Luca.
In ogni Lettera dell’Apostolo Paolo, dopo la parte dottrinale, sempre segue la parte morale, che è vera via di santificazione. A modo di esempio, ecco la via perché ognuno porti a compimento la santificazione della Lettera ai Romani.
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.
Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21). 
Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono attireranno su di sé la condanna. I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver paura dell’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi fa il male. Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. Per questo infatti voi pagate anche le tasse: quelli che svolgono questo compito sono a servizio di Dio. Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto.
Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità.
E questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non lasciatevi prendere dai desideri della carne (Rm 13,1-14). 
Accogliete chi è debole nella fede, senza discuterne le opinioni. Uno crede di poter mangiare di tutto; l’altro, che invece è debole, mangia solo legumi. Colui che mangia, non disprezzi chi non mangia; colui che non mangia, non giudichi chi mangia: infatti Dio ha accolto anche lui. Chi sei tu, che giudichi un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone. Ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di tenerlo in piedi.
C’è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però sia fermo nella propria convinzione. Chi si preoccupa dei giorni, lo fa per il Signore; chi mangia di tutto, mangia per il Signore, dal momento che rende grazie a Dio; chi non mangia di tutto, non mangia per il Signore e rende grazie a Dio. Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi.
Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio, perché sta scritto: Io vivo, dice il Signore: ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio.
Quindi ciascuno di noi renderà conto di se stesso a Dio. D’ora in poi non giudichiamoci più gli uni gli altri; piuttosto fate in modo di non essere causa di inciampo o di scandalo per il fratello.
Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è impuro in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come impuro, per lui è impuro. Ora se per un cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Non mandare in rovina con il tuo cibo colui per il quale Cristo è morto! Non divenga motivo di rimprovero il bene di cui godete! Il regno di Dio infatti non è cibo o bevanda, ma giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: chi si fa servitore di Cristo in queste cose è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini.
Cerchiamo dunque ciò che porta alla pace e alla edificazione vicendevole. Non distruggere l’opera di Dio per una questione di cibo! Tutte le cose sono pure; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. Perciò è bene non mangiare carne né bere vino né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi. La convinzione che tu hai, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non condanna se stesso a causa di ciò che approva. Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce secondo coscienza; tutto ciò, infatti, che non viene dalla coscienza è peccato (Rm 14,1-23). 
Noi, che siamo i forti, abbiamo il dovere di portare le infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi. Ciascuno di noi cerchi di piacere al prossimo nel bene, per edificarlo. Anche Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso, ma, come sta scritto: Gli insulti di chi ti insulta ricadano su di me. Tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché, in virtù della perseveranza e della consolazione che provengono dalle Scritture, teniamo viva la speranza. E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti, sull’esempio di Cristo Gesù, perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo.
Accoglietevi perciò gli uni gli altri come anche Cristo accolse voi, per la gloria di Dio. Dico infatti che Cristo è diventato servitore dei circoncisi per mostrare la fedeltà di Dio nel compiere le promesse dei padri; le genti invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto: Per questo ti loderò fra le genti e canterò inni al tuo nome.
E ancora: Esultate, o nazioni, insieme al suo popolo. E di nuovo: Genti tutte, lodate il Signore; i popoli tutti lo esaltino. E a sua volta Isaia dice: Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a governare le nazioni: in lui le nazioni spereranno.
Il Dio della speranza vi riempia, nel credere, di ogni gioia e pace, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo (Rm 15,1-13). 
San Paolo sa cosa è la santificazione, sa le vie perché la si possa portare a compimento e le indica ora in un modo ora in un altro. Ad ogni comunità indica regole particolari da osservare, ma tutte contengono la medesima obbedienza. 
2Accoglieteci nei vostri cuori! A nessuno abbiamo fatto ingiustizia, nessuno abbiamo danneggiato, nessuno abbiamo sfruttato.
San Paolo sa che ancora la pace non è tornata nel cuore dei Corinzi. Ancora sono troppo piccoli nella fede da poter comprendere le esigenze dello Spirito Santo, il quale ha solo fine da raggiungere: la formazione del corpo di Cristo.
Non c’è formazione di questo corpo e neanche edificazione del regno di Dio, se non attraverso la predicazione del Vangelo. Chi deve predicare il Vangelo è l’Apostolo. Essi non sanno cosa vuole dire: Curare gli interessi di Cristo.
Accoglieteci nei vostri cuori! Come San Paolo dovrà essere accolto? Non come uomo tra gli uomini, ma come vero Apostolo di Cristo Gesù. È questo che ancora manca ai Corinzi: la distinzione tra accoglienza e accoglienza.
Accogliere come amico, fratello, cristiano è una cosa. Accogliere come Apostolo di Cristo Gesù significa accogliere San Paolo sempre a disposizione dello Spirito Santo. Lo Spirito comanda e lui obbedisce. Chiama e lui va.
Questa accoglienza particolare, specifica, ministeriale va data ad ogni discepolo di Gesù. Il papa va accolto come papa. Il vescovo come vescovo. Il presbitero come presbitero. Il diacono come diacono e così ogni altra persona.
Accoglieteci nei vostri cuori! Rispettate nei vostri cuori la volontà dello Spirito Santo su di me. A nessuno abbiamo fatto ingiustizia, nessuno abbiamo danneggiato, nessuno abbiamo sfruttato. L’Apostolo non è dal suo cuore.
Se fosse dal suo cuore avrebbe anche potuto fare ingiustizia a qualcuno. Lo si potrebbe accusare di preferenze. Lui non ha preferenza verso nessuno. Va dove lo manda lo Spirito del Signore. Nessuno abbiamo danneggiato.
Si danneggia qualcuno quando lo si lede in qualche suo diritto. Nessuno ha un diritto, né piccolo né grande sull’apostolo di Cristo Gesù. Nessuno abbiamo sfruttato. Si sfrutta qualcuno quando si approfitta di ciò che è dell’altro.
Sappiamo lo stile di vita di San Paolo. Lui viveva con il lavoro delle sue mani, al fine di non arrecare alcun danno al Vangelo di Cristo Gesù. Essendo lui sotto l’esclusivo governo dello Spirito Santo, nessuno ha un qualche diritto su di lui.
La condotta dell’Apostolo è stata esemplare in ogni cosa, sempre verso tutti. L’unica cosa che gli si può rimproverare è la sua esclusiva dipendenza dallo Spirito Santo. Lui lascia tutti e si reca dove lo Spirito di Dio lo spinge.
3Non dico questo per condannare; infatti vi ho già detto che siete nel nostro cuore, per morire insieme e insieme vivere.
San Paolo non intende condannare i Corinzi. Non dico questo per condannare. Infatti vi ho già detto che siete nel nostro cuore, per morire insieme e insieme vivere. San Paolo e i Corinzi sono un solo corpo: insieme vivono e muoiono.
Sono una sola vita. La vita dell’Apostolo è vita dei Corinzi. La vita dei Corinzi è vita dell’Apostolo. Se sono una sola vita, come sola vita devono vivere e come sola vita morire. Per questo chiede che sia accolto nei loro cuori.
L’altro si accoglie nel pieno rispetto dello Spirito Santo che abita in lui. Non si può accogliere l’altro e rifiutare lo Spirito Santo. Neanche si può accogliere il ministro e non accogliere il ministero, la missione, il carisma, la vocazione.
Oggi è questo il grande male dell’accoglienza. L’altro vuole essere accolto, ma separando l’accogliente dal suo ministero, missione, vocazione, carisma, Spirito Santo che sono essenza del suo essere e del suo operare.
Il Padre celeste va accolto come il solo Dio vivo e vero, il solo Signore e Creatore del cielo e della Terra. Cristo Gesù va accolto come il solo Figlio Generato dal Padre nell’oggi dell’eternità, fattosi carne per la nostra salvezza.
Lo Spirito Santo va accolto come Signore, Datore della vita, Verità. Dio eterno, vivo e vero della stessa natura o sostanza divina. Il nostro Dio va accolto come unico e solo Dio nel suo mistero di Unità e di Trinità, di Comunione eterna.
Accogliere il nostro Dio nella purezza della sua santità e verità eterna esclude in modo assoluto che si possa parlare del Dio unico. Il Dio unico è vero se è confessato nel suo mistero eterno di Unità e di Trinità. Questa è la sua verità.
Accogliendo invece e parlando del Dio unico, senza il mistero di Unità e di Trinità, unità nella natura divina e di trinità nelle persone divine, viene ad essere eliminato dal mistero di Dio il suo Figlio Eterno e lo Spirito Santo.  
Viene eliminata l’incarnazione del Verbo di Dio, del suo Figlio unigenito. Ma se il Figlio Unigenito non esiste più nella essenza divina, tutta la Scrittura è una fiaba come molte altre fiabe, un racconto immaginario come molti altri racconti.
Se il Verbo Eterno non esiste e neanche lo Spirito Santo, tutto è inganno e menzogna. La Chiesa una, santa, cattolica, apostolica è inganno e menzogna. I sacramenti sono inganno e menzogna. I ministri sono inganno e menzogna.
Tutta la sua teologia, cristologia, pneumatologia, ascetica, mistica, escatologia e ogni altra struttura della religione cristiana è menzogna e inganno. Se Cristo non è il Dio Incarnato, il Dio morto e Risorto, tutto è inganno e menzogna.
Ma anche l’uomo va cercato e accolto perché peccatore, nella morte, nell’immoralità e nell’idolatria. Va cercato. Va accolto come peccatore. A lui va offerta la riconciliazione, la salvezza, la redenzione, la pace che sono in Cristo.
Con il battesimo si fa di ogni uomo un membro del corpo di Cristo. Ma se Cristo non è Dio, neanche si può divenire suo corpo. Tutto l’insegnamento della Chiesa sulla nuova nascita, nuova creatura, è menzogna e inganno.
Oggi si parla di accoglienza, ma non certo di accoglienza in Cristo, per Cristo, con Cristo. Quest’accoglienza più neanche si predica e si annunzia. Ognuno può rimanere nel suo mondo religioso, nell’adorazione del suo Dio.
Che poi il Dio che si adora non sia il vero Dio, a noi nulla più importa. Abbiamo rinnegato Cristo e lo Spirito Santo, il Padre e le sue vere vie di salvezza e di redenzione, che può importarci se non si accoglie secondo il Vangelo?
Chi vuole essere accolto secondo la verità del mistero che porta in sé, è obbligato a mostrare visibilmente, esteriormente, pubblicamente il mistero che lui porta nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito, nel suo stesso corpo.
Mosè è mandato da Dio. Parla in nome di Dio. Come mostra visibilmente, pubblicamente, che lui è mandato dal suo Dio? Compiendo opere che solo Dio può compiere. Nessuno può aprire il mare e nessuno può chiuderlo.
Elia si presenta come vero uomo di Dio. Quando viene riconosciuto dalla vedova di Sarepta come vero uomo di Dio, la cui parola è sulla sua bocca? Quando Elia prende il figlio morto della vedova e lo risuscita.
Gesù quando si presenta come vero Figlio del Padre, vero Messia, vero Salvatore e Cristo? Con le sue opere che sono il compimento di ogni profezia, oracolo, promessa, giuramento del Padre e tutto sigilla con la risurrezione.
Paolo quando si manifesta e si rivela vero ministro di Cristo e vero amministratore dei suoi misteri? Compiendo ogni cosa secondo verità, sapienza, intelletto di Spirito Santo. Compiendo prodigi nel nome del Signore.
Quando presbiteri, vescovi, papi, diaconi, cresimati, battezzati si presentano come persone di Dio? Quando ognuno vive secondo verità e carità il mistero impresso nel suo essere. Il mistero impresso deve essere mistero veduto.
Se il mistero impresso nel cuore, nell’anima, nello spirito, nel corpo, nel midollo delle ossa non viene reso visibile, attraverso parole ed opere, nessuno potrà accogliere secondo la verità soprannaturale e neanche naturale dell’essere.
Nella nostra fede visibile e invisibile devono essere una cosa sola. Una cosa sola devono essere parole ed opere. Anima e corpo una cosa sola. Spirito invisibile e frutti visibili devono essere una cosa sola. Mai due cose separate.
È questo il motivo per cui l’Apostolo Paolo chiede ai discepoli di Gesù di non dare scandalo ad alcuno. Cosa è lo scandalo? È avere un cuore che crede una cosa e un corpo che ne compie un’altra. Si parla di Dio e si serve Satana.
Si parla di bene e si compie il male. Si annunzia il Vangelo e si insegue il mondo. È questa separazione tra invisibile e visibile che ci rende non credibili. Si crede nel Dio uno e trino e poi si predica il Dio unico. È il vero scandalo.
Oggi è questo scandalo che sta mandando in rovina la Chiesa di Cristo Gesù. Molti figli della Chiesa neanche più credono nel loro mistero invisibile. Ma se essi non credono, come potranno gli altri accoglierli nel loro mistero assente?
Urge una potentissima conversione da parte di tutti i discepoli del Signore. Se essi vogliono che qualcuno creda in Cristo, sono essi obbligati a mostrare tutto il mistero di Cristo compiuto nel loro cuore, anima, spirito, mente, corpo. 
4Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione.
La franchezza dell’Apostolo è sempre nella verità e nella carità di Cristo Gesù. Né verità senza carità, né carità senza verità. Né perdono senza giustizia, né giustizia senza perdono. Correzione, amore e verità sono una cosa sola. 
Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. L’Apostolo si vanta perché essi hanno accolto Cristo e vogliono amare Cristo. È franco con loro perché ancora non hanno imparato come Cristo va amato in pienezza.
Si ama Cristo in pienezza rispettando la volontà di Cristo sull’Apostolo del Signore. Chi non rispetta la volontà di Cristo sui suoi apostoli, ministri o anche discepoli, di certo non ama ancora Cristo Gesù in pienezza di verità.
La volontà di Cristo Gesù va amata, rispettata, ascoltata. Il bene del corpo di Cristo è sempre dalla volontà di Cristo. La volontà di Cristo è manifestata e rivelata dallo Spirito Santo. Ancora i Corinzi non hanno questa visione perfetta.
Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione. L’Apostolo attesta ai Corinzi che le incomprensioni, le parole vane, i risentimenti a motivo della sua obbedienza allo Spirito Santo lo colmano di grande gioia.
Sarebbe motivo di non gioia ciò che lui dovesse fare dal proprio cuore. Quando invece tutto è fatto dalla volontà di Cristo Gesù e dalla mozione dello Spirito Santo, non c’è motivo di tristezza, ma di consolazione, gioia, pace.
Questa regola dell’Apostolo vale per ogni altro discepolo. Se il discepolo obbedisce allo Spirito del Signore, ogni tribolazione che è frutto della sua obbedienza, deve essere nel suo cuore motivo di gioia vera, vera consolazione.
Quando invece ciò che lui opera non viene dallo Spirito Santo, allora è giusto che senta dispiacere, rimorso, tristezza per gli errori commessi o per i dispiaceri arrecati al corpo di Cristo e anche al mondo. Tutto è frutto di non obbedienza.
Questo il discepolo di Gesù sempre si deve chiedere: quanto sto operando è frutto di obbedienza a Cristo Signore secondo mozione dello Spirito Santo? Se è tutto dall’obbedienza, sempre l’apostolo dovrà stare nella gioia su ogni croce.

[bookmark: _Toc62171473]Paolo in Macedonia, dove Tito lo ha raggiunto
5Infatti, da quando siamo giunti in Macedonia, il nostro corpo non ha avuto sollievo alcuno, ma da ogni parte siamo tribolati: battaglie all’esterno, timori all’interno.
Ora L’Apostolo narra ciò che gli è accaduto. Infatti, da quando siamo giunti in Macedonia, il nostro corpo non ha avuto sollievo, ma da ogni parte siamo tribolati: battaglie all’esterno, timori all’interno. È la vita di San Paolo.
Le battaglie all’esterno sono quelle che gli procurano i Giudei, accaniti oppositori. Vogliono ad ogni costo impedire che lui possa predicare. Cristo non va annunziato. Se Cristo è annunziato, è vana la loro religione e la loro fede.
Questa regola vale anche oggi e sempre. Se Cristo è il solo Salvatore, Redentore, Mediatore, Via, Verità, Vita, Luce, Pace, predicare Cristo significa dichiarare non vere, non perfettamente vere, lacunose, false le altre religioni.
Non possono esistere due verità in contrapposizione, in negazione. Se Dio è il Creatore dal nulla di tutte le cose, o Creatore da materia non preesistente, tutte le teorie e le ipotesi sulla creazione eterna sono false. Una verità esclude l’altra. 
Così anche, se l’universo si è fatto da solo e tutto è frutto di evoluzionismo cieco, Dio non è Creatore, non è Signore. Se non è né Signore e né Creatore con Lui non abbiamo alcuna relazione. Lui non esiste. Non c’è eternità. 
Questo procedimento così semplice, elementare, logico, razionale, di sana intelligenza oggi viene negato. Per cui si afferma l’esistenza di verità in contraddizione, in opposizione, in contrasto, di cui l’una esclude l’altra.
Se Cristo è il solo uomo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati, non ci sono altri uomini nel quale questo può essere stabilito. Se Cristo è il solo Mediatore tra Dio e gli uomini, non possono esistere altri mediatori.
Mai il mondo vorrà che si predichi Cristo Gesù. La sua luce rende tenebra tutti i pensieri degli uomini e anche non vere o non perfettamente vere tutte le altre religioni. Non potest idem simul esse et non esse. Principio eterno di verità.
Nessuna verità della mente potrà contraddire una verità della fede. È verità della fede il mistero della Trinità e dell’Incarnazione. Il mistero della Chiesa e dei Sacramenti. Il mistero della vita eterna e della grazia. Il mistero dell’uomo.
Nessuna verità umana potrà mai negare alcun mistero. Mai la ragione potrà avere il sopravvento sulla rivelazione. La ragione dal visibile giunge all’invisibile. La rivelazione dal visibile, dall’eterno, parla all’uomo che è essere storico.
I timori all’interno sono tutte quelle preoccupazioni dell’Apostolo e quelle attenzioni che deve sempre porre perché il mistero di Cristo Gesù e ogni altro mistero non venga corroso dalla falsità, dalla menzogna, dall’inganno.
Anche all’interno delle comunità cristiana molti erano i falsi apostoli e i falsi missionari che insegnavano un altro Vangelo. Sarebbe stata sufficiente una sola disattenzione dell’Apostolo e tutta la comunità avrebbe navigato nella falsità.
6Ma Dio, che consola gli afflitti, ci ha consolati con la venuta di Tito;
Il Signore sempre consola il suo Apostolo mettendo a suo fianco persone che amano Gesù, il suo Vangelo, la sua comunità, la purezza della fede e della dottrina. Ma Dio, che consola gli afflitti, ci ha consolato con la venuta di Tito.
È verità che mai dovrà essere dimenticata. Consolazione del cristiano è il cristiano. Consolazione dell’apostolo è l’apostolo. Consolazione di chi crede e un altro credente in Cristo Gesù. Insieme ci si deve consolare e sostenere.
Ogni discepolo di Gesù deve custodire ogni altro discepolo di Gesù. Questo può avvenire solo se il discepolo rimane nella verità e nella carità che sono di Cristo Signore. Dal peccato mai si custodisce e mai ci si consola a vicenda.
7non solo con la sua venuta, ma con la consolazione che ha ricevuto da voi. Egli ci ha annunciato il vostro desiderio, il vostro dolore, il vostro affetto per me, cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta.
Tutti i suoi figli e le sue figlie vennero a consolarlo, ma egli non volle essere consolato dicendo: "No, io voglio scendere in lutto al figlio mio nella tomba". E il padre suo lo pianse (Gen 37, 35). Essa gli disse: "Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, o mio signore! Poichè tu mi hai consolata e hai parlato al cuore della tua serva, benché io non sia neppure come una delle tue schiave" (Rt 2, 13). Egli sarà il tuo consolatore e il sostegno della tua vecchiaia; perchè lo ha partorito tua nuora che ti ama e che vale per te più di sette figli" (Rt 4, 15). 
I capi degli Ammoniti dissero a Canun, loro signore: "Credi tu che Davide ti abbia mandato consolatori per onorare tuo padre? Non ha piuttosto mandato da te i suoi ministri per esplorare la città, per spiarla e distruggerla?" (2Sam 10, 3). Il loro padre Efraim li pianse per molti giorni e i suoi fratelli vennero per consolarlo (1Cr 7, 22). Davide disse: "Userò benevolenza con Canun figlio di Nacas, perché anche suo padre è stato benevolo con me". Davide mandò messaggeri per consolarlo della morte di suo padre. I ministri di Davide andarono nella regione degli Ammoniti da Canun per consolarlo (1Cr 19, 2). 
Ma i capi degli Ammoniti dissero a Canun: "Forse Davide intende onorare tuo padre ai tuoi occhi mandandoti consolatori? Questi suoi ministri non sono venuti forse da te per spiare, per informarsi e per esplorare la regione?" (1Cr 19, 3). Nel frattempo tre amici di Giobbe erano venuti a sapere di tutte le disgrazie che si erano abbattute su di lui. Partirono, ciascuno dalla sua contrada, Elifaz il Temanita, Bildad il Suchita e Zofar il Naamatita, e si accordarono per andare a condolersi con lui e a consolarlo (Gb 2, 11). Poca cosa sono per te le consolazioni di Dio e una parola moderata a te rivolta? (Gb 15, 11). Ne ho udite già molte di simili cose! Siete tutti consolatori molesti (Gb 16, 2). 
Perché dunque mi consolate invano, mentre delle vostre risposte non resta che inganno? (Gb 21, 34). Indicavo loro la via da seguire e sedevo come capo, e vi rimanevo come un re fra i soldati o come un consolatore d'afflitti (Gb 29, 25). Tutti i suoi fratelli, le sue sorelle e i suoi conoscenti di prima vennero a trovarlo e mangiarono pane in casa sua e lo commiserarono e lo consolarono di tutto il male che il Signore aveva mandato su di lui e gli regalarono ognuno una piastra e un anello d'oro (Gb 42, 11). L'insulto ha spezzato il mio cuore e vengo meno. Ho atteso compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati (Sal 68, 21). 
Accrescerai la mia grandezza e tornerai a consolarmi (Sal 70, 21). Dammi un segno di benevolenza; vedano e siano confusi i miei nemici, perché tu, Signore, mi hai soccorso e consolato (Sal 85, 17). Quand'ero oppresso dall'angoscia, il tuo conforto mi ha consolato (Sal 93, 19). Questo mi consola nella miseria: la tua parola mi fa vivere (Sal 118, 50). Ricordo i tuoi giudizi di un tempo, Signore, e ne sono consolato (Sal 118, 52). Correggi il figlio e ti farà contento e ti procurerà consolazioni (Pr 29, 17). Se poi moriranno presto, non avranno speranza né consolazione nel giorno del giudizio (Sap 3, 18). Chi riverisce il padre vivrà a lungo; chi obbedisce al Signore dá consolazione alla madre (Sir 3, 6). 
Ma a chi si pente egli offre il ritorno, consola quanti vengono meno nella pazienza (Sir 17, 19). Distrai la tua anima, consola il tuo cuore, tieni lontana la malinconia. La malinconia ha rovinato molti, da essa non si ricava nulla di buono (Sir 30, 23). Le ossa dei dodici profeti rifioriscano dalle loro tombe, poiché essi consolarono Giacobbe, lo riscattarono con una speranza fiduciosa (Sir 49, 10). Tu dirai in quel giorno: "Ti ringrazio, Signore; tu eri in collera con me, ma la tua collera si è calmata e tu mi hai consolato (Is 12, 1). 
Per questo dico: "Stornate lo sguardo da me, che io pianga amaramente; non cercate di consolarmi per la desolazione della figlia del mio popolo" (Is 22, 4). "Consolate, Consolate il mio popolo, dice il vostro Dio (Is 40, 1). Giubilate, o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha pietà dei suoi miseri (Is 49, 13). Io, io sono il tuo consolatore. Chi sei tu perché tema uomini che muoiono e un figlio dell'uomo che avrà la sorte dell'erba? (Is 51, 12). Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme (Is 52, 9). 
Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata, ecco io pongo sulla malachite le tue pietre e sugli zaffiri le tue fondamenta (Is 54, 11). Tra le pietre levigate del torrente è la parte che ti spetta: esse sono la porzione che ti è toccata. Anche ad esse hai offerto libazioni, hai portato offerte sacrificali. E di questo dovrei forse consolarmi? (Is 57, 6). Ho visto le sue vie, ma voglio sanarlo, guidarlo e offrirgli consolazioni. E ai suoi afflitti (Is 57, 18). A promulgare l'anno di misericordia del Signore, un giorno di vendetta per il nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti (Is 61, 2). 
Così succhierete al suo petto e vi sazierete delle sue consolazioni; succhierete, deliziandovi, all'abbondanza del suo seno (Is 66, 11). Come una madre consola un figlio così io vi consolerò; in Gerusalemme sarete consolati (Is 66, 13). Non si spezzerà il pane all'afflitto per consolarlo del morto e non gli si darà da bere il calice della consolazione per suo padre e per sua madre (Ger 16, 7). Essi erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li condurrò a fiumi d'acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno; perchè io sono un padre per Israele, Efraim è il mio primogenito (Ger 31, 9). 
Così dice il Signore: "Una voce si ode da Rama, lamento e pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, rifiuta d'essere consolata perché non sono più" (Ger 31, 15). La sua sozzura è nei lembi della sua veste, non pensava alla sua fine; essa è caduta in modo sorprendente e ora nessuno la consola. "Guarda, Signore, la mia miseria, perché il nemico ne trionfa" (Lam 1, 9). Per tali cose io piango, dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso" (Lam 1, 16). Sion protende le mani, nessuno la consola. Il Signore ha inviato contro Giacobbe i suoi nemici da tutte le parti. Gerusalemme è divenuta come panno immondo in mezzo a loro (Lam 1, 17). 
Senti come sospiro, nessuno mi consola. Tutti i miei nemici han saputo della mia sventura, ne hanno gioito, perché tu hai fatto ciò. Manda il giorno che hai decretato ed essi siano simili a me! (Lam 1, 21). Con che cosa ti metterò a confronto? A che cosa ti paragonerò, figlia di Gerusalemme? Che cosa eguaglierò a te per consolarti, vergine figlia di Sion? Poiché è grande come il mare la tua rovina; chi potrà guarirti? (Lam 2, 13). Perché tu porti la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto per consolarle (Ez 16, 54). Al rumore della sua caduta feci tremare le nazioni, quando lo feci scendere negli inferi con quelli che scendono nella fossa. Si consolarono nella regione sotterranea tutti gli alberi dell'Eden, la parte più scelta e più bella del Libano, tutti quelli abbeverati dalle acque (Ez 31, 16). 
Poiché gli strumenti divinatori dicono menzogne, gli indovini vedono il falso, raccontano sogni fallaci, danno vane consolazioni: per questo vanno vagando come pecore, sono oppressi, perché senza pastore (Zc 10, 2). Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito (Zc 12, 10). Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più (Mt 2, 18). 
Beati gli afflitti, perché saranno consolati (Mt 5, 4). Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione (Lc 6, 24). Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti (Lc 16, 25). E molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello (Gv 11, 19). Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: "Va al sepolcro per piangere là" (Gv 11, 31). Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre (Gv 14, 16). Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (Gv 14, 26). 
Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza (Gv 15, 26). Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò (Gv 16, 7). E così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi quello che vi aveva destinato come Messia, cioè Gesù (At 3, 20). Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati (At 20, 12). 
Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza (Rm 15, 4). E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù (Rm 15, 5). Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione (2Cor 1, 3). Il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio (2Cor 1, 4).
 Infatti, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione (2Cor 1, 5). Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo (2Cor 1, 6).  La nostra speranza nei vostri riguardi è ben salda, convinti che come siete partecipi delle sofferenze così lo siete anche della consolazione (2Cor 1, 7). Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione (2Cor 7, 4). 
Ma Dio che consola gli afflitti ci ha consolati con la venuta di Tito (2Cor 7, 6). E non solo con la sua venuta, ma con la consolazione che ha ricevuto da voi. Egli ci ha annunziato infatti il vostro desiderio, il vostro dolore, il vostro affetto per me; cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta (2Cor 7, 7). Ecco quello che ci ha consolati. A questa nostra consolazione si è aggiunta una gioia ben più grande per la letizia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi (2Cor 7, 13). Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione (Fil 2, 1). Perché i loro cuori vengano consolati e così, strettamente congiunti nell'amore, essi acquistino in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza, e giungano a penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo (Col 2, 2). 
E Gesù, chiamato Giusto. Di quelli venuti dalla circoncisione questi soli hanno collaborato con me per il regno di Dio e mi sono stati di consolazione (Col 4, 11). Ci sentiamo consolati, fratelli, a vostro riguardo, di tutta l'angoscia e tribolazione in cui eravamo per la vostra fede (1Ts 3, 7). E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza (2Ts 2, 16). La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, poiché il cuore dei credenti è stato confortato per opera tua (Fm 1, 7). 
Nulla è più santo nella comunità cristiana della custodia vicendevole tra i figli dello stesso Padre, tra i membri dello stesso corpo, tra quanti sono mossi dallo stesso Spirito Santo. La custodia e la consolazione preservano dalla caduta.
Satana prima isola i discepoli di Gesù e poi li colpisce a morte. Invece se il discepolo fa corpo con l’altro discepolo, difficilmente Satana riuscirà a colpire. La debolezza degli uni è resa forte dalla fortezza deli altri. È regola di vita. 
Le regole dell’ascetica cristiana, mai vanno dimenticate, trascurate, disattese. Sempre il più forte deve sostenere il più debole e sempre chi è colmo di Spirito Santo deve sostenere, aiutare chi è nella tribolazione o nell’angoscia.
8Se anche vi ho rattristati con la mia lettera, non me ne dispiace. E se mi è dispiaciuto – vedo infatti che quella lettera, anche se per breve tempo, vi ha rattristati –,
Se anche vi ho rattristati con la mia lettera, non me ne dispiace. Perché l’Apostolo non se ne dispiace per aver rattristato i Corinzi? Perché a volte rattristare è necessario. Chi è obbligato a correggere, deve sempre correggere.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio.
È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.
Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.
Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,1-17). 
E se mi è dispiaciuto – vedo infatti che quella lettera, anche se per breve tempo, vi ha rattristato –…  Quanto l’Apostolo ha scritto ai Corinzi veniva dal suo cuore o dallo Spirito Santo? Paolo tutto opera per mozione dello Spirito.
Umanamente gli è dispiaciuto che i Corinzi si siano rattristati. Ma come Apostolo del Signore ha ritenuto più che necessario operare la correzione. Se la correzione prima arreca dispiacere. Poi però produce una grande gioia.
Infatti i Corinzi sono stati rattristati per poco tempo. Poi hanno compreso qual è stato il loro errore e si sono ravveduti, ritornando nella gioia. Per questo è sempre necessario operare la correzione, anche se agli inizi rattrista.
Leggiamo una pagina dell’Antico Testamento, sia nella formulazione del Levitico e sia in quella del Deuteronomio. Scopriremo come il Signore corregge i suoi figli. La correzione è sempre in vista del pentimento e della conversione.
Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nella vostra terra vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa; poiché io sono il Signore, vostro Dio.  Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore.
Se seguirete le mie leggi, se osserverete i miei comandi e li metterete in pratica, io vi darò le piogge al loro tempo, la terra darà prodotti e gli alberi della campagna daranno frutti. La trebbiatura durerà per voi fino alla vendemmia e la vendemmia durerà fino alla semina; mangerete il vostro pane a sazietà e abiterete al sicuro nella vostra terra.
Io stabilirò la pace nella terra e, quando vi coricherete, nulla vi turberà. Farò sparire dalla terra le bestie nocive e la spada non passerà sui vostri territori. Voi inseguirete i vostri nemici ed essi cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. Cinque di voi ne inseguiranno cento, cento di voi ne inseguiranno diecimila e i vostri nemici cadranno dinanzi a voi colpiti di spada.
Io mi volgerò a voi, vi renderò fecondi e vi moltiplicherò e confermerò la mia alleanza con voi. Voi mangerete del vecchio raccolto, serbato a lungo, e dovrete disfarvi del raccolto vecchio per far posto al nuovo.
Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e non vi respingerò. Camminerò in mezzo a voi, sarò vostro Dio e voi sarete mio popolo. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, perché non foste più loro schiavi; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto camminare a testa alta.
Ma se non mi darete ascolto e se non metterete in pratica tutti questi comandi, se disprezzerete le mie leggi e rigetterete le mie prescrizioni, non mettendo in pratica tutti i miei comandi e infrangendo la mia alleanza, ecco come io vi tratterò: manderò contro di voi il terrore, la consunzione e la febbre, che vi faranno languire gli occhi e vi consumeranno la vita. Seminerete invano le vostre sementi: le mangeranno i vostri nemici. Volgerò il mio volto contro di voi e voi sarete sconfitti dai nemici; quelli che vi odiano vi opprimeranno e vi darete alla fuga, senza che alcuno vi insegua.
Se nemmeno a questo punto mi darete ascolto, io vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. Spezzerò la vostra forza superba, renderò il vostro cielo come ferro e la vostra terra come bronzo. Le vostre energie si consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà prodotti e gli alberi della campagna non daranno frutti.
Se vi opporrete a me e non mi vorrete ascoltare, io vi colpirò sette volte di più, secondo i vostri peccati. Manderò contro di voi le bestie selvatiche, che vi rapiranno i figli, stermineranno il vostro bestiame, vi ridurranno a un piccolo numero e le vostre strade diventeranno deserte.
Se, nonostante questi castighi, non vorrete correggervi per tornare a me, ma vi opporrete a me, anch’io mi opporrò a voi e vi colpirò sette volte di più per i vostri peccati. Manderò contro di voi la spada, vindice della mia alleanza; voi vi raccoglierete nelle vostre città, ma io manderò in mezzo a voi la peste e sarete dati in mano al nemico. Quando io avrò tolto il sostegno del pane, dieci donne faranno cuocere il vostro pane in uno stesso forno e il pane che esse porteranno sarà razionato: mangerete, ma non vi sazierete.
Se, nonostante tutto questo, non vorrete darmi ascolto, ma vi opporrete a me, anch’io mi opporrò a voi con furore e vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. Mangerete perfino la carne dei vostri figli e mangerete la carne delle vostre figlie. Devasterò le vostre alture, distruggerò i vostri altari per l’incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e vi detesterò. Ridurrò le vostre città a deserti, devasterò i vostri santuari e non aspirerò più il profumo dei vostri incensi. Devasterò io stesso la terra, e i vostri nemici, che vi prenderanno dimora, ne saranno stupefatti. Quanto a voi, vi disperderò fra le nazioni e sguainerò la spada dietro di voi; la vostra terra sarà desolata e le vostre città saranno deserte.
Allora la terra godrà i suoi sabati per tutto il tempo della desolazione, mentre voi resterete nella terra dei vostri nemici; allora la terra si riposerà e si compenserà dei suoi sabati. Finché rimarrà desolata, avrà il riposo che non le fu concesso da voi con i sabati, quando l’abitavate.
A quelli che tra voi saranno superstiti infonderò nel cuore costernazione nei territori dei loro nemici: il fruscìo di una foglia agitata li metterà in fuga; fuggiranno come si fugge di fronte alla spada e cadranno senza che alcuno li insegua. Cadranno uno sopra l’altro come di fronte alla spada, senza che alcuno li insegua. Non potrete resistere dinanzi ai vostri nemici. Perirete fra le nazioni: la terra dei vostri nemici vi divorerà.
Quelli che tra voi saranno superstiti si consumeranno a causa delle proprie colpe nei territori dei loro nemici; anche a causa delle colpe dei loro padri periranno con loro. Dovranno confessare la loro colpa e la colpa dei loro padri: per essere stati infedeli nei miei riguardi ed essersi opposti a me; perciò anch’io mi sono opposto a loro e li ho deportati nella terra dei loro nemici. Allora il loro cuore non circonciso si umilierà e sconteranno la loro colpa. E io mi ricorderò della mia alleanza con Giacobbe, dell’alleanza con Isacco e dell’alleanza con Abramo, e mi ricorderò della terra. Quando dunque la terra sarà abbandonata da loro e godrà i suoi sabati, mentre rimarrà deserta, senza di loro, essi sconteranno la loro colpa, per avere disprezzato le mie prescrizioni ed essersi stancati delle mie leggi.
Nonostante tutto questo, quando saranno nella terra dei loro nemici, io non li rigetterò e non mi stancherò di loro fino al punto di annientarli del tutto e di rompere la mia alleanza con loro, poiché io sono il Signore, loro Dio; ma mi ricorderò in loro favore dell’alleanza con i loro antenati, che ho fatto uscire dalla terra d’Egitto davanti alle nazioni, per essere loro Dio. Io sono il Signore”». 
Questi sono gli statuti, le prescrizioni e le leggi che il Signore stabilì fra sé e gli Israeliti, sul monte Sinai, per mezzo di Mosè (Lev 26,1-46). 
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 
Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli.
Ma se non obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti colpiranno tutte queste maledizioni: sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. Maledette saranno la tua cesta e la tua madia. Maledetto sarà il frutto del tuo grembo e il frutto del tuo suolo, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Maledetto sarai quando entri e maledetto quando esci. Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvagie, per avermi abbandonato. Il Signore ti attaccherà la peste, finché essa non ti abbia eliminato dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti colpirà con la consunzione, con la febbre, con l’infiammazione, con l’arsura, con la siccità, con il carbonchio e con la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito. Il cielo sarà di bronzo sopra il tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. Il Signore darà come pioggia alla tua terra sabbia e polvere, che scenderanno dal cielo su di te, finché tu sia distrutto. Il Signore ti farà sconfiggere dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro. Diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli uccelli del cielo e degli animali della terra e nessuno li scaccerà. 
Il Signore ti colpirà con le ulcere d’Egitto, con bubboni, scabbia e pruriti, da cui non potrai guarire. Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia, così che andrai brancolando in pieno giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà. Ti fidanzerai con una donna e un altro la possederà. Costruirai una casa, ma non vi abiterai. Pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti. Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne mangerai. Il tuo asino ti sarà portato via in tua presenza e non tornerà più a te. Il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti aiuterà. I tuoi figli e le tue figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi vedranno e languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. Un popolo che tu non conosci mangerà il frutto del tuo suolo e di tutta la tua fatica. Sarai oppresso e schiacciato ogni giorno. Diventerai pazzo per ciò che i tuoi occhi dovranno vedere. Il Signore ti colpirà alle ginocchia e alle cosce con un’ulcera maligna, dalla quale non potrai guarire. Ti colpirà dalla pianta dei piedi alla sommità del capo. Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai costituito, in una nazione che né tu né i tuoi padri avete conosciuto. Là servirai dèi stranieri, dèi di legno e di pietra. Diventerai oggetto di stupore, di motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i quali il Signore ti avrà condotto. 
Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. Pianterai vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. Avrai oliveti in tutta la tua terra, ma non ti ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. Genererai figli e figlie, ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. Tutti i tuoi alberi e il frutto del tuo suolo saranno preda di un esercito d’insetti. Il forestiero che sarà in mezzo a te si innalzerà sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in basso. Egli farà un prestito a te e tu non lo farai a lui. Egli sarà in testa e tu in coda. 
Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i comandi e le leggi che egli ti ha dato. Esse per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un prodigio. Poiché non avrai servito il Signore, tuo Dio, con gioia e di buon cuore in mezzo all’abbondanza di ogni cosa, servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa. Essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché non ti abbiano distrutto.
Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si slancia a volo come l’aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, una nazione dall’aspetto feroce, che non avrà riguardo per il vecchio né avrà compassione del fanciullo. Mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, finché ti avrà fatto perire. Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutta la tua terra cadano le mura alte e fortificate, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutta la terra che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. 
Durante l’assedio e l’angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. L’uomo più raffinato e più delicato tra voi guarderà di malocchio il suo fratello e la donna del suo seno e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, per non dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli, delle quali si ciberà, perché non gli sarà rimasto più nulla durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. La donna più raffinata e delicata tra voi, che per delicatezza e raffinatezza non avrebbe mai provato a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio l'uomo del suo seno, il figlio e la figlia, e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che partorirà, mancando di tutto durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città.
Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà».
Queste sono le parole dell’alleanza che il Signore ordinò a Mosè di stabilire con gli Israeliti nella terra di Moab, oltre l’alleanza che aveva stabilito con loro sull’Oreb (Dt 28,1-69). 
Poniamo ora una domanda, alla quale non pretendiamo alcuna risposta: Se tutti i disastri ecologici e umanitari sono il frutto del peccato dell’uomo, possiamo noi risolvere i problemi dell’ecologia con soli trattati dai quali Dio è assente?
Se il primo problema ecologico è proprio quello antropologico e lo si vuole risolvere escludendo Cristo Gesù, la Chiesa, tutta la fede nel mistero che la Chiesa insegna, quale possibilità di soluzione ci sarà, se la soluzione è Cristo?
Se Cristo è la soluzione di ogni problema dell’uomo, sia del tempo che dell’eternità, e anche dell’intero universo, possiamo noi togliere colui che risolve il problema e sperare noi che con la nostra intelligenza sarà possibile?
I problemi per l’uomo e per l’universo, per la terra e per ogni altra cosa esistente, non si risolvono per ragionamento, ma per onnipotenza di grazia, luce, nuova creazione, dono di vita eterna, potenza di Spirito Santo.
L’intelligenza dell’uomo oggi è fortemente ammalata di stoltezza e insipienza. È anche corrotta dal vizio e dal peccato. È una intelligenza morta. In più, anche se essa fosse al sommo del suo splendore, nulla potrebbe.
Dio all’uomo ha dato l’intelligenza, ma non l’onnipotenza creatrice, trasformatrice. Ha dato l’intelligenza, ma non la sapienza. Sapienza e Onnipotenza l’uomo deve perennemente attingerle per Cristo nello Spirito Santo.
Come dalla natura deve attingere ogni alimentazione, compresa aria e acqua, così da Dio deve sempre attingere vita, sapienza, onnipotenza, ogni altro dono necessario per conservare anima, spirito e corpo nella verità e nella luce.
È Cristo Gesù la soluzione di ogni nostro problema umano e soprannaturale. Se Cristo viene messo da parte, i problemi si aggravano, non si risolvono. Questo non è un discorso di parte. È un discorso di fede e di verità.
9ora ne godo; non per la vostra tristezza, ma perché questa tristezza vi ha portato a pentirvi. Infatti vi siete rattristati secondo Dio e così non avete ricevuto alcun danno da parte nostra;
Ora San Paolo attesta di essere nella gioia perché la sua lettera ha creato la tristezza nel cuore dei Corinzi. Essendo una tristezza frutto dello Spirito Santo ai fini della loro conversione, non può che generare gioia nell’Apostolo.
Ora ne godo; non per la nostra tristezza, ma perché questa tristezza vi ha portato a pentirvi. Se l’Apostolo avesse parlato dalla carne, non vi sarebbe stato alcun pentimento. Il pentimento è il frutto della sua Parola detta dallo Spirito.
Infatti vi siete rattristati secondo Dio e così non avete ricevuto alcun danno da parte nostra. Correzione proveniente dallo Spirito del Signore. Pentimento, frutto dello Spirito del Signore. Non c’è danno provocato dall’Apostolo.
Questa verità va sempre messa nel cuore e sempre da essa bisogna agire, operare, parlare, muoversi. Se si parla sotto mozione dello Spirito Santo, la parola produce un frutto di conversione, pace, ritorno nella pienezza della verità.
Se non si parla dallo Spirito Santo, mai essa potrà produrre un frutto di conversione e di pentimento. Conversione e pentimento sono un frutto dello Spirito. Mai potranno essere un frutto della carne, del peccato, dell’ira.
Per questo è giusto che sempre ci interroghiamo: Quanto dico, quello che sto scrivendo o insegnando viene dallo Spirito Santo? Se non viene dallo Spirito Santo, è preferibile tacere. Non servono le parole dalla carne per gli altri. 
10perché la tristezza secondo Dio produce un pentimento irrevocabile che porta alla salvezza, mentre la tristezza del mondo produce la morte.
Ecco ora la grande distinzione operata dall’Apostolo: tristezza dalla carne e tristezza dallo Spirito Santo. Tristezza dal peccato e tristezza dalla grazia. Tristezza dalla luce e tristezza dalle tenebre, dalla menzogna.
Perché la tristezza secondo Dio produce un pentimento irrevocabile che porta alla salvezza. Quando la tristezza è secondo Dio? Quando essa è fatta nel nome della verità di Cristo Gesù per mozione dello Spirito Santo.
Produce un pentimento irrevocabile che porta alla salvezza, perché lo Spirito del Signore illumina la mente perché comprenda l’errore e mai più lo ripeta. La salvezza è il nostro rimanere nella verità di Gesù Signore secondo il Vangelo.
Mentre la tristezza del mondo produce morte. La tristezza frutto del peccato svelata dal peccato mai potrà produrre un frutto di conversione. Questa tristezza per portare salvezza deve essere corretta dallo Spirito Santo. 
Ogni discepolo di Gesù è obbligato a correggere solo e sempre dallo Spirito Santo, sotto sua mozione. Per questo è necessario che prima venga chiesta a Lui ogni luce, sapienza, intelligenza, timore del Signore. Nulla dalla carne.
11Ecco, infatti, quanta sollecitudine ha prodotto in voi proprio questo rattristarvi secondo Dio; anzi, quante scuse, quanta indignazione, quale timore, quale desiderio, quale affetto, quale punizione! Vi siete dimostrati innocenti sotto ogni riguardo in questa faccenda.
Ora l’Apostolo enumera i benefici della correzione operata nel nome dello Spirito Santo, secondo Dio. Primo frutto: Ecco, infatti quanta sollecitudine ha prodotto in voi proprio questo rattristarvi secondo Dio. Sollecitudine verso chi?
La sollecitudine è verso San Paolo, prima di ogni altra cosa. È anche sollecitudine per ristabilire la verità e la pace nel cuore di tutti. Quando nella comunità ci sono pensieri non santi, è sollecitudine di tutti portare la pace.
Anzi, quante scuse, quanta indignazione, quale timore, quale desiderio, quale affetto, quale punizione! Le scuse sono nei riguardi dell’Apostolo. L’indignazione verso colui o coloro che hanno commesso l’offesa.
Il timore è di non vedere più l’Apostolo o di non essere da lui perdonati. Il desiderio è quello di vivere sempre in comunione spirituale con l’Apostolo. L’affetto è amore sincero verso San Paolo. La punizione è verso i colpevoli.
I frutti della correzione sono stati una più grande crescita della comunità nella luce, nella verità, nella carità, nella giustizia. Ma sono stati anche in una nuova visione di vedere l’Apostolo e il suo ministero in ordine alla salvezza di tutti.
Vi siete dimostrati innocenti sotto ogni riguardo in questa faccenda. Ora l’Apostolo tutti assolve e tutti loda per il loro esemplare comportamento. Quando una faccenda si risolve per il bene sempre va ringraziato il Signore.
Ma anche sempre vanno lodati i fratelli perché capaci di ritornare a pensare secondo il cuore di Cristo Gesù, dal suo Vangelo. Il fine di ogni correzione è solo uno: aiutare ogni discepolo di Gesù a pensare dal cuore del suo Vangelo. 
12Così, anche se vi ho scritto, non fu tanto a motivo dell’offensore o a motivo dell’offeso, ma perché apparisse chiara la vostra sollecitudine per noi davanti a Dio.
Ora l’Apostolo dona un’altra motivazione alla sua lettera. Così, anche se vi ho scritto, non fu tanto a motivo dell’offensore o a motivo dell’offeso, ma perché apparisse chiara la vostra sollecitudine per noi davanti a Dio.
L’Apostolo non ha scritto per difendere la sua persona, ma per attestare la verità della sua missione e dell’essere lui ministro di Cristo e amministratore dei suoi misteri. I Corinzi per quella lettera sono entrati nella verità.
Qual è la sollecitudine dei Corinzi per San Paolo dinanzi a Dio? La giustificazione del suo operato. La difesa del suo ministero. La confessione della sua verità dinanzi ad ogni altra comunità. L’Apostolo è sempre apostolo.
L’Apostolo non è stato apostolo, non è stato mandato. L’Apostolo è sempre apostolo perché quotidianamente mandato, anzi attimo per attimo mandato. È questa la sua verità. Lui va dove lo Spirito Santo lo manda in questo istante.
Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!" (Mt 9, 38). Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe (Mt 10, 16). Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato (Mt 10, 40). Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli (Mt 11, 2). 
Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te (Mt 11, 10). Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità (Mt 13, 41). Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna (Mt 20, 2). Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli (Mt 21, 1). Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto (Mt 21, 34). 
Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo (Mt 21, 36). Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! (Mt 21, 37). Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire (Mt 22, 3). Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze (Mt 22, 4). Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città (Mt 23, 34). Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli (Mt 24, 31). 
Ed egli rispose: "Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli" (Mt 26, 18). Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo (Mt 26, 47). Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada (Mc 1, 2). E anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni (Mc 3, 15). Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare (Mc 3, 31). 
Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi (Mc 6, 7). E subito il re mandò una guardia con l'ordine che gli fosse portata la testa (Mc 6, 27). "Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato" (Mc 9, 37). Quando si avvicinarono a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli (Mc 11, 1). Ne inviò ancora un altro, e questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li uccisero (Mc 12, 5). 
Gli mandarono però alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso (Mc 12, 13). Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo (Mc 13, 27). Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: "Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo (Mc 14, 13). E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani (Mc 14, 43). 
L'angelo gli rispose: "Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio (Lc 1, 19). Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret (Lc 1, 26).  Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi (Lc 4, 18). Ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone (Lc 4, 26). Egli però disse: "Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato" (Lc 4, 43). 
Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo (Lc 7, 3). Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: "Signore, non stare a disturbarti, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto (Lc 7, 6). E li mandò a dire al Signore: "Sei tu colui che viene, o dobbiamo aspettare un altro?" (Lc 7, 19). Venuti da lui, quegli uomini dissero: "Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: Sei tu colui che viene o dobbiamo aspettare un altro?" (Lc 7, 20). Egli è colui del quale sta scritto: Ecco io mando davanti a te il mio messaggero, egli preparerà la via davanti a te (Lc 7, 27). 
E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi (Lc 9, 2). "Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande" (Lc 9, 48). E mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui (Lc 9, 52). Diceva loro: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe (Lc 10, 2). 
Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi (Lc 10, 3). Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato" (Lc 10, 16). Per questo la sapienza di Dio ha detto: Manderò a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno (Lc 11, 49). Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! (Lc 13, 34). All'ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto (Lc 14, 17). 
Se no, mentre l'altro è ancora lontano, gli manda un'ambasceria per la pace (Lc 14, 32). Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci (Lc 15, 15). Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura (Lc 16, 24). E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre (Lc 16, 27). A suo tempo, mandò un servo da quei coltivatori perché gli dessero una parte del raccolto della vigna. Ma i coltivatori lo percossero e lo rimandarono a mani vuote (Lc 20, 10). 
Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono (Lc 20, 12). Disse allora il padrone della vigna: Che devo fare? Manderò il mio unico figlio; forse di lui avranno rispetto. (Lc 20, 13). Postisi in osservazione, mandarono informatori, che si fingessero persone oneste, per coglierlo in fallo nelle sue parole e poi consegnarlo all'autorità e al potere del governatore (Lc 20, 20). Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: "Andate a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare" (Lc 22, 8). Poi disse: "Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?". Risposero: "Nulla" (Lc 22, 35). 
E, saputo che apparteneva alla giurisdizione di Erode, lo mandò da Erode che in quei giorni si trovava anch'egli a Gerusalemme (Lc 23, 7). E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto" (Lc 24, 49). Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni (Gv 1, 6). Gli dissero dunque: "Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso? (Gv 1, 22). Essi erano stati mandati da parte dei farisei (Gv 1, 24).
Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui (Gv 3, 17). Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui (Gv 3, 28). Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dá lo Spirito senza misura (Gv 3, 34). Gesù disse loro: "Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera (Gv 4, 34). Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro lavoro" (Gv 4, 38).
Perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato (Gv 5, 23). In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita (Gv 5, 24). Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5, 30). Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato (Gv 5, 36). E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto (Gv 5, 37). 
E non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato (Gv 5, 38). Gesù rispose: "Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato" (Gv 6, 29). Perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 6, 38). E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno (Gv 6, 39). Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno (Gv 6, 44). 
Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me (Gv 6, 57). Gesù rispose: "La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato (Gv 7, 16). Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l'ha mandato è veritiero, e in lui non c'è ingiustizia (Gv 7, 18). Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: "Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete (Gv 7, 28). 
Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato" (Gv 7, 29). I farisei intanto udirono che la gente sussurrava queste cose di lui e perciò i sommi sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo (Gv 7, 32). Gesù disse: "Per poco tempo ancora rimango con voi, poi vado da colui che mi ha mandato (Gv 7, 33). E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato (Gv 8, 16). Orbene, sono io che do testimonianza di me stesso, ma anche il Padre, che mi ha mandato, mi dá testimonianza" (Gv 8, 18). 
Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui" (Gv 8, 26). Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite" (Gv 8, 29). Disse loro Gesù: "Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato (Gv 8, 42). Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare (Gv 9, 4). A colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? (Gv 10, 36). 
Le sorelle mandarono dunque a dirgli: "Signore, ecco, il tuo amico è malato" (Gv 11, 3). Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato" (Gv 11, 42). Gesù allora gridò a gran voce: "Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato (Gv 12, 44). Chi vede me, vede colui che mi ha mandato (Gv 12, 45). Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare (Gv 12, 49). 
In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato (Gv 13, 16). In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato" (Gv 13, 20). Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato (Gv 14, 24). Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (Gv 14, 26). 
Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato (Gv 15, 21). Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza (Gv 15, 26). Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? (Gv 16, 5). Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò (Gv 16, 7). Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo (Gv 17, 3). 
Perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato (Gv 17, 8). Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo (Gv 17, 18). Perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17, 21). Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me (Gv 17, 23). Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato (Gv 17, 25). Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote (Gv 18, 24). 
Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi" (Gv 20, 21). E così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi quello che vi aveva destinato come Messia, cioè Gesù (At 3, 20). Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l'ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione e perché ciascuno si converta dalle sue iniquità" (At 3, 26). Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare. Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio e tutti gli anziani dei figli d'Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione (At 5, 21). 
Giuseppe allora mandò a chiamare Giacobbe suo padre e tutta la sua parentela, settantacinque persone in tutto (At 7, 14). Ho visto l'afflizione del mio popolo in Egitto, ho udito il loro gemito e sono sceso a liberarli; ed ora vieni, che ti mando in Egitto (At 7, 34). Questo Mosè che avevano rinnegato dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice?, proprio lui Dio aveva mandato per esser capo e liberatore, parlando per mezzo dell'angelo che gli era apparso nel roveto (At 7, 35). V'era da tempo in città un tale di nome Simone, dedito alla magia, il quale mandava in visibilio la popolazione di Samaria, spacciandosi per un gran personaggio (At 8, 9). 
Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: "Saulo, fratello mio, mi ha mandato a te il Signore Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale venivi, perché tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito Santo" (At 9, 17). E poiché Lidda era vicina a Giaffa i discepoli, udito che Pietro si trovava là, mandarono due uomini ad invitarlo: "Vieni subito da noi!" (At 9, 38). E ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone detto anche Pietro (At 10, 5). Spiegata loro ogni cosa, li mandò a Giaffa (At 10, 8). Alzati, scendi e va’ con loro senza esitazione, perché io li ho mandati" (At 10, 20). Per questo sono venuto senza esitare quando mi avete mandato a chiamare. Vorrei dunque chiedere: per quale ragione mi avete fatto venire?" (At 10, 29). Subito ho mandato a cercarti e tu hai fatto bene a venire. Ora dunque tutti noi, al cospetto di Dio, siamo qui riuniti per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato" (At 10, 33). Ed ecco, in quell'istante, tre uomini giunsero alla casa dove eravamo, mandati da Cesarèa a cercarmi (At 11, 11). 
Egli ci raccontò che aveva visto un angelo presentarsi in casa sua e dirgli: Manda a Giaffa e fa’ venire Simone detto anche Pietro (At 11, 13). La notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, la quale mandò Barnaba ad Antiochia (At 11, 22). Allora i discepoli si accordarono, ciascuno secondo quello che possedeva, di mandare un soccorso ai fratelli abitanti nella Giudea (At 11, 29). Pietro allora, rientrato in sé, disse: "Ora sono veramente certo che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che si attendeva il popolo dei Giudei" (At 12, 11). 
Fratelli, figli della stirpe di Abramo, e quanti fra voi siete timorati di Dio, a noi è stata mandata questa parola di salvezza (At 13, 26). Abbiamo mandato dunque Giuda e Sila, che vi riferiranno anch'essi queste stesse cose a voce (At 15, 27). Anche alcuni dei capi della provincia, che gli erano amici, mandarono a pregarlo di non avventurarsi nel teatro (At 19, 31). Appena cessato il tumulto, Paolo mandò a chiamare i discepoli e, dopo averli incoraggiati, li salutò e si mise in viaggio per la Macedonia (At 20, 1). 
Da Milèto mandò a chiamare subito ad Efeso gli anziani della Chiesa (At 20, 17). Allora mi disse: Và, perché io ti manderò lontano, tra i pagani" (At 22, 21). Sono stato però informato di un complotto contro quest'uomo da parte loro, e così l'ho mandato da te, avvertendo gli accusatori di deporre davanti a te quello che hanno contro di lui. Sta’ bene" (At 23, 30). 
Per questo ti libererò dal popolo e dai pagani, ai quali ti mando (At 26, 17). Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne (Rm 8, 3). Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo (1Cor 1, 17). Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa (1Cor 4, 17). 
Quando poi giungerò, manderò con una mia lettera quelli che voi avrete scelto per portare il dono della vostra liberalità a Gerusalemme (1Cor 16, 3). I fratelli poi li ho mandati perché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma siate realmente pronti, come vi dicevo, perché (2Cor 9, 3). Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e ho mandato insieme con lui quell'altro fratello. Forse Tito vi ha sfruttato in qualchecosa? Non abbiamo forse noi due camminato con lo stesso spirito, sulle medesime tracce? (2Cor 12, 18). 
Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge (Gal 4, 4). E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! (Gal 4, 6). Ve lo mando proprio allo scopo di farvi conoscere mie notizie e per confortare i vostri cuori (Ef 6, 22). Spero quindi di mandarvelo presto, non appena avrò visto chiaro nella mia situazione (Fil 2, 23). Per il momento ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto, questo nostro fratello che è anche mio compagno di lavoro e di lotta, vostro inviato per sovvenire alle mie necessità (Fil 2, 25). 
lo mando perché aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia (Fil 2, 26). L'ho mandato quindi con tanta premura perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato (Fil 2, 28). Che io mando a voi, perché conosciate le nostre condizioni e perché rechi conforto ai vostri cuori (Col 4, 8). Per questo, non potendo più resistere, mandai a prendere notizie sulla vostra fede, per timore che il tentatore vi avesse tentati e così diventasse vana la nostra fatica (1Ts 3, 5).  Quando ti avrò mandato Artema o Tìchico, cerca di venire subito da me a Nicòpoli, perché ho deciso di passare l'inverno colà (Tt 3, 12). 
E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1, 12). In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui (1Gv 4, 9). In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati (1Gv 4, 10). E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo (1Gv 4, 14). 
Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Efeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa (Ap 1, 11). Poi vidi ritto in mezzo al trono circondato dai quattro esseri viventi e dai vegliardi un Agnello, come immolato. Egli aveva sette corna e sette occhi, simbolo dei sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra (Ap 5, 6). Poi mi disse: "Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve (Ap 22, 6). Io, Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino" (Ap 22, 16).
L’Apostolo è sempre apostolo, cioè sempre mandato. Non è stato mandato. Ma viene mandato ora, in questo istante. Così dicasi del presbitero. Lui non è stato mandato. È perennemente un mandato dallo Spirito Santo. 
Quando l’apostolo e il presbitero non sono mandati dallo Spirito Santo, non possono compiere le opere del Padre. Esse si possono compiere solo in Cristo, per Cristo, con Cristo, ma sempre per mozione dello Spirito del Signore. 
13Ecco quello che ci ha consolato. Più che per la vostra consolazione, però, ci siamo rallegrati per la gioia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi.
Quando si rattrista un apostolo di Cristo Gesù è tutta la Chiesa che si rattrista. Quando un membro della Chiesa viene consolato, tutta la Chiesa ne riceve consolazione. Tito era rattristato. Ora è nella gioia. Anche San Paolo gioisce.
Ecco quello che ci ha consolato. Più che per la vostra consolazione, però, ci siamo rallegrati per la gioia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi. Tito temeva per l’Apostolo. Era stato offeso. Ora tutto è nella pace.
I Corinzi, rassicurando San Paolo del loro amore e del rispetto allo Spirito Santo che agisce in Lui, hanno anche rinfrancato Tito, che è nella gioia. La gioia di Tito è gioia dell’Apostolo. La sua consolazione è grande.
È questa la vera comunione: soffrire con chi soffre. Rallegrarsi con chi è nella gioia. Gustare la gioia dei fratelli è vera comunione. Siamo un solo corpo. Dell’altro si gusta la gioia, ma si assume anche ogni sofferenza.
14Cosicché, se in qualche cosa mi ero vantato di voi con lui, non ho dovuto vergognarmene, ma, come abbiamo detto a voi ogni cosa secondo verità, così anche il nostro vanto nei confronti di Tito si è dimostrato vero.
Altro motivo della gioia dell’Apostolo. Lui si era vantato con Tito della bellezza della comunità di Corinto. Mostrando i Corinzi un volto non bello, l’Apostolo si sarebbe vergognato dinanzi a Tito. La bellezza non era poi tanto bella.
Cosicché, se in qualche cosa mi ero vantato di voi con lui, non ho dovuto vergognarmene, ma, come abbiamo detto a voi ogni cosa secondo verità, così anche il nostro vanto nei confronti di Tito di è dimostrato vero.
Chi riceve una lode, un’attestazione di stima, mai deve mettere in difficoltà colui che lo ha lodato o ha attestato la sua bontà. Sempre deve vigilare perché nessun danno sia arrecato a colui che ha garantito per noi.
È obbligo di giustizia. Se L’Apostolo avesse dovuto vergognarsi dei Corinzi dopo aver testimoniato la loro bellezza dinanzi a Tito, questi avrebbe potuto anche pensare che l’Apostolo non fosse poi tanto dallo Spirito Santo.
Chi è dallo Spirito Santo vede con gli occhi dello Spirito del Signore. Vede il presente, ma anche il futuro. Gesù vedeva degli uomini non solo il presente, ma anche il futuro. Sapeva cosa domani gli avrebbero potuto fare. 
15E il suo affetto per voi è cresciuto, ricordando come tutti gli avete obbedito e come lo avete accolto con timore e trepidazione.
Avendo i Corinzi mostrato grande carità e rispetto verso l’Apostolo, questo ha prodotto un frutto di più grande affetto nel cuore di Tito verso di loro. Essendo stato mandato dall’Apostolo, accogliendo lui, hanno accolto l’Apostolo.
E il suo affetto per voi è cresciuto, ricordando come tutti gli avete obbedito e come lo avete accolto con timore e trepidazione. Il timore è nel Signore. Tito è accolto come vero mandato dall’Apostolo. In lui hanno accolto l’Apostolo.
La trepidazione invece è il frutto del male arrecato all’Apostolo. Tito non è venuto per sradicare, ma per piantare. Non è venuto per demolire, ma per costruire. L’obbedienza a Tito è obbedienza alla verità, al Vangelo.
L’obbedienza al Vangelo è obbedienza all’Apostolo. Nella Chiesa mai vi potrà essere obbedienza al Vangelo, senza obbedienza all’Apostolo. Nella Chiesa si obbedisce all’Apostolo, allo Spirito Santo, al Vangelo, alla verità. 
16Mi rallegro perché posso contare totalmente su di voi.
Quanto è accaduto nella Comunità di Corinto è stato risolto secondo il Vangelo, facendo trionfare la carità nella verità e la verità nella carità. Ecco cosa ha prodotto nell’Apostolo questa soluzione: una grande gioia.
Mi rallegro perché posso contare totalmente su di voi. Perché San Paolo può contare su di loro? Perché ora sanno che ogni difficoltà va sempre risolta nella carità secondo verità e nella verità secondo carità. Regola perfetta.
La carità senza la verità, è stoltezza, insipienza, grande ingiustizia. La verità senza la carità, può essere anche diabolica. Può riempire l’inferno, anziché condurre alla vita eterna. Carità e verità devono essere una cosa sola.
Da questo Capitolo penso si possano trarre tre principi per il retto agire. Primo Principio: Ogni portatore di un mistero divino ed eterno diviene con il mistero una cosa sola. Chi accoglie il portatore deve accogliere anche il mistero.
Secondo Principio: L’Apostolo non è stato apostolo, non è stato mandato. È mandato oggi, domani sempre. Chi entra in comunione con l’Apostolo deve sempre sapere che lui è apostolo. Lui deve sempre obbedienza allo Spirito.
Infine ci si deve ricordare che verità e carità sono due virtù inseparabili. Chi separa la carità dalla verità e la verità dalla carità, lavora per il regno di Satana, non certo per il regno di Gesù Signore. Il binario del regno è carità e verità. 
Seconda Lettera ai Corinzi – Capitolo VII


[bookmark: _Toc62171474]CAPITOLO VIII


[bookmark: _Toc62171475]LETTURA DEL TESTO

		1Vogliamo rendervi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia, 2perché, nella grande prova della tribolazione, la loro gioia sovrabbondante e la loro estrema povertà hanno sovrabbondato nella ricchezza della loro generosità. 3Posso testimoniare infatti che hanno dato secondo i loro mezzi e anche al di là dei loro mezzi, spontaneamente, 4domandandoci con molta insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a vantaggio dei santi. 5Superando anzi le nostre stesse speranze, si sono offerti prima di tutto al Signore e poi a noi, secondo la volontà di Dio; 6cosicché abbiamo pregato Tito che, come l’aveva cominciata, così portasse a compimento fra voi quest’opera generosa.
7E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. 8Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. 9Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. 10E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. 11Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. 12Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. 13Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. 14Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: 15Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno.
16Siano rese grazie a Dio, che infonde la medesima sollecitudine per voi nel cuore di Tito! 17Egli infatti ha accolto il mio invito e con grande sollecitudine è partito spontaneamente per venire da voi. 18Con lui abbiamo inviato pure il fratello che tutte le Chiese lodano a motivo del Vangelo. 19Egli è stato designato dalle Chiese come nostro compagno in quest’opera di carità, alla quale ci dedichiamo per la gloria del Signore, e per dimostrare anche l’impulso del nostro cuore. 20Con ciò intendiamo evitare che qualcuno possa biasimarci per questa abbondanza che viene da noi amministrata. 21Ci preoccupiamo infatti di comportarci bene non soltanto davanti al Signore, ma anche davanti agli uomini. 22Con loro abbiamo inviato anche il nostro fratello, di cui abbiamo più volte sperimentato la sollecitudine in molte circostanze; egli è ora più entusiasta che mai per la grande fiducia che ha in voi. 23Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle Chiese e gloria di Cristo. 24Date dunque a loro la prova del vostro amore e della legittimità del nostro vanto per voi davanti alle Chiese.
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1Vogliamo rendervi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia,
Ora l’Apostolo passa a trattare un altro argomento. Sul rapporto tra lui e i Corinzi, o tra lui e le altre Comunità cristiane, ritornerà dopo. Vogliamo rendervi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia.
Per l’Apostolo, tutto il bene che si opera è grazia di Dio, è per grazia di Dio. Senza la grazia del Signore è impossibile fare il bene. La grazia è sempre donata per Cristo, in Cristo, per Cristo, per opera dello Spirito Santo.
Anche quando l’uomo è stato creato, quando viveva nella condizione di giustizia originale, tutto avveniva per grazia. Tutto era dalla benedizione divina. La grazia di Dio deve precederci, accompagnarci, seguirci. Tutto è da essa e per essa.
Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore (Gen 6, 8). Dicendo: "Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo (Gen 18, 3). Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato una grande misericordia verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia (Gen 19, 19). Gli disse Labano: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi … Per divinazione ho saputo che il Signore mi ha benedetto per causa tua" (Gen 30, 27). Sono venuto in possesso di buoi, asini e greggi, di schiavi e schiave. Ho mandato ad informarne il mio signore, per trovare grazia ai suoi occhi" (Gen 32, 6). Domandò ancora: "Che è tutta questa carovana che ho incontrata?". Rispose: "E' per trovar grazia agli occhi del mio signore" (Gen 33, 8). 
Ma Giacobbe disse: "No, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, accetta dalla mia mano il mio dono, perché appunto per questo io sono venuto alla tua presenza, come si viene alla presenza di Dio, e tu mi hai gradito (Gen 33, 10). Disse allora Esaù: "Almeno possa lasciare con te una parte della gente che ho con me!". Rispose: "Ma perché? Possa io solo trovare grazia agli occhi del mio signore!" (Gen 33, 15). Sichem disse ancora al padre e ai fratelli di lei: "Possa io trovare grazia agli occhi vostri; vi darò quel che mi direte (Gen 34, 11). Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi quegli lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi (Gen 39, 4). Ma il Signore fu con Giuseppe, gli conciliò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione (Gen 39, 21). Egli alzò gli occhi e guardò Beniamino, suo fratello, il figlio di sua madre, e disse: "E' questo il vostro fratello più giovane, di cui mi avete parlato?" e aggiunse: "Dio ti conceda grazia, figlio mio!" (Gen 43, 29). Gli risposero: "Ci hai salvato la vita! Ci sia solo concesso di trovar grazia agli occhi del mio signore e saremo servi del faraone!" (Gen 47, 25). 
Quando fu vicino il tempo della sua morte, Israele chiamò il figlio Giuseppe e gli disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, metti la mano sotto la mia coscia e usa con me bontà e fedeltà: non seppellirmi in Egitto! (Gen 47, 29). Passati i giorni del lutto, Giuseppe parlò alla casa del faraone: "Se ho trovato grazia ai vostri occhi, vogliate riferire agli orecchi del faraone queste parole (Gen 50, 4). Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote (Es 3, 21). Mosè disse al Signore: "Vedi, tu mi ordini: Fa’ salire questo popolo, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi (Es 33, 12). Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca, e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa gente è il tuo popolo" (Es 33, 13). Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla terra" (Es 33, 16). 
Disse il Signore a Mosè: "Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome" (Es 33, 17). Rispose: "Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il mio nome: Signore, davanti a te. Farò grazia a chi vorrò far grazia e avrò misericordia di chi vorrò aver misericordia" (Es 33, 19). Il Signore passò davanti a lui proclamando: "Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà (Es 34, 6). Disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità" (Es 34, 9). Mosè disse al Signore: "Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai messo addosso il carico di tutto questo popolo? (Nm 11, 11). Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; io non veda più la mia sventura!" (Nm 11, 15). Aggiunsero: "Se abbiamo trovato grazia ai tuoi occhi, sia concesso ai tuoi servi il possesso di questo paese: non ci far passare il Giordano" (Nm 32, 5). 
quando il Signore tuo Dio le avrà messe in tuo potere e tu le avrai sconfitte, le voterai allo sterminio; non farai con esse alleanza né farai loro grazia (Dt 7, 2). Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa (Dt 24, 1). Infatti era per disegno del Signore che il loro cuore si ostinasse nella guerra contro Israele, per votarli allo sterminio, senza che trovassero grazia, e per annientarli, come aveva comandato il Signore a Mosè (Gs 11, 20). Gli esploratori videro un uomo che usciva dalla città e gli dissero: "Insegnaci una via di accesso alla città e noi ti faremo grazia" (Gdc 1, 24). Gli disse allora: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli (Gdc 6, 17). Rut, la Moabita, disse a Noemi: "Lasciami andare per la campagna a spigolare dietro a qualcuno agli occhi del quale avrò trovato grazia". Le rispose: "Và, figlia mia" (Rt 2, 2). 
Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: "Per qual motivo ho trovato grazia ai tuoi occhi, così che tu ti interessi di me che sono una straniera?" (Rt 2, 10). Essa gli disse: "Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, o mio signore! Poiché tu mi hai consolata e hai parlato al cuore della tua serva, benché io non sia neppure come una delle tue schiave" (Rt 2, 13). Essa replicò: "Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi". Poi la donna se ne andò per la sua via e il suo volto non fu più come prima (1Sam 1, 18). Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto (1Sam 1, 27). E Saul mandò a dire a Iesse: "Rimanga Davide con me, perchè ha trovato grazia ai miei occhi" (1Sam 16, 22). Ma Davide giurò ancora: "Tuo padre sa benissimo che ho trovato grazia ai tuoi occhi e dice: Giònata non deve sapere questa cosa perchè si angustierebbe. Ma, per la vita del Signore e per la tua vita, c'è un sol passo tra me e la morte" (1Sam 20, 3). 
Mi ha detto: Lasciami andare, perchè abbiamo in città il sacrificio di famiglia e mio fratello me ne ha fatto un obbligo. Se dunque ho trovato grazia ai tuoi occhi, lasciami libero, perchè possa vedere i miei fratelli. Per questo non è venuto alla tavola del re" (1Sam 20, 29). Interroga i tuoi uomini e ti informeranno. Questi giovani trovino grazia ai tuoi occhi, perchè siamo giunti in un giorno lieto. Ti prego, quanto puoi dare ai tuoi servi e al tuo figlio Davide" (1Sam 25, 8). Davide disse ad Achis: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mi sia concesso un luogo in una città del tuo territorio dove io possa abitare. Perchè dovrà stare il tuo servo presso di te nella tua città reale?" (1Sam 27, 5). Ioab si gettò con la faccia a terra, si prostrò, benedisse il re e disse: "Oggi il tuo servo sa di aver trovato grazia ai tuoi occhi, re mio signore, poiché il re ha fatto quello che il suo servo gli ha chiesto" (2Sam 14, 22).  Appena ieri sei arrivato e oggi ti farei errare con noi, mentre io stesso vado dove capiterà di andare? Torna indietro e riconduci con te i tuoi fratelli; siano con te la grazia e la fedeltà al Signore!" (2Sam 15, 20). 
Il re disse a Zadok: "Riporta in città l'arca di Dio! Se io trovo grazia agli occhi del Signore, egli mi farà tornare e me la farà rivedere insieme con la sua Dimora (2Sam 15, 25). Il re disse a Ziba: "Quanto appartiene a Merib-Baal è tuo". Ziba rispose: "Mi prostro! Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, re mio signore!" (2Sam 16, 4). Egli concede una grande vittoria al suo re, la grazia al suo consacrato, a Davide e ai suoi discendenti per sempre" (2Sam 22, 51). E disse: "Ho una piccola grazia da chiederti; non me la negare". Il re le rispose: "Chiedi, madre mia, non ti respingerò" (1Re 2, 20). Adad trovò grazia agli occhi del faraone, che gli diede in moglie una sua cognata, la sorella della regina Tafni (1Re 11, 19). Ora nell'anno trentasette della deportazione di Ioiachìn, re di Giuda, nel decimosecondo mese, il ventisette del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno in cui divenne re, fece grazia a Ioiachìn re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (2Re 25, 27). Lodate il Signore, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre (1Cr 16, 34). Con loro erano Eman, Idutun e tutti gli altri scelti e designati per nome perché lodassero il Signore, perché la sua grazia dura sempre (1Cr 16, 41). 
Avvenne che, quando i suonatori e i cantori fecero udire all'unisono la voce per lodare e celebrare il Signore e il suono delle trombe, dei cembali e degli altri strumenti si levò per lodare il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, allora il tempio si riempì di una nube, cioè della gloria del Signore (2Cr 5, 13). Tutti gli Israeliti, quando videro scendere il fuoco e la gloria del Signore sul tempio, si prostrarono con la faccia a terra sul pavimento, adorarono e celebrarono il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre (2Cr 7, 3). I sacerdoti attendevano al servizio; i leviti con tutti gli strumenti musicali, fatti dal re Davide, celebravano il Signore, perché la sua grazia dura sempre, eseguendo le laudi composte da Davide. I sacerdoti suonavano le trombe di fronte ai leviti, mentre tutti gli Israeliti stavano in piedi (2Cr 7, 6). Quindi, consigliatosi con il popolo, mise i cantori del Signore, vestiti con paramenti sacri, davanti agli uomini in armi, perché lodassero il Signore dicendo: Lodate il Signore, perché la sua grazia dura sempre (2Cr 20, 21). 
Ora, da poco, il nostro Dio ci ha fatto una grazia: ha liberato un resto di noi, dandoci un asilo nel suo luogo santo, e così il nostro Dio ha fatto brillare i nostri occhi e ci ha dato un po’ di sollievo nella nostra schiavitù (Esd 9, 8). E poi risposi al re: "Se piace al re e se il tuo servo ha trovato grazia ai suoi occhi, mandami in Giudea, nella città dove sono i sepolcri dei miei padri, perché io possa ricostruirla" (Ne 2, 5). Poi, prima di unirti con essa, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del cielo perché venga su di voi la sua grazia e la sua salvezza. Non temere: essa ti è stata destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero" (Tb 6, 18). Gli altri intanto erano usciti e avevano chiuso la porta della camera. Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: "Sorella, alzati! Preghiamo e domandiamo al Signore che ci dia grazia e salvezza" (Tb 8, 4). 
Tu sei benedetto, perché hai avuto compassione dei due figli unici. Concedi loro, Signore, grazia e salvezza e falli giungere fino al termine della loro vita in mezzo alla gioia e alla grazia" (Tb 8, 17). Perché, per la vita di Nabucodònosor, re di tutta la terra, e per la potenza di lui che ti ha inviato a riordinare ogni essere vivente, non gli uomini soltanto per mezzo tuo lo servono, ma anche le bestie selvatiche e gli armenti e gli uccelli del cielo vivranno in grazia della tua forza per l'onore di Nabucodònosor e di tutta la sua casa (Gdt 11, 7). Il re amò Ester più di tutte le altre donne ed essa trovò grazia e favore agli occhi di lui più di tutte le altre vergini. Egli le pose in testa la corona regale e la fece regina al posto di Vasti (Est 2, 17). Gli diede anche una copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, perché lo mostrasse a Ester, la informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi al re per domandargli grazia e per intercedere in favore del suo popolo (Est 4, 8). 
Se ho trovato grazia agli occhi del re e se piace al re di concedermi quello che chiedo e di soddisfare il mio desiderio, venga il re con Amàn anche domani al banchetto che io preparerò loro e io risponderò alla domanda del re" (Est 5, 8).  Allora la regina Ester rispose: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, la mia richiesta è che mi sia concessa la vita e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo (Est 7, 3). Il re incollerito si alzò dal banchetto e uscì nel giardino della reggia, mentre Amàn rimase per chiedere la grazia della vita alla regina Ester, perché vedeva bene che da parte del re la sua rovina era decisa (Est 7, 7).E disse: "Se così piace al re, se io ho trovato grazia ai suoi occhi, se la cosa gli par giusta e se io gli sono gradita, si scriva per revocare i documenti scritti, macchinazione di Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, in cui si ordina di far perire i Giudei che sono in tutte le province del re (Est 8, 5). Di ritorno cantavano e innalzavano benedizioni al cielo " perché egli è buono e la sua grazia dura sempre " (1Mac 4, 24). 
Subito alcuni compagni di Eliodòro pregarono Onia che supplicasse l'Altissimo e impetrasse la grazia della vita a costui che stava irrimediabilmente esalando l'ultimo respiro (2Mac 3, 31). Poiché egli ha detto: "Non giova all'uomo essere in buona grazia con Dio" (Gb 34, 9). Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni (Sal 22, 6). Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia per chi osserva il suo patto e i suoi precetti (Sal 24, 10). Esulterò di gioia per la tua grazia, perché hai guardato alla mia miseria, hai conosciuto le mie angosce (Sal 30, 8). Benedetto il Signore, che ha fatto per me meraviglie di grazia in una fortezza inaccessibile (Sal 30, 22). 
Molti saranno i dolori dell'empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore (Sal 31, 10). Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra (Sal 32, 5). Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, su chi spera nella sua grazia (Sal 32, 18). Signore, sia su di noi la tua grazia, perché in te speriamo (Sal 32, 22). Signore, la tua grazia è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi (Sal 35, 6). Quanto è preziosa la tua grazia, o Dio! Si rifugiano gli uomini all'ombra delle tue ali (Sal 35, 8). Concedi la tua grazia a chi ti conosce, la tua giustizia ai retti di cuore (Sal 35, 11). Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea (Sal 39, 11). Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, la tua fedeltà e la tua grazia mi proteggano sempre (Sal 39, 12). Di giorno il Signore mi dona la sua grazia di notte per lui innalzo il mio canto: la mia preghiera al Dio vivente (Sal 41, 9). Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, ti ha benedetto Dio per sempre (Sal 44, 3). 
Nel tuo amore fa grazia a Sion, rialza le mura di Gerusalemme (Sal 50, 20). Mandi dal cielo a salvarmi dalla mano dei miei persecutori, Dio mandi la sua fedeltà e la sua grazia (Sal 56, 4). La grazia del mio Dio mi viene in aiuto, Dio mi farà sfidare i miei nemici (Sal 58, 11). Ma io canterò la tua potenza, al mattino esalterò la tua grazia perché sei stato mia difesa, mio rifugio nel giorno del pericolo (Sal 58, 17). Regni per sempre sotto gli occhi di Dio; grazia e fedeltà lo custodiscano (Sal 60, 8). Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: il potere appartiene a Dio, tua, Signore, è la grazia (Sal 61, 12). Poiché la tua grazia vale più della vita, le mie labbra diranno la tua lode (Sal 62, 4). Rispondimi, Signore, benefica è la tua grazia; volgiti a me nella tua grande tenerezza (Sal 68, 17). Poiché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine (Sal 83, 12). perché hai detto: "La mia grazia rimane per sempre"; la tua fedeltà è fondata nei cieli (Sal 88, 3). 
Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, grazia e fedeltà precedono il tuo volto (Sal 88, 15). La mia fedeltà e la mia grazia saranno con lui e nel mio nome si innalzerà la sua potenza (Sal 88, 25). Gli conserverò sempre la mia grazia, la mia alleanza gli sarà fedele (Sal 88, 29). Ma non gli toglierò la mia grazia e alla mia fedeltà non verrò mai meno (Sal 88, 34). Saziaci al mattino con la tua grazia: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni (Sal 89, 14). Quando dicevo: "Il mio piede vacilla", la tua grazia, Signore, mi ha sostenuto (Sal 93, 18). salva dalla fossa la tua vita, ti corona di grazia e di misericordia (Sal 102, 4). Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli (Sal 102, 17). Fece loro trovare grazia presso quanti li avevano deportati (Sal 105, 46). Ma tu, Signore Dio, agisci con me secondo il tuo nome: salvami, perché buona è la tua grazia (Sal 108, 21). 
Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia. Ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia (Sal 114, 1). Venga a me, Signore, la tua grazia, la tua salvezza secondo la tua promessa (Sal 118, 41). Con tutto il cuore ti ho supplicato, fammi grazia secondo la tua promessa (Sal 118, 58). Mi consoli la tua grazia, secondo la tua promessa al tuo servo (Sal 118, 76). Ascolta la mia voce, secondo la tua grazia; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio (Sal 118, 149). Vedi che io amo i tuoi precetti, Signore, secondo la tua grazia dammi vita (Sal 118, 159). Ecco, dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo (Sal 126, 3). Strappa dal carcere la mia vita, perché io renda grazie al tuo nome: i giusti mi faranno corona quando mi concederai la tua grazia (Sal 141, 8). Al mattino fammi sentire la tua grazia, poiché in te confido. Fammi conoscere la strada da percorrere, perché a te si innalza l'anima mia (Sal 142, 8). 
Mia grazia e mia fortezza, mio rifugio e mia liberazione, mio scudo in cui confido, colui che mi assoggetta i popoli (Sal 143, 2). Paziente e misericordioso è il Signore, lento all'ira e ricco di grazia (Sal 144, 8). Il Signore si compiace di chi lo teme, di chi spera nella sua grazia (Sal 146, 11). Saranno vita per te e grazia per il tuo collo (Pr 3, 22). Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la grazia (Pr 3, 34). Una corona di grazia porrà sul tuo capo, con un diadema di gloria ti cingerà" (Pr 4, 9). Il Signore ama chi è puro di cuore e chi ha la grazia sulle labbra è amico del re (Pr 22, 11). Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare (Pr 31, 30). Come un nastro di porpora le tue labbra e la tua bocca è soffusa di grazia; come spicchio di melagrana la tua gota attraverso il tuo velo (Ct 4, 3). 
Quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti (Sap 3, 9). Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha pensato cose malvagie contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una parte più desiderabile nel tempio del Signore (Sap 3, 14). Che la grazia e la misericordia sono per i suoi eletti e la protezione per i suoi santi (Sap 4, 15). Quanto più sei grande, tanto più umìliati; così troverai grazia davanti al Signore (Sir 3, 18). C'è una vergogna che porta al peccato e c'è una vergogna che è onore e grazia (Sir 4, 21). La tua generosità si estenda a ogni vivente e al morto non negare la tua grazia (Sir 7, 33). Un uomo senza grazia è un discorso inopportuno: è sempre sulla bocca dei maleducati (Sir 20, 19). Il parlare dello stolto è come un fardello nel cammino, ma sulle labbra dell'intelligente si trova la grazia (Sir 21, 16). 
La grazia di una donna allieta il marito, la sua scienza gli rinvigorisce le ossa (Sir 26, 13). Grazia su Grazia è una donna pudica, non si può valutare il peso di un'anima modesta (Sir 26, 15). Prima del tuono viene la folgore, la grazia precede l'uomo modesto (Sir 32, 10). L'occhio desidera grazia e bellezza, ma più ancora di esse il verde dei campi (Sir 40, 22). Allora sarai veramente pudico e troverai grazia presso chiunque (Sir 41, 27). La loro discendenza resta fedele alle promesse e i loro figli in grazia dei padri (Sir 44, 12). Dopo di lui sorse un figlio saggio, che, in grazia sua, ebbe un vasto regno (Sir 47, 12). Eppure il Signore aspetta per farvi grazia, per questo sorge per aver pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui! (Is 30, 18). Popolo di Sion che abiti in Gerusalemme, tu non dovrai più piangere; a un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta (Is 30, 19). 
Così dice il Signore: "Ha trovato grazia nel deserto un popolo di scampati alla spada; Israele si avvia a una quieta dimora" (Ger 31, 2). Grida di gioia e grida di allegria, la voce dello sposo e quella della sposa e il canto di coloro che dicono: Lodate il Signore degli eserciti, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, portando sacrifici di ringraziamento nel tempio del Signore, perché ristabilirò la sorte di questo paese come era prima, dice il Signore (Ger 33, 11). Ora, nell'anno trentasettesimo della deportazione di Ioiachin re di Giuda, nel decimosecondo mese, il venticinque del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno della sua ascesa al regno, fece grazia a Ioiachin re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (Ger 52, 31). 
Pregate perché il Signore ci dia forza e illumini i nostri occhi e si possa vivere all'ombra di Nabucodònosor, re di Babilonia, e all'ombra del figlio Baldassàr e servirli per molti anni e trovar grazia ai loro occhi (Bar 1, 12). Ascolta, Signore, la nostra preghiera, la nostra supplica, liberaci per il tuo amore e facci trovar grazia davanti a coloro che ci hanno deportati (Bar 2, 14). Lodate il Signore, perché egli è buono, perché la sua grazia dura sempre (Dn 3, 89). Benedite, fedeli tutti, il Dio degli dei, lodatelo e celebratelo, perché la sua grazia dura sempre" (Dn 3, 90). Lottò con l'angelo e vinse, pianse e domandò grazia. Ritrovò Dio in Betel e là gli parlò (Os 12, 5). Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito (Zc 12, 10). 
Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te" (Lc 1, 28). L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio (Lc 1, 30). Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui (Lc 2, 40). E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2, 52). E predicare un anno di grazia del Signore (Lc 4, 19). Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?" (Lc 4, 22). Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: "Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano (Lc 7, 4). E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia (Gv 1, 16). Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo (Gv 1, 17). 
Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati (At 5, 31). Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e miracoli tra il popolo (At 6, 8). E lo liberò da tutte le sue afflizioni e gli diede grazia e saggezza davanti al faraone re d'Egitto, il quale lo nominò amministratore dell'Egitto e di tutta la sua casa (At 7, 10). Questi trovò grazia innanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per il Dio di Giacobbe (At 7, 46). Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò e (At 11, 23). Sciolta poi l'assemblea, molti Giudei e proseliti credenti in Dio seguirono Paolo e Barnaba ed essi, intrattenendosi con loro, li esortavano a perseverare nella grazia di Dio (At 13, 43). 
Rimasero tuttavia colà per un certo tempo e parlavano fiduciosi nel Signore, che rendeva testimonianza alla predicazione della sua grazia e concedeva che per mano loro si operassero segni e prodigi (At 14, 3). di qui fecero vela per Antiochia là dove erano stati affidati alla grazia del Signore per l'impresa che avevano compiuto (At 14, 26). Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati e nello stesso modo anche loro" (At 15, 11). Paolo invece scelse Sila e partì, raccomandato dai fratelli alla grazia del Signore (At 15, 40). Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti (At 18, 27). 
Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio (At 20, 24). Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati (At 20, 32). Dicendomi: Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare ed ecco, Dio ti ha fatto grazia di tutti i tuoi compagni di navigazione (At 27, 24). Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome (Rm 1, 5). A quanti sono in Roma amati da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Rm 1, 7). Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù (Rm 3, 24). 
Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi (Rm 4, 16). Per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio (Rm 5, 2). Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini (Rm 5, 15). E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione (Rm 5, 16). Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo (Rm 5, 17). 
La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20). Perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5, 21). Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia? (Rm 6, 1). Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia (Rm 6, 14). Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia? E' assurdo! (Rm 6, 15). Così anche al presente c'è un resto, conforme a un'elezione per grazia (Rm 11, 5). E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia (Rm 11, 6). 
Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato (Rm 12, 3). Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede (Rm 12, 6). Tuttavia vi ho scritto con un po’ di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio (Rm 15, 15). Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi (Rm 16, 20). Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (1Cor 1, 3). Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù (1Cor 1, 4). Che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo (1Cor 1, 7).
Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce (1Cor 3, 10). Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me (1Cor 15, 10). La grazia del Signore Gesù sia con voi. Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù! (1Cor 16, 23). Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (2Cor 1, 2). Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, perchè riceveste una seconda grazia (2Cor 1, 15). Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio (2Cor 4, 15). 
E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio (2Cor 6, 1). Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia (2Cor 8, 1). Domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi (2Cor 8, 4). Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà (2Cor 8, 9). Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene (2Cor 9, 8). E pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi (2Cor 9, 14). Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo (2Cor 12, 9). La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi (2Cor 13, 13). 
Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (Gal 1, 3). Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo (Gal 1, 6). Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque (Gal 1, 15). E riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi (Gal 2, 9). Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano (Gal 2, 21). Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia (Gal 5, 4). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen (Gal 6, 18).
Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Ef 1, 2). Secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto (Ef 1, 6). Nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia (Ef 1, 7). Da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati (Ef 2, 5). Per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù (Ef 2, 7). Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio (Ef 2, 8). Penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro beneficio (Ef 3, 2). Del quale sono divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza (Ef 3, 7). 
A me, che sono l'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo (Ef 3, 8). A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo (Ef 4, 7). La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo, con amore incorruttibile (Ef 6, 24). Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Fil 1, 2). E' giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo (Fil 1, 7). Perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui (Fil 1, 29). La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fil 4, 23). Ai santi e fedeli fratelli in Cristo che dimorano in Colossi grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro! (Col 1, 2). Il quale è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità (Col 1, 6). 
Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di sapienza, per sapere come rispondere a ciascuno (Col 4, 6). Il saluto è di mia propria mano, di me, Paolo. Ricordatevi delle mie catene. La grazia sia con voi (Col 4, 18). Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace! (1Ts 1, 1). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi (1Ts 5, 28). Grazia a voi e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 2). Perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 12). E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza (2Ts 2, 16). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi (2Ts 3, 18). A Timòteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro (1Tm 1, 2). 
Così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù (1Tm 1, 14). Professando la quale taluni hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi! (1Tm 6, 21). Al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro (2Tm 1, 2). Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità (2Tm 1, 9). Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù (2Tm 2, 1). Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi! (2Tm 4, 22). A Tito, mio vero figlio nella fede comune: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore (Tt 1, 4). E' apparsa infatti la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini (Tt 2, 11). Perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna (Tt 3, 7). 
Ti salutano tutti coloro che sono con me. Saluta quelli che ci amano nella fede. La grazia sia con tutti voi! (Tt 3, 15). Grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo (Fm 1, 3). La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fm 1, 25). Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli sperimentasse la morte a vantaggio di tutti (Eb 2, 9). Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno (Eb 4, 16). Pensate quanto maggiore sarà castigo di cui sarà ritenuto meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e considerato profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? (Eb 10, 29). 
Vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi, così che molti ne siano infettati (Eb 12, 15). Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo a Dio un culto gradito a lui, con riverenza e timore (Eb 12, 28). Non lasciatevi sviare da dottrine varie e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato per mezzo della grazia, non di cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono (Eb 13, 9). Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli d'Italia. La grazia sia con tutti voi (Eb 13, 24). Ci dá anzi una grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai superbi; agli umili invece dá la sua grazia (Gc 4, 6). Secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza (1Pt 1, 2). 
Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata (1Pt 1, 10). Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà (1Pt 1, 13). E' una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente (1Pt 2, 19). E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere (1Pt 3, 7). Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio (1Pt 4, 10). Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perchè Dio resiste ai superbi, ma dá grazia agli umili (1Pt 5, 5). E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi (1Pt 5, 10). 
Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! (1Pt 5, 12). Grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro (2Pt 1, 2). Ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen! (2Pt 3, 18). Grazia, misericordia e pace siano con noi da parte di Dio Padre e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell'amore (2Gv 1, 3). Si sono infiltrati infatti tra voi alcuni individui - i quali sono già stati segnati da tempo per questa condanna - empi che trovano pretesto alla loro dissolutezza nella grazia del nostro Dio, rinnegando il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo (Gd 1, 4). 
Giovanni alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono (Ap 1, 4). Colui che attesta queste cose dice: "Sì, verrò presto!". Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen! (Ap 22, 20).
Chi vuole obbedire al Vangelo, allo Spirito Santo, alla Verità, alla Luce, che sono in Cristo, e che vengono dati per Cristo e con Cristo, può, a condizione che momento per momento attinga ogni grazia nel Signore della gloria.
2perché, nella grande prova della tribolazione, la loro gioia sovrabbondante e la loro estrema povertà hanno sovrabbondato nella ricchezza della loro generosità.
Ecco la grazia concessa dal Signore a quelli della Macedonia. Perché, nella grande prova della tribolazione, la loro gioia sovrabbondante e la loro estrema povertà hanno sovrabbondato nella ricchezza della loro generosità.
Paolo è nella grande prova della tribolazione. Quelli della Macedonia pur essendo nell’estrema povertà, hanno voluto sostenere l’Apostolo del Signore sovrabbondando in gioia e anche in generosità. Questa è per grazia di Dio.
Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi! Esorto Evòdia ed esorto anche Sìntiche ad andare d’accordo nel Signore. E prego anche te, mio fedele cooperatore, di aiutarle, perché hanno combattuto per il Vangelo insieme con me, con Clemente e con altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita. Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù.
In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!
Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza.
Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.
Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù. Vi salutano i fratelli che sono con me. Vi salutano tutti i santi, soprattutto quelli della casa di Cesare. La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fil 4,1-23). 
Più grande è la povertà, più grande è la gioia, più grande è la generosità. Gioia e generosità sono frutto della grazia del Signore. Anche per essere generosi, anzi per abbondare in generosità, occorre la grazia del Signore.
Più si cresce in grazia e più si è generosi. Meno si cresce nella grazia del Signore e meno si è generosi. La grazia apre le mani e fa essere generoso ogni uomo, anche il più povero della terra. Poca generosità, poca grazia.
3Posso testimoniare infatti che hanno dato secondo i loro mezzi e anche al di là dei loro mezzi, spontaneamente,
L’Apostolo conosce le Comunità cristiane. Sa la loro povertà. Per questo può testimoniare la loro generosità. Posso testimoniare infatti che hanno dato secondo i loro mezzi e anche al di là dei loro mezzi, spontaneamente. 
L’Apostolo non ha chiesto nulla. Lui mai ha chiesto qualcosa. Quelli della Macedonia hanno visto la prova della sua tribolazione e hanno voluto alleviare le sue sofferenze, offrendo spontaneamente la loro offerta con generosità.
Anzi, con sovrabbondante generosità. Dio ha dato a noi l’esempio. Ci ha donato tutta la sua ricchezza eterna, che è il Figlio suo. In nulla si è risparmiato. Un adoratore di un Dio così generoso può non essere altrettanto generoso? 
4domandandoci con molta insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a vantaggio dei santi.
Secondo quanto riportato dalla Lettera ai Filippesi, quelli della Macedonia erano venuti in aiuto dell’Apostolo. Ora però il discorso cambia direzione, si apre alla colletta in favore della Chiesa di Gerusalemme che si trova in grande povertà.
Sono quelli della Macedonia che chiedono all’Apostolo di voler partecipare anche loro a questo servizio. Domandandoci con molta insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a vantaggio dei santi. 
I santi sono i discepoli di Gesù che vivono in Gerusalemme. Sono santi perché santificati dalla grazia del Signore nelle acque del battesimo. Si è rigenerati nella santità. Poi si deve portare a compimento la propria santificazione.
La comunione nella Chiesa del Dio vivente non è solo comunione spirituale. Necessariamente dovrà essere comunione in ogni cosa. L’uomo è anima, spirito, corpo. La comunione deve essere a servizio di tutto l’uomo.
Non solo nelle cose riguardanti l’anima si deve vivere in comunione, ma anche nelle cose che riguardano lo spirito e il corpo. La comunione è nella grazia, nella scienza, nella sapienza, nella dottrina, nelle cose della materia.
Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!
Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34). 
Si è mai pensato alla comunione nella scienza, nella sapienza, nella dottrina? Si è mai pensato alla comunione nelle cose che riguardano l’anima? Quasi sempre si pensa solo alla comunione nelle cose di questo mondo.
Se tutti i discepoli di Gesù creassero vera comunione nelle cose dell’anima e dello spirito, i vantaggi sarebbero grandissimi per tutti. Più si crea comunione nell’anima e nello spirito e più si creerà comunione nelle cose della terra.
Ma per creare comunione di anima e di spirito è necessario creare una vera comunione con il Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. È la Beata Trinità la fonte di ogni vera comunione. Crea comunione chi abita nella Beata Trinità. 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 
Fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro! (1Cor 1, 9). il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? (1Cor 10, 16). Guardate Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l'altare? (1Cor 10, 18). 
No, ma dico che i sacrifici dei pagani sono fatti a demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni (1Cor 10, 20). A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti (2Cor 9, 13). La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi. (2Cor 13, 13). 
E riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi (Gal 2, 9). Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo (1Gv 1, 3). Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità (1Gv 1, 6). Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato (1Gv 1, 7).
La comunione è sempre da creare. Ogni peccato mortale rompe la comunione con Dio e con i fratelli. Ogni peccato veniale la indebolisce. Ogni vizio la spezza, la frantuma, la polverizza. Dove c’è separazione c’è peccato.
5Superando anzi le nostre stesse speranze, si sono offerti prima di tutto al Signore e poi a noi, secondo la volontà di Dio;
Quelle della Macedonia sono Comunità poverissime. Nonostante questa estrema povertà, sono andate ben oltre ogni attesa. L’Apostolo si attendeva uno e loro hanno risposto con cento. Ben oltre ogni calcolo umano.
Superando anzi le nostre stesse speranze, si sono offerti prima di tutto al Signore e poi a noi, secondo la volontà di Dio. La carità è fatta sempre al Signore. È fatta al Signore nel suo corpo. È fatta a Lui nella sua umanità.
Tutto però deve essere vissuto come purissima obbedienza a Dio, al Signore. Nulla nel cristiano deve essere dalla sua volontà, dal suo cuore. Il discepolo di Gesù vive per fare solo la volontà del suo Signore, del suo Dio.
Quando si fa la volontà di Dio, ogni obbedienza produce un frutto visibile ed è il bene che si opera. Vi è però un frutto invisibile che è la salvezza di molte anime. L’obbedienza deve essere operata in vista della redenzione.
È questa una regola che mai dovrà essere dimenticata. Sempre invece osservata. Il frutto visibile sarà sempre seguito dal frutto invisibile, se si obbedisce al Signore con purezza di intenzione e amore nel cuore.
Anche la carità deve essere obbedienza e fatta a Dio. Anche l’elemosina deve essere obbedienza e fatta al Signore. Se fatta al Signore e per obbedienza al frutto visibile verso la singola persona segue il frutto invisibile di conversione. 
6cosicché abbiamo pregato Tito che, come l’aveva cominciata, così portasse a compimento fra voi quest’opera generosa.
Vista e sperimentata la generosità delle Comunità della Macedonia, l’Apostolo Paolo incarica Tito di portare a compimento l’opera della raccolta in favore della Chiesa di Gerusalemme. Lui l’aveva iniziata. A lui chiede di portarla a termine.
Cosicché abbiamo pregato Tito che, come l’aveva cominciata, così portasse a compimento fra voi quest’opera generosa. Dalla Macedonia Tito deve passare nell’Acaia, cioè a Corinto. Anche essi devono partecipare a quest’opera.
Dobbiamo supporre che Tito avesse già iniziato la raccolta anche nell’Acaia. Il testo ci orienta verso questa verità. Non basta però iniziare un’opera, essa va anche portata a compimento. Un tempo si diceva: Finis coronat opus.
La fine è il coronamento dell’opera. Un’opera iniziata e non portata a compimento è stoltezza. Gesù chiede anche a chi vuole essere suo discepolo di riflettere prima. Se vuole essere suo discepolo, deve esserlo sempre.
Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo. Buona cosa è il sale, ma se anche il sale perde il sapore, con che cosa verrà salato? Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti» (Lc 14,25-46). 
È questo il male cristiano. Si inizia, ma non si porta a compimento. Oggi si sta insegnando che neanche occorre costruire la torre. Non vi è alcuna urgenza o necessità in ordine alla salvezza. La salvezza eterna è data a tutti, sempre.
7E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa.
Ora l’Apostolo loda i Corinzi. È una lode di incoraggiamento nello Spirito Santo. San Paolo sa essere fermo e dolce insieme. Sa quando correggere e quando lodare, quando demolire e quando innalzare, ma tutto viene in lui dallo Spirito.
E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Come Dio è largo verso di noi, così noi verso di Lui.
Più la nostra generosità è grande verso di Lui e più la sua generosità è grande, senza misura verso di noi. Questa verità è essenza del Vangelo. Siamo noi la misura con la quale il Signore ci misurerà. Noi siamo larghi, Lui larghissimo.
Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro.
E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio». (Lc 6,27-38). 
Per fare la carità secondo il Vangelo si deve essere pieni di fede secondo il Vangelo. Se la nostra fede nel Vangelo viene meno, anche la carità verrà meno. Fede evangelica e carità evangelica sono una cosa sola.
Più ci si eleva in fede evangelica e più si cresce in carità evangelica. Se è scarsa l’educazione alla fede secondo il Vangelo, scarsa sarà anche la formazione alla carità secondo il Vangelo. Non ci saranno frutti di vita eterna.
8Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri.
L’Apostolo sa ben distinguere fede e vita secondo la fede. Sempre si deve chiedere l’obbedienza alla fede. Mai si può chiedere ad un altro in nome della propria fede, di produrre i frutti secondo la fede che governa il nostro cuore.
Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al carissimo Filèmone, nostro collaboratore, alla sorella Apfìa, ad Archippo nostro compagno nella lotta per la fede e alla comunità che si raduna nella tua casa: Grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo. Rendo grazie al mio Dio, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, perché sento parlare della tua carità e della fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi. La tua partecipazione alla fede diventi operante, per far conoscere tutto il bene che c’è tra noi per Cristo. La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, perché per opera tua i santi sono stati profondamente confortati.
Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno, in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene, luli, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me. Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore.
Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo. Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore.
Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti che anche tu mi sei debitore, e proprio di te stesso! Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel Signore; da’ questo sollievo al mio cuore, in Cristo!
Ti ho scritto fiducioso nella tua docilità, sapendo che farai anche più di quanto ti chiedo. Al tempo stesso preparami un alloggio, perché, grazie alle vostre preghiere, spero di essere restituito a voi. Ti saluta Èpafra, mio compagno di prigionia in Cristo Gesù, insieme con Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei collaboratori. La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fm 1-25). 
Se non si può comandare, si può sempre consigliare, esortare. Consiglio ed esortazione rispettano sempre la misura della fede di ogni fratello. Nel consiglio si indica la via migliore di tutte. Poi l’azione sarà secondo la fede di ciascuno.
Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Ognuno può provare quanto è grande la sua carità, quanto è alta la sua premura verso i fratelli.
La storia sempre prova la consistenza, la verità, la saggezza e l’intelligenza della nostra fede. Una fede senza intelligenza, senza sapienza, senza consistenza è una fede inutile. Anzi è una fede morta. Una fede infruttuosa.
L’Apostolo misurerà la pietà della loro fede e anche il timore del Signore con la quale essa è vissuta, osservando come i Corinzi si comporteranno in questa opera di carità verso i fratelli più bisognosi. La storia è la verifica di ogni fede.
Oggi molti vivono di fede stolta, insipiente, lacunosa, stabilizzata in decisioni di peccato e di vizio. Con una simile fede mai si potrà governare la nostra vita. La fede è vera fede se governata e alimentata da tutta la sapienza dello Spirito.
Ecco cosa necessita al discepolo di Gesù oggi: una fede intelligente. Una fede sapiente. Una fede ricca di pietà e di timore del Signore. Una fede capace di produrre frutti di vita eterna in ogni contesto storico. Gesù viveva di questa fede.
9Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà.
Ora l’Apostolo eleva lo sguardo verso Cristo Gesù. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà.
Possiamo comprendere questa verità annunziata dall’Apostolo se la leggiamo alla luce di quanto lui dice nella Lettera ai Filippesi. Per obbedienza al Padre Gesù si è annientato fino alla morte di croce. Lo ha fatto per la nostra salvezza.
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11). 
Anche il discepolo di Gesù per obbedienza alla carità si fa povero. Con la sua povertà dona vita ai fratelli del suo stesso corpo che vivono in altri luoghi della terra. Il corpo di Cristo è chiamato a dare vita al corpo di Cristo.
Il corpo di Cristo deve dare al corpo di Cristo vita all’anima, allo spirito, al corpo dei suoi fratelli. Ma questo potrà avvenire solo facendosi poveri per obbedire alla legge della carità, legge scritta dallo Spirito Santo nei nostri cuori.
Se questa legge della carità non viene vissuta, è segno che neanche la legge della fede è veramente vissuta. Quando il corpo di Cristo vede che il corpo di Cristo non vive secondo la legge della fede, è obbligato a intervenire.
Cristo si è fatto povero per noi, donandoci tutto ciò che aveva: il Padre, lo Spirito Santo, la Madre sua, il suo corpo, il suo sangue, la sua morte, la sua risurrezione. Ci ha donato tutto se stesso. Lui veramente si è spogliato di tutto.
Un discepolo di Gesù che ha nel suo cuore il Padre, tutto Cristo, lo Spirito Santo, la Madre di Dio, la grazia, la verità, la luce, la vita eterna, mai potrà dirsi povero. Con questa ricchezza divina è capace di spogliarsi di tutto.
Chi è corpo di Cristo non può non vivere la legge della fede, della carità e della speranza se non sul modello di Gesù Signore. Lui ha dato tutto. Il discepolo dona tutto. Il cristiano deve dare compimento al dono di Cristo Gesù.
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 
Questo anche significa: Vi ho dato l’esempio. Come io ho amato voi, così voi amatevi gli uni gli altri. Da questo vi riconosceranno che siete miei discepoli. Come si ama? Facendoci poveri per i nostri fratelli alla maniera di Gesù.
10E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla.
Le opere di carità vanno iniziate, ma anche portate a compimento. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di consa vantaggiosa per voi, che dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla, ma anche a volerla.
Quando un’opera di carità si intraprende solamente non c’è alcun vantaggio. Si è solo iniziato, ma nulla si è concluso. Invece il vantaggio è grande quando l’opera è voluta, è iniziata, è portata a compimento con scienza evangelica.
Dio non è fedele alle sue opere per un tempo. Dio non ci ama all’inizio. Dio ci ama di amore eterno. Amore senza inizio e senza fine. Lui tutto porta a compimento. Nulla lascia incompiuto. Anche Gesù a tutto ha dato compimento.
Nessuna parola, promessa, giuramento, oracolo, profezia è rimasta senza compimento. Tutto ciò che il Padre ha detto per Lui, Lui lo ha portato a compimento. Questa regola vale per ogni discepolo di Gesù. 
Ogni discepolo deve dare vita ad ogni parola del Vangelo. Se una sola parola rimane senza compimento, il suo essere discepolo di Gesù è incompleto. Si comprende allora cosa è la vera perfezione cristiana.
11Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi.
Non basta volere il bene. Il bene va realizzato. Non basta dire di credere nel Vangelo. Il Vangelo va vissuto. Crede nel Vangelo chi vive secondo il Vangelo. Crede nella carità chi vive di carità. La nostra fede è legge di obbedienza.
Ora dunque realizzatela perché, come vi fu prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. La carità va vissuta nella misura in cui si possiede. Se hai molto dona molto. Se hai poco dona poco.
In quel giorno Tobi si ricordò del denaro che aveva depositato presso Gabaèl a Rage di Media e disse in cuor suo: «Ecco che io ho invocato la morte: perché dunque non dovrei chiamare mio figlio Tobia e informarlo, prima di morire, di questa somma di denaro?». Chiamò il figlio e gli disse: «Figlio, quando morirò, dovrai darmi una sepoltura decorosa; onora tua madre e non abbandonarla per tutti i giorni della sua vita; fa’ ciò che è di suo gradimento e non procurarle nessun motivo di tristezza. Ricòrdati, figlio, che ha corso tanti pericoli per te, quando eri nel suo seno. Quando morirà, dovrai darle sepoltura presso di me, in una medesima tomba. 
Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. 
Guàrdati, o figlio, da ogni sorta di fornicazione; prenditi anzitutto una moglie dalla stirpe dei tuoi padri, non prendere una donna straniera, che cioè non sia della stirpe di tuo padre, perché noi siamo figli di profeti. Ricòrdati di Noè, di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, nostri padri fin da principio. Essi sposarono tutti una donna della loro parentela e furono benedetti nei loro figli e la loro discendenza avrà in eredità la terra. E ora, figlio, ama i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, e per i figli e le figlie del tuo popolo, e tra loro scegliti la moglie. L’orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché la pigrizia è madre della fame. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento. 
Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Non bere vino fino all’ebbrezza e non avere per compagna del tuo viaggio l’ubriachezza. Da’ del tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da’ in elemosina quanto ti avanza e quando fai elemosina il tuo occhio non abbia rimpianti. Deponi il tuo pane sulla tomba dei giusti, non darne invece ai peccatori. Chiedi consiglio a ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio. In ogni circostanza benedici il Signore Dio e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene e abbassa chi vuole fino al profondo degli inferi. E ora, figlio, ricòrdati di questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore. Ora, figlio, ti comunico che ho depositato dieci talenti d’argento presso Gabaèl, figlio di Gabri, a Rage di Media. Non temere, figlio, se siamo diventati poveri. Tu hai una grande ricchezza se avrai il timore di Dio, se rifuggirai da ogni peccato e farai ciò che piace al Signore, tuo Dio» (Tb 4,1-21). 
Il Signore sempre ha educato i suoi figli ad essere pieni di carità verso coloro che nulla possiedono. Lui è misericordioso, è pietoso. Misericordioso e pietoso vuole ogni suo adoratore. Non crede in Dio chi è senza misericordia.
12Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede.
La volontà deve essere buona dall’inizio alla fine. Se la volontà viene meno, l’opera inizia bene, ma poi finisce male. O viene portata a compimento senza amore e senza zelo. O si abbandona completamente. Succede spesso.
Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Anche questo principio è legge evangelica. Ognuno deve dare secondo quello che possiede.
C’è un non possesso che è frutto del vizio. Tutti i vizi vanno eliminati. Sarebbe sufficiente che il cristiano si liberasse da ogni vizio e potrebbe fare opere di grande carità. Invece consuma nel male quello che potrebbe dare al bene.
C’è anche un non possesso che è generato dalle molte omissioni, sempre a causa dei vizi. Le omissioni vanno eliminate. Ogni omissione potrebbe costare anche un capitale. Nulla è più utile delle virtù. Tutto si fa dalle virtù.
Se sono povero per ozio. Sono responsabile della mia povertà. Sono obbligato a togliere l’ozio dalla mia vita per dare spazio ad ogni impegno. Chi è povero per ozio non può bussare alla porta della carità. Prima deve togliere l’ozio.
Dobbiamo essere molto saggi quando si parla di giustizia sociale. Ogni giustizia sociale fondata sul vizio è giustizia ingiusta. C’è una malattia che viene e c’è una malattia che è provocata dal vizio. Il vizio va eliminato.
Accedere al servizio sanitario pubblico e perseverare nei vizi che causano le malattie è accesso ingiusto. Una persona non può bruciare la sua casa e poi chiedere allo stato che gliela riedifichi o gliene dia una nuova.
Vista dal vizio la giustizia sociale potrebbe rivelarsi tutta ingiusta. Il nostro Dio, prima di concederci la sua grazia, ci chiede di uscire dal peccato, dal vizio, da ogni disobbedienza. Se non si esce, non si ha diritto alla sua grazia.
13Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza.
Ecco un’altra regola che sempre deve governare la carità. Carità e giustizia vanno insieme. Non c’è carità senza giustizia, ma neanche giustizia senza carità. È giusto che il di più sia dato a chi non possiede nulla.
Questa è la legge del corpo di Cristo. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Cosa è l’uguaglianza? È privarci noi di qualcosa che abbiamo in più e darla a chi ne ha di meno.
Il di più si dona a chi non possiede. Il necessario si divide. Quando il discepolo di Gesù divide il necessario con chi non possiede nulla, quanto è diviso viene moltiplicato dal Signore. Nessuno mancherà di qualcosa.
14Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto:
Dice l’Apostolo: ora voi siete nell’abbondanza. Loro sono nell’indigenza. Dov’è l’amore e dov’è la giustizia? Nel supplire con l’abbondanza all’indigenza dei fratelli. Chi ha di più deve dare a chi non ha nulla. È obbligo di giustizia.
Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto…. L’abbondanza è materiale ma anche spirituale.
I Corinzi sono nell’abbondanza materiale. La Chiesa di Gerusalemme è nell’abbondanza spirituale. I Corinzi colmano l’ingenza materiale della Chiesa di Gerusalemme. Questa colmerà l’indigenza spirituale dei Corinzi.
L’uguaglianza è tra materia e materia, tra spirito e spirito, tra materia e spirito, tra spirito e materia. Chi riceve un dono materiale è obbligato a dare un dono spirituale. Chi riceve un dono spirituale è obbligato ad un dono materiale.
L’uguaglianza è la grande legge della carità cristiana. Essa va osservata per tutti i giorni della vita dell’uomo sulla terra. L’uguaglianza è anche con le anime del purgatorio. Esse sono nel grande bisogno e noi suffraghiamo queste anime. 
15Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno.
Viene ricordata la legge data da Dio a quanti andavano a raccogliere la manna. Gli ingordi poteva raccogliere anche dieci tonnellate di manna. Quando arrivavano a casa, ognuno ne aveva secondo il suo bisogno.
Levarono le tende da Elìm e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elìm e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro uscita dalla terra d’Egitto.
Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine».
Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno».
Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore».
Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”».
La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”».
Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva.
Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina”». Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà».
Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non ne trovarono. Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di osservare i miei ordini e le mie leggi? Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si trova». Il popolo dunque riposò nel settimo giorno. La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele.
Mosè disse: «Questo ha ordinato il Signore: “Riempitene un omer e conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da mangiare nel deserto, quando vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Mosè disse quindi ad Aronne: «Prendi un’urna e mettici un omer completo di manna; deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti». Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla davanti alla Testimonianza.
Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono arrivati ai confini della terra di Canaan. L’omer è la decima parte dell’efa (Es 16,1-26). 
La legge data per la manna, non è solo per la manna. È per ogni bene di questo mondo. Tutto ciò che si raccoglie in più è dei ladri. Oggi il ladroneggio viene esercitato in una molteplicità infinita di modalità. Basta osservare la storia.
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,22-34). 
Nessuna parola di Gesù è stata mai proferita invano. Se Lui dice che ogni accumulo è per ladri, rapinatori, speculatori, ingannatori, sarà per loro. La storia lo testimonia ogni giorno. Ogni giorno miliardi di miliardi vengono bruciati.
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16Siano rese grazie a Dio, che infonde la medesima sollecitudine per voi nel cuore di Tito!
Ora l’Apostolo parla ai Corinzi di Tito. Siano rese grazie a Dio, che infonde la medesima sollecitudine per voi nel cuore di Tito! I Corinzi sono pieni di sollecitudine per i fratelli più poveri. Tito è pieno di sollecitudine per i Corinzi.
Anche questa è divina grazia ed elargizione. Sollecitudine, benevolenza, amore per i fratelli sono posti dal Signore nel cuore. Quando Dio li pone nel cuore? Quando il destinatario si è reso meritevole di essi. Leggiamo nella Scrittura:
Ezechia mandò messaggeri per tutto Israele e Giuda e scrisse anche lettere a Èfraim e a Manasse per convocare tutti nel tempio del Signore a Gerusalemme, a celebrare la Pasqua per il Signore, Dio d’Israele. Il re, i capi e tutta l’assemblea di Gerusalemme decisero di celebrare la Pasqua nel secondo mese. Infatti non avevano potuto celebrarla nel tempo fissato, perché i sacerdoti non si erano santificati in numero sufficiente e il popolo non si era radunato a Gerusalemme. La proposta piacque al re e a tutta l’assemblea. Stabilirono di proclamare con bando in tutto Israele, da Bersabea a Dan, che tutti venissero a celebrare a Gerusalemme la Pasqua per il Signore, Dio d’Israele, perché molti non avevano osservato le norme prescritte. Partirono i corrieri, con lettere da parte del re e dei capi, per recarsi in tutto Israele e Giuda. Secondo l’ordine del re dicevano: «Israeliti, fate ritorno al Signore, Dio di Abramo, di Isacco e di Israele, ed egli ritornerà a quanti fra voi sono scampati dalla mano dei re d’Assiria. Non siate come i vostri padri e i vostri fratelli, infedeli al Signore, Dio dei loro padri, che perciò li ha abbandonati alla desolazione, come vedete. Ora non siate di dura cervice come i vostri padri, date la mano al Signore, venite nel santuario che egli ha consacrato per sempre. Servite il Signore, vostro Dio, e si allontanerà da voi l’ardore della sua ira. Difatti, se fate ritorno al Signore, i vostri fratelli e i vostri figli troveranno compassione presso coloro che li hanno deportati; ritorneranno in questa terra, poiché il Signore, vostro Dio, è misericordioso e pietoso e non distoglierà lo sguardo da voi, se voi farete ritorno a lui» (2Cr 30,1-9). 
I figli di Israele ritornano nella Legge nella terra dei padri, e quanti sono stati deportati, per la loro conversione, avrebbero trovato compassione presso i popoli pagani tra i quali abitavano. Legge della vera comunione.
Chi vuole trovare benevolenza, sollecitudine, aiuto, compassione, amore, giustizia, carità, misericordia, sostegno, deve anche procurarselo dinanzi al Signore. Come? Con una obbedienza santa al Vangelo di Cristo Signore. 
17Egli infatti ha accolto il mio invito e con grande sollecitudine è partito spontaneamente per venire da voi.
L’Apostolo non ha dato a Tito un comando, un ordine. Gli ha rivolto solo un invito. Egli infatti ha accolto il mio invito e con grande sollecitudine è partito spontaneamente per venire da voi. Chi ha mosso Tito ad accogliere l’invito?
La mozione di ogni uomo di Dio viene dallo Spirito Santo. Nello Spirito Santo San Paolo invita, nello Spirito Santo Tito accoglie l’invito. Mosso dallo Spirito Santo parte. La spontaneità è nell’accoglienza dello Spirito del Signore.
Ecco una regola che va sempre osservata: tutto deve venire dallo Spirito Santo. Lo Spirito di Dio crea nel cuore dei Corinzi la sollecitudine per i fratelli più poveri. Lo Spirito Santo muove il cuore di San Paolo e il cuore di Tito.
Tutto viene dalla grazia del Signore, tutto dallo Spirito Santo. Ciò che non viene dallo Spirito Santo, mai dovrà appartenere al discepolo di Gesù. Lui potrà essere mosso solo dallo Spirito di Dio, perché lui è corpo di Cristo Gesù.
18Con lui abbiamo inviato pure il fratello che tutte le Chiese lodano a motivo del Vangelo.
Tito non parte da solo. Con lui abbiamo inviato pure il fratello che tutte le Chiese lodano a motivo del Vangelo. Ignoriamo chi sia questo fratello. Questo fratello è però lodato da tutte le Chiese a motivo del Vangelo.
Il fratello è lodato perché è visto da tutti come vero uomo evangelico, vero discepolo di Gesù. La lode nasce per lui dalla sua perfetta vita evangelica. Questo fratello non solo parla di Cristo, Cristo Gesù lo mostra con la sua vita.
Quando una persona mostra Gesù Signore, quanti sono di retta fede e di forte desiderio di amare il loro Maestro e Signore, sempre innalzano un inno di lode al loro Dio. Vedono che il Vangelo veramente può essere vissuto in ogni Parola.
Mostrare al mondo e ai discepoli di Gesù che il Vangelo può essere vissuto è obbligo di ogni cristiano. È proprio una vita conforme al Vangelo che attrae molte altre vite perché si convertano a Gesù e alla sua Parola di salvezza.
19Egli è stato designato dalle Chiese come nostro compagno in quest’opera di carità, alla quale ci dedichiamo per la gloria del Signore, e per dimostrare anche l’impulso del nostro cuore.
Chi parte per Corinto è Tito. Ma è come se partisse anche l’Apostolo con lui. È questa la legge della vera comunione. Uno parte e tutto il corpo resta. Sia chi resta e sia chi parte sono sempre un solo corpo. Si è sempre con tutto il corpo.
Egli è stato designato dalle Chiese come nostro compagno in quest’opera di carità, alla quale ci dedichiamo per la gloria del Signore, e per dimostrare anche l’impulso del nostro cuore. Ogni opera è rivelatrice di molte cose.
L’opera prima di tutto è frutto il tutto il corpo. Il corpo ecclesiale ha designato Tito. Ogni opera che si compie deve essere fatta solo per la gloria di Dio. Mai deve essere fatta per la gloria dell’uomo. Nulla deve essere fatto per l’uomo.
In più l’opera attesta e rivela l’impulso del cuore di colui che la fa. Se il cuore è pavido, l’opera boccheggia. Se il cuore è indolente, l’opera non si compie. Se il cuore è forte e risoluto, l’opera acquisisce sempre più grande vitalità.
In una sola opera si manifesta un mondo intero. L’opera è rivelatrice di ogni segreto che vi è nel cuore. Un’opera vissuta senza Spirito Santo nel cuore è visibile anche dalle lontane galassie. L’opera rivela un uomo.
Quando si scuote un setaccio restano i rifiuti; così quando un uomo discute, ne appaiono i difetti. I vasi del ceramista li mette a prova la fornace, così il modo di ragionare è il banco di prova per un uomo. Il frutto dimostra come è coltivato l’albero, così la parola rivela i pensieri del cuore. Non lodare nessuno prima che abbia parlato, poiché questa è la prova degli uomini (Sir 27,4-7). 
Chi vuole conoscere il cuore ha bisogno di poche cose. Gli è sufficiente osservare le opere dell’uomo. Un cuore che ama il Signore tutto opera per la sua gloria. Un uomo che ama se stesso tutto fa per la propria gloria.
20Con ciò intendiamo evitare che qualcuno possa biasimarci per questa abbondanza che viene da noi amministrata.
Quando si amministrano grandi quantità di denaro, è saggezza di chi amministra non essere mai da solo nell’amministrazione. È cosa ottima che vi siano più testimoni che attestano la sua onestà, correttezza, giustizia.
Con ciò intendiamo evitare che qualcuno possa biasimarci per questa abbondanza che viene da noi amministrata. Specie quando si tratta di un apostolo del Signore, il suo buon nome vale quanto tutto il Vangelo.
Avendo Tito, il fratello e molti altri che partecipano all’amministrazione del denaro raccolto, nessuno potrà mai dubitare né di San Paolo e né di altri. Insieme si amministra, insieme si rende conto. Nessuno opera da solo.
21Ci preoccupiamo infatti di comportarci bene non soltanto davanti al Signore, ma anche davanti agli uomini.
Ecco il principio che ispira l’Apostolo Paolo. La bontà di un’opera deve essere santa dinanzi al Signore e santa anche dinanzi agli uomini. Mai ci si dovrà preoccupare di essere santi solo dinanzi al Signore. Ma anche dinanzi agli uomini.
Ci preoccupiamo infatti di comportarci bene non soltanto davanti al Signore, ma anche davanti agli uomini. Come ci si comporta bene dinanzi agli uomini? Facendo in modo che la santità dell’amministrazione sia manifesta a molti.
Quando il denaro è contato e pesato davanti ad altri testimoni e ciò che entra nella cassa anche esce, senza che manchi neanche uno spicciolo, nessuno potrà dubitare dell’amministratore. Quanto è stato messo, tanto è uscito.
22Con loro abbiamo inviato anche il nostro fratello, di cui abbiamo più volte sperimentato la sollecitudine in molte circostanze; egli è ora più entusiasta che mai per la grande fiducia che ha in voi.
Ora San Paolo parla del fratello. Con loro abbiamo inviato anche il nostro fratello, di cui abbiamo più volte sperimentato la sollecitudine in molte circostanze. L’Apostolo conosce i suoi collaboratori. Sa il loro peso spirituale.
Chi è posto sopra gli altri dal Signore, deve conoscere secondo verità di Spirito Santo quanti lavorano con lui, sotto di lui. Egli è ora più entusiasta che mai per la grande fiducia che ha in voi. Questa è una nota cruciale.
Quando si perde la fiducia in qualcuno, diviene difficile operare insieme. Ognuno deve porre somma attenzione perché sia lui a creare la fiducia. Essa si dona, ma anche si merita. Lavorare con fiducia crea entusiasmo.
23Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle Chiese e gloria di Cristo.
Ora è l’Apostolo che dichiara degni di fiducia tutti coloro che curano questa opera. Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi. Quanto ai nostri fratelli, esso sono delegati dalle Chiese e gloria di Cristo.
Quest’opera non è curata da persone che vivono ai margini la vita di comunità o la vita ecclesiale. Sono invece persone di primo piano. Persone di cui San Paolo si fida e anche le Chiese si fidano. Sono addirittura gloria di Cristo.
Se sono gloria di Cristo, devono essere anche gloria dei Corinzi. Non può essere una persona gloria di Cristo e non gloria per quanti adorano Cristo Gesù. Chi è gloria di Dio deve essere anche gloria del popolo di Dio. 
24Date dunque a loro la prova del vostro amore e della legittimità del nostro vanto per voi davanti alle Chiese.
Ecco cosa chiede l’Apostolo alla Chiesa di Corinto. Date dunque a loro la prova del vostro amore e della legittimità del nostro vanto per voi davanti alle Chiesa. Lui si è reso garante davanti alle Chiesa. Non va deluso. 
Altrimenti nessuno più si fiderà di lui. Garantisce, ma non dalla verità. I Corinzi devono essere all’altezza della sua testimonianza. Ai delegati devono per questo dare prova del loro amore. La prova deve essere nei fatti.
Quando una persona garantisce per un'altra, mai la persona che ha ricevuto la garanzia deve deludere il garante. Mancherebbe di giustizia nei suoi confronti. La garanzia donata deve essere storia vissuta. Io sono ciò che tu hai detto.
Seconda Lettera ai Corinzi – Capitolo VIII
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	1Riguardo poi a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che io ve ne scriva. 2Conosco infatti la vostra buona volontà, e mi vanto di voi con i Macèdoni, dicendo che l’Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo. 3Ho mandato i fratelli affinché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma, come vi dicevo, siate realmente pronti. 4Non avvenga che, se verranno con me alcuni Macèdoni, vi trovino impreparati e noi si debba arrossire, per non dire anche voi, di questa nostra fiducia. 5Ho quindi ritenuto necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già promessa, perché essa sia pronta come una vera offerta e non come una grettezza.
6Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. 7Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. 8Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. 9Sta scritto infatti:
Ha largheggiato, ha dato ai poveri,
la sua giustizia dura in eterno.
10Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. 11Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro. 12Perché l’adempimento di questo servizio sacro non provvede solo alle necessità dei santi, ma deve anche suscitare molti ringraziamenti a Dio. 13A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti. 14Pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. 15Grazie a Dio per questo suo dono ineffabile!
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1Riguardo poi a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che io ve ne scriva.
Ancora una volta l’Apostolo ritorna sulla colletta in favore della Chiesa di Gerusalemme. Riguardo poi a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che io ve ne scriva. Essi sanno come portarlo al compimento e molto bene.
Quando una persona sa cosa fare e come farlo, è veramente superfluo insistere o ricordare. Si può solo esortare perché perseveri nell’opera iniziata. Questo perché c’è sempre la tentazione di interrompere ciò che si inizia.
Sappiamo che la tentazione proprio a questo mira: iniziare, ma non finire. Iniziare, ma non completare l’opera. Iniziare bene, ma poi finire male. Iniziare con lo Spirito finire nella carne. Iniziare con il divino terminare con il terreno.  
2Conosco infatti la vostra buona volontà, e mi vanto di voi con i Macèdoni, dicendo che l’Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo.
Ora sono dati i motivi per cui è superfluo scrivere. Conosco infatti la vostra buona volontà, e mi vanto di voi con i Macèdoni, dicendo che l’Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo.
Non solo l’Apostolo indica alle Chiese della Macedonia che l’Acaia ha già iniziato l’opera, non solo manifesta che sono di buona volontà, rivela anche che lo zelo dell’Acaia ha contagiato già molti. C’è una gara in questa opera.
Nessuno sa quanto bene può fare il buon esempio, lo zelo con cui si fanno le opere del Signore. Una delle regole dell’Apostolo è questa: gareggiate nello stimarvi a vicenda. Si può dire anche: gareggiate nello spronarvi a vicenda.
3Ho mandato i fratelli affinché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma, come vi dicevo, siate realmente pronti.
L’Apostolo sa che il fuoco va sempre ravvivato, altrimenti anche i grandi incendi si spengono. La tentazione della stanchezza prende tutti. L’altra tentazione è quella di perdere la fede in quello che si fa. Senza fede tutto muore.
Ho mandato i fratelli affinché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma, come vi dicevo, siate realmente pronti. Conoscendo le astuzie di Satana, l’Apostolo tutto previene. Tutto fa con accurata intelligenza.
Per questo a chi è posto sopra gli altri, a governo delle Chiese del Signore, occorre la pienezza dello Spirito Santo: Spirito di Sapienza e Intelletto. Spirito di conoscenza e di fortezza. Spirito di Consiglio, timore del Signore, pietà.
Con la sapienza si agirà sempre dalle quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Con la conoscenza o scienza si vede prima ciò che potrebbe accadere dopo. Con l’intelligenza si governa tutta la storia.
4Non avvenga che, se verranno con me alcuni Macèdoni, vi trovino impreparati e noi si debba arrossire, per non dire anche voi, di questa nostra fiducia.
Ancora L’Apostolo manifesta i suoi timori. Lui vi ha messo la sua Parola. La sua è Parola di verità, sapienza, salvezza, giustizia, santità, riconciliazione, pace. Mai la sua Parola dovrà risultare falsa, menzognera, ingannatrice.
Non avvenga che, se verranno con me alcuni Macèdoni, vi trovino impreparati e noi si debba arrossire, per non dire anche voi, di questa nostro fiducia. Non sarebbe per l’Apostolo una cosa buona e neanche per i Corinzi.
I Macèdoni potrebbero pensare che le parole dell’Apostolo non siano sempre vere. Ne verrebbe meno la credibilità delle Chiese nella Parola dell’Apostolo. Ma anche per i Corinzi non sarebbe una cosa santa. Non sono pieni di zelo.
Chi è posto a governo delle Comunità deve parlare solo nello Spirito Santo. Una volta che ha parlato deve essere diligente, sommamente diligente. Deve curare che ogni Parola da lui proferita si trasformi in storia.
5Ho quindi ritenuto necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già promessa, perché essa sia pronta come una vera offerta e non come una grettezza.
Ecco il motivo per cui l’Apostolo ha mandato Tito e altri a Corinto. Ho quindi ritenuto necessario inviare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già promessa. Ogni promessa è un obbligo.
Ma è anche obbligo organizzare la promessa al fine di portare un buon frutto. Ecco il fine: Perché essa sia pronta come una vera offerta e non come una grettezza. La vera offerta è quella fatta con generosità. 
Quando invece è fatta con grettezza, non è vera offerta. Al Signore sempre si dona con larghezza, perché Lui dona senza misura. Organizzare non è cosa semplice e neanche facile. Si organizzano le cose di Dio con lo Spirito Santo.
Organizzare non è stabilire prima una cosa e poi puntare sulla sua realizzazione. Si riflette, si stabilisce, si attua quanto stabilito. Questo non è organizzare. Organizzare è mette in comunione ogni singola persona.
Ogni singola persona deve cooperare al fine da raggiungere mettendo a disposizione di esso i propri doni sia materiali che spirituali, secondo le possibilità dell’ora storica in cui il fine deve essere raggiunto.
Per bene organizzare si deve conoscere il fine da realizzare e sapere quali mezzi si hanno a disposizione. Ma non basta. Occorre che ogni mezzo – anche la persona è mezzo in vista del fine – va “usata” secondo le sue capacità.
Non si può mietere il grano con la zappa. Non si può arare la terra con la falce. Non si può trebbiare con l’aratro e non si può arare con la trebbia. Neanche si possono raccogliere mele da un albero di pere o fichi da un ciliegio.
Chi vuole organizzare la vita di un giardino, deve conoscere la natura degli alberi. Ogni albero, ogni ortaggio, ogni erba darà frutti secondo la sua natura. Non si può piantare lattughe e sperare di raccogliere poi cipolle.
Organizzare significa avere la conoscenza di ogni elemento che partecipa alla realizzazione del fine e rispettare i suoi talenti, le sue capacità, la sua natura, le sue responsabilità. Senza conoscenza del fine non c’è organizzazione.
Inoltre mai si deve trasformare il mezzo in fine e il fine in mezzo. È la stoltezza e l’insipienza. Anche nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, c’è la salvezza che è il fine da raggiungere e ci sono i mezzi.
Tutto nella Chiesa è mezzo per il raggiungimento del fine. Mezzi sono i sacramenti, mezzo è la preghiera, mezzi sono tutte le strutture. Significa che tutte queste cose vanno orientate al perseguimento del fine. 
Quando il mezzo diviene fine, è allora che tutto si perde. Se una Santa Messa prende il posto del fine, l’inferno si riempie di anime. Se invece essa rimane nell’ordine del mezzo in vista del fine, è il paradiso che si riempie di anime.
Quando si vede o ci si accorge che il fine viene a morire, scompare, allora è necessario una buona revisione dei mezzi. Un buon intervento su di essi e tutto potrà ritornare in ordine. Invece ci si ostina sui mezzi e si dimentica il fine.
Perseverare con mezzi o con modalità di usare mezzi che non solo non producono alcun frutto, ma che fanno marcire i frutti già prodotti, non è stoltezza o insipienza. È vera opera diabolica. Solo il diavolo lavora per la perdizione.

[bookmark: _Toc62171483]Benefici che risulteranno dalla colletta
6Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà.
Ora l’Apostolo ricorda la legge del Signore, che è anche legge della natura. Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. 
C’è chi largheggia e la sua ricchezza aumenta, 	c’è chi risparmia oltre misura e finisce nella miseria. La persona benefica prospererà e chi disseta sarà dissetato (Pr 11,24-25).
Se uno semina per un’ara per un’ara raccoglierà. Se semina per una centiara, per una centiara raccoglierà. Se invece semina per più ettari per più ettari raccoglierà. È legge della natura, ma è anche legge dello spirito.
Chi semina impegnando o spendendo tutta la sua vita nell’acquisizione di scienza e competenza, abbondantemente raccoglierà. Chi invece non spende neanche un minuto, mai potrà raccogliere. Chi non semina non raccoglie. 
Chi trascorre la sua giovinezza nell’ozio, nell’alcool, nella droga, nella dispersione del cuore e della mente, quando domani andrà a raccogliere, si accorgerà che il suo campo è stato coltivato a spine e ad ortiche.
Anche nell’elemosina vale la stessa legge. Ogni elemosina è una semina nel campo di Dio, nel campo del suo amore e della sua benevolenza. Chi semina poca elemosina, raccoglierà pochi frutti da parte del Signore.
Il Signore sarà con lui molto scarso nell’elargizione dei suoi beni. Chi invece semina a piene mani, sempre secondo le sue possibilità, dal Signore sarà benedetto oltre misura. Lui è stato largo. Il Signore sarà larghissimo.
7Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia.
Il testo biblico di riferimento è il Libro Proverbi: Ð spe…rwn faàla qer…sei kak£, plhg¾n d� œrgwn aÙtoà suntelšsei. ¥ndra ƒlarÕn kaˆ dÒthn eÙloge‹ Ð qeÒj, mataiÒthta d� œrgwn aÙtoà suntelšsei (Pr 22,8). 
Così invece la vulgata: “Qui seminat iniquitatem metet mala et virga irae suae consummabitur. Qui pronus est ad misericordiam, benedicetur de panibus enim suis dedit pauperi” (Pr 22,8-9). 
L’Apostolo Paolo sempre legge la Lettera nella pienezza dello Spirito Santo che abita in lui. La Scrittura vuole che a Dio si doni sempre con gioia, mai con tristezza. La gioia nasce dalla purezza della fede. Si dona per ricevere. 
Quando si dona a Dio sempre si deve pensare di essere dinanzi ad un cassiere di banca con un assegno in bianco da compilare. Più cifre si scrivono sull’assegno e più si riceve. Noi diamo con gioia. Il Signore dona con gioia. 
Non avendo servito il Signore tuo Dio con gioia e di buon cuore in mezzo all’abbondanza di ogni cosa (Dt 28, 47). Suo marito si mosse e andò da lei per convincerla a tornare. Aveva preso con sè il suo servo e due asini. Ella lo condusse in casa di suo padre; quando il padre della giovane lo vide, gli andò incontro con gioia (Gdc 19, 3). Ma poi fu detto al re Davide: "Il Signore ha benedetto la casa di Obed-Edom e quanto gli appartiene, a causa dell’arca di Dio". Allora Davide andò e trasportò l’arca di Dio dalla casa di Obed-Edom nella città di Davide, con gioia (2Sam 6, 12). Davide, gli anziani di Israele e i capi di migliaia procedettero con gioia al trasporto dell'arca dell'alleanza del Signore dalla casa di Obed-Edom (1Cr 15, 25). 
So, mio Dio, che tu provi i cuori e ti compiaci della rettitudine. Io, con cuore retto, ho offerto spontaneamente tutte queste cose. Ora io vedo il tuo popolo qui presente portarti offerte con gioia (1Cr 29, 17). Allora gli Israeliti, i sacerdoti, i leviti e gli altri rimpatriati celebrarono con gioia la dedicazione di questa casa di Dio (Esd 6, 16). Celebrarono con gioia la festa degli azzimi per sette giorni poiché il Signore li aveva colmati di gioia, avendo piegato a loro favore il cuore del re di Assiria, per rafforzare le loro mani nel lavoro per il tempio del Dio d'Israele (Esd 6, 22). Per la dedicazione delle mura di Gerusalemme si mandarono a cercare i leviti da tutti i luoghi dove si trovavano, per farli venire a Gerusalemme, perché la dedicazione si celebrasse con gioia, con inni e cantici e suono di cembali, saltèri e cetre (Ne 12, 27). 
E si festeggiarono le nozze di Tobia con gioia per sette giorni (Tb 11, 20). Dá lode degnamente al Signore e benedici il re dei secoli; egli ricostruirà in te il suo tempio con gioia (Tb 13, 11). Celebrarono la dedicazione dell'altare per otto giorni e offrirono olocausti con gioia e sacrificarono vittime di ringraziamento e di lode (1Mac 4, 56). Poi Giuda e i suoi fratelli e tutta l'assemblea d'Israele stabilirono che si celebrassero i giorni della dedicazione dell'altare nella loro ricorrenza, ogni anno, per otto giorni, cominciando dal venticinque del mese di Casleu, con gioia e letizia (1Mac 4, 59). Con gioia passarono otto giorni come nella festa delle Capanne, ricordando come poco tempo prima avevano passato la feste delle Capanne dispersi sui monti e nelle caverne come animali selvatici (2Mac 10, 6). 
Ai derelitti Dio fa abitare una casa, fa uscire con gioia i prigionieri; solo i ribelli abbandona in arida terra (Sal 67, 7). Và, mangia con gioia il tuo pane, bevi il tuo vino con cuore lieto, perché Dio ha già gradito le tue opere (Qo 9, 7). In ogni offerta mostra lieto il tuo volto, consacra con gioia la decima (Sir 35, 8). Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza" (Is 12, 3). Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saròn. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio (Is 35, 2). Voi dunque partirete con gioia, sarete condotti in pace. I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani (Is 55, 12). Io li avevo nutriti con gioia e li ho dovuti lasciare con lacrime e gemiti (Bar 4, 11). 
Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui (Bar 5, 9). Non guardare con gioia al giorno di tuo fratello, al giorno della sua sventura. Non gioire dei figli di Giuda nel giorno della loro rovina. Non spalancare la bocca nel giorno della loro angoscia (Abd 1, 12). Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l'uomo che ascolta la parola e subito l'accoglie con gioia (Mt 13, 20). Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l'accolgono con gioia (Mc 4, 16). Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell'ora della tentazione vengono meno (Lc 8, 13). 
Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa (Gv 4, 45). Chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dá, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia (Rm 12, 8). Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia (2Cor 9, 7). Pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera (Fil 1, 4). Ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce (Col 1, 12). Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di esser spogliati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e più duraturi (Eb 10, 34). Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano per vostre anime, come chi ha da renderne conto; obbedite, perché facciano questo con gioia e non gemendo: ciò non sarebbe vantaggioso per voi (Eb 13, 17).
Non si dona a Dio perché costretti o per forza. Si dona con gioia. Si dona secondo le proprie possibilità, sapendo che donando a Dio si dona a se stessi cento volte tanto. La carità va sempre vissuta in pienezza di fede e di Spirito Santo.
Per questo chi vuole educare alle opere di carità deve educare alla vera fede. Più si spende in educazione alla vera fede e più le opere di carità vengono fatte secondo il cuore di Dio. Fede, speranza, carità vanno insieme.
8Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene.
Ecco un altro principio di purissima fede. È Dio che tutto dona e tutto elargisce. È Dio che benedice la terra e quanto vi è in essa. È Dio che fa abbondare i raccolti. È lui che dona intelligenza, sapienza, consiglio, forza.
Del resto Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia, perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Se Dio ha già tutto donato, potrà mai perdere chi dona a Dio?
Se è Dio che mi ha dato tutto e io dono a Lui parte di quanto mi ha dato, mai dovrò pensare che mi privo di qualcosa. Per giustizia gli si dona quanto è frutto del suo lavoro. Riflettiamo bene su come realmente stanno le cose.
Il contadino mette il seme già donato dal Signore. Mette la forza già donata dal Signore. Mette la sua intelligenza donata dal Signore. Il Signore mette la terra. Essa è sua. Mette il sole. Esso è suo. Mette l’acqua. Essa è sua.
Mette il vento. Esso è suo. Mette la benedizione perché ogni cosa produca secondo la sua natura. La benedizione è sua. Di per sé al Signore andrebbero già nove parti e una sola a colui che lavora. Questo per giustizia.
Cosa chiede invece il Signore? Prima di tutto ti lascia tutto. Poi ti chiede di aprire con gioia le mani verso i suoi figli bisognosi. Lui ha dato a te perché tu doni a loro. Vuole che sia tu strumento della sua misericordia.
Perché vuole questo? Per poterti benedire ancora e ancora. Per poter abbondare verso di te con ogni benedizione. Per questo urge formare alla fede più vera, più sana, più perfetta, più completa. Tutto è dalla scienza della fede. 
9Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno.
Osserviamo bene. Non si parla di carità, di elemosina, ma di giustizia. Perché le opere della carità e l’elemosina appartengono prima di tutto alla virtù della giustizia? Perché è giusto dare a Dio il frutto del suo capitale. Il capitale è suo.
Alleluia. Beato l’uomo che teme il Signore e nei suoi precetti trova grande gioia. Potente sulla terra sarà la sua stirpe, la discendenza degli uomini retti sarà benedetta. Prosperità e ricchezza nella sua casa, la sua giustizia rimane per sempre. Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti: misericordioso, pietoso e giusto. Felice l’uomo pietoso che dà in prestito, amministra i suoi beni con giustizia. Egli non vacillerà in eterno: eterno sarà il ricordo del giusto. Cattive notizie non avrà da temere, saldo è il suo cuore, confida nel Signore. Sicuro è il suo cuore, non teme, finché non vedrà la rovina dei suoi nemici. Egli dona largamente ai poveri, la sua giustizia rimane per sempre, la sua fronte s’innalza nella gloria. Il malvagio vede e va in collera, digrigna i denti e si consuma. Ma il desiderio dei malvagi va in rovina (Sal 112 (11) 1-10). 
Anticamente se uno metteva il seme e il sudore della sua fronte e l’altro metteva la terra, si agiva secondo la legge della mezzadria. Mezzo raccolto per te e mezzo raccolto per me. Era questa una regola di giustizia.
Ora Dio non mette solo la terra, l’aria, il vento, il sole, la pioggia. Mette anche la sua benedizione. Dona anche forza, intelligenza, sapienza all’uomo. Tutto proviene da Lui. Allora è giusto che si doni a Lui ciò che è suo.
È questa la giustizia. Dio non vuole oltre il possibile. Vuole solo il possibile, possibile però governato dalla virtù della sobrietà, della temperanza. Possibile governato da ogni virtù. Non vuole il possibile governato dal vizio.
Sarebbe sufficiente dare a Dio quanto viene sciupato da noi per i vizi e il mondo sarebbe un giardino dell’Eden. Invece a causa dei nostri vizi facciamo della terra un inferno. Ma il vizio solo per grazia si può estirpare. 
Pelagianesimo e semi-pelagianesimo sono stati condannati dalla Chiesa. La natura senza la grazia è morta. La grazia è preveniente, è concomitante, è susseguente. Previene l’azione, l’accompagna, la segue. Tutto è per grazia.
Oggi le scienze filosofiche, psicologiche, antropologiche atee dicono che l’uomo può vivere senza la grazia. Non vi è falsità più grande di questa. Gesù lo ha detto. Senza di me non potete fare nulla. Il tralcio senza la vite è morto.
Chi vuole liberarsi dai suoi vizi deve alimentarsi di Cristo e della sua grazia, di Spirito Santo e dei suoi doni soprannaturali, del Padre e rivestirsi della sua natura divina. Le virtù sono di Dio nelle quali l’uomo è chiamato a crescere. 
Ogni scienza che contraddice anche una sola verità della fede è scienza falsa. Ogni principio umano che nega un principio divino, è principio falso. Ogni scienza che separa l’uomo dal suo Signore, Creatore, Dio è scienza falsa.
Ma anche ogni religione che nega la verità di Cristo Gesù o non l’accoglie, anche se agli inizi fosse stata o era vera, ora non lo è più. Cristo è la verità di ogni religione. La verità di ogni rivelazione. La verità di ogni Libro sacro.
10Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia.
Ecco un altro purissimo sguardo di fede: Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. La giustizia è l’opera di carità. 
Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia (Is 55,10). 
Se il Signore dona il seme al seminatore, anche se il seminatore non lo conosce, se dona il pane anche a chi ignora la sua esistenza, potrà non moltiplicare quanto viene dato a Lui in elemosina secondo verità e giustizia?
Lui moltiplicherà la loro semente e farà crescere i frutti della loro giustizia. Dio è misericordioso nella giustizia. È giusto nella misericordia. Se già dona a chi non dona. Se aiuta chi non lo conosce, potrà non amare e non aiutare chi lo serve?
La Scrittura è questa verità rivelata: la benedizione del Signore si riversa con abbondanza su quanti osservano il suo comandamento. Comandamento del Signore è anche l’elemosina verso quanti sono nel bisogno. 
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti.  Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. 
Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 18,1-14). 
Se non ci formiamo ad una fede pura, in tutto conforme alla rivelazione, mai potremo vivere una carità pura e una speranza pura. Se viene inquinata la fede, inquinata sarà anche la carità e la speranza. Tutta la vita sarà inquinata.
Il peccato cristiano di oggi in modo particolare è la separazione della carità dalla fede e dalla speranza. Questo è accaduto perché si è voluto separare la fede dalla Rivelazione. Elevando a fede il pensiero dell’uomo, tutto è inquinato.
Mai il pensiero dell’uomo potrà essere elevato a fede. La fede si fonda sul pensiero del Signore, del Creatore e Dio di ogni uomo. Quando Lucifero trasformò il suo pensiero in verità, precipitò nelle tenebre eterne.
Quando lo stesso Lucifero presentò il suo pensiero alla donna e questa lo accolse, fu la morte dell’umanità. Lei poi presentò all’uomo il pensiero di Lucifero come purissimo pensiero di fede. La morte regna per la fede errata.
È sempre errata la fede quando essa si fonda sulla parola della creatura invece che sulla Parola del Creatore dell’uomo. Oggi la fede si poggia sulla parola della filosofia, della sociologia, della psicologia, dell’antropologia.
Si poggia sulla parola dell’uomo. Anche dell’uomo che dovrebbe essere uomo di Dio. È questa fede non vera, perché non poggiata sul pensiero del nostro Creatore, Signore, Dio che sta conducendo l’umanità alla morte.
Ecco perché urge il ritorno nella fede nella Parola del Signore. La Parola del Signore indica la via per la soluzione di ogni problema dell’umanità, perché indica la via come passare dalla morte nella vita e dal vizio nelle virtù.
Indica la via come abbandonare il regno delle tenebre per entrare nel regno della luce. Questa è solo Cristo Gesù. In Cristo, per Cristo, con Cristo, è lo Spirito Santo. Nello Spirito Santo la via della salvezza è la Chiesa.
11Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro.
Quando si semina dalla purezza della fede, il Signore ci arricchisce con ogni benedizione. Ricchi della benedizione di Dio e dei suoi doni, possiamo essere ricchi per ogni generosità. Il benedetto da Dio diviene benedizione per i fratelli.
Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia. Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della menzogna (Os 10,12-13). 
Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro. La benedizione di Dio ci fa ricchi. Da ricchi saremo dalla ricca generosità. L’Apostolo vedrà e ringrazierà il Signore.
Perché l’Apostolo ringrazierà il Signore? Perché la comunità di Corinto sa come si vive di vera fede, vera obbedienza al Signore. Per la sua fede e obbedienza è stata arricchita dal Signore con ogni benedizione, ogni dono è in essa.
La ricchezza della benedizione diviene ricchezza in generosità. La ricchezza in generosità è rivelatrice della retta fede, retta carità, retta speranza. L’Apostolo vede i buoni frutti del suo ministero e benedice e ringrazia il Signore.
L’Apostolo non ha lavorato invano. Invano non si è affaticato. Lui si è consumato per le Chiese e ora le Chiese manifestano la bontà del suo lavoro. C’è tristezza quando si pensa di aver lavorato invano. 
Sempre il Signore rassicura i suoi servi fedeli che la loro opera non è stata fatta vanamente. I servi del Signore possono anche pensarlo, ma subito interviene il Signore e infonde nei loro cuori la certezza che nulla da essi è fatto invano.
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio».
Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza – e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra». 
Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, schiavo dei potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto». 
Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm». 
Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. 
Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –, ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa». Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e la tua terra desolata saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori. Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui fosti privata: «Troppo stretto è per me questo posto; scòstati, perché possa stabilirmi».
Tu penserai: «Costoro, chi me li ha generati? Io ero priva di figli e sterile, esiliata e prigioniera, e questi, chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola, e costoro dov’erano?». Così dice il Signore Dio: «Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, per i popoli isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saranno portate sulle spalle. I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse le tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me». Si può forse strappare la preda al forte? 
Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? Eppure, dice il Signore: «Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari, io salverò i tuoi figli. Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe» (Is 49,1-26).
Altra stupenda verità è questa. Quando il popolo di Dio si converte alla Parola, ritorna nell’Alleanza, Dio ritorna nel suo popolo con la ricchezza delle sue benedizioni. Anche gli animali godranno della benedizione del Signore.
Quando invece il popolo si allontana dalla Legge del suo Dio, anche gli animali soffrono e muoiono. Il peccato dell’uomo genera morte per uomini e per animali. L’obbedienza dell’uomo dona vita agli uomini e agli animali. 
Guai a voi, figli ribelli – oracolo del Signore – che fate progetti senza di me, vi legate con alleanze che io non ho ispirato, così da aggiungere peccato a peccato. Siete partiti per scendere in Egitto senza consultarmi, per mettervi sotto la protezione del faraone e per ripararvi all’ombra dell’Egitto. La protezione del faraone sarà la vostra vergogna e il riparo all’ombra dell’Egitto la vostra confusione. Quando i suoi capi saranno giunti a Tanis e i messaggeri avranno raggiunto Canes, tutti saranno delusi di un popolo che è inutile, che non porterà loro né aiuto né vantaggio, ma solo confusione e ignominia.
Oracolo sulle bestie del Negheb. In una terra di angoscia e di miseria, della leonessa e del leone che ruggisce, di aspidi e draghi volanti, essi portano le loro ricchezze sul dorso di asini, i loro tesori sulla gobba di cammelli a un popolo che non giova a nulla. Vano e inutile è l’aiuto dell’Egitto; per questo lo chiamo «Raab l’ozioso».
Su, vieni, scrivi questo su una tavoletta davanti a loro, incidilo sopra un documento, perché resti per il futuro in testimonianza perenne. Poiché questo è un popolo ribelle. Sono figli bugiardi, figli che non vogliono ascoltare la legge del Signore.
Essi dicono ai veggenti: «Non abbiate visioni» e ai profeti: «Non fateci profezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci illusioni! Scostatevi dalla retta via, uscite dal sentiero, toglieteci dalla vista il Santo d’Israele».
Pertanto dice il Santo d’Israele: «Poiché voi rigettate questa parola e confidate nella vessazione dei deboli e nella perfidia, ponendole a vostro sostegno, ebbene questa colpa diventerà per voi come una breccia che minaccia di crollare, che sporge su un alto muro, il cui crollo avviene in un attimo, improvvisamente, e s’infrange come un vaso di creta, frantumato senza misericordia, così che non si trova tra i suoi frantumi neppure un coccio con cui si possa prendere fuoco dal braciere o attingere acqua dalla cisterna».
Poiché così dice il Signore Dio, il Santo d’Israele: «Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza». Ma voi non avete voluto, anzi avete detto: «No, noi fuggiremo su cavalli». Ebbene, fuggite! «Cavalcheremo su destrieri veloci». Ebbene, più veloci saranno i vostri inseguitori. Mille saranno come uno solo di fronte alla minaccia di un altro, per la minaccia di cinque vi darete alla fuga, finché resti di voi qualcosa come un palo sulla cima di un monte e come un’asta sopra una collina.
Eppure il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia, per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. 
Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d’argento; i tuoi idoli rivestiti d’oro getterai via come un oggetto immondo. «Fuori!», tu dirai loro. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. 
La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse. Ecco il nome del Signore venire da lontano, ardente è la sua ira e gravoso il suo divampare; le sue labbra traboccano sdegno, la sua lingua è come un fuoco divorante. Il suo soffio è come un torrente che straripa, che giunge fino al collo, per vagliare i popoli con il vaglio distruttore e per mettere alle mascelle dei popoli una briglia che porta a rovina. Voi innalzerete il vostro canto come nella notte in cui si celebra una festa; avrete la gioia nel cuore come chi parte al suono del flauto, per recarsi al monte del Signore, alla roccia d’Israele. Il Signore farà udire la sua voce maestosa e mostrerà come colpisce il suo braccio con ira ardente, in mezzo a un fuoco divorante, tra nembi, tempesta e grandine furiosa.
Poiché alla voce del Signore tremerà l’Assiria, quando il Signore percuoterà con la verga. Ogni colpo del bastone punitivo, che il Signore le farà piombare addosso, sarà accompagnato con tamburelli e cetre. Egli combatterà contro di essa con battaglie tumultuose. Il Tofet, infatti, è preparato da tempo: esso è pronto anche per il re. Profondo e largo è il rogo, fuoco e legna abbondano. Lo accenderà, come torrente di zolfo, il soffio del Signore (Is 30,1-33). 
L’Apostolo del Signore e in comunione con lui ogni altro discepolo deve consumare le sue forze e tutto se stesso per formare i cuori alla vera fede. La vera fede è obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. 
La vera fede è purissima obbedienza alla Parola di Gesù Signore, nella verità dello Spirito Santo. Camminando di fede in fede si camminerà di carità in carità e la pienezza della benedizione di Dio si espande sulla terra. 
12Perché l’adempimento di questo servizio sacro non provvede solo alle necessità dei santi, ma deve anche suscitare molti ringraziamenti a Dio.
Ogni opera che si compie nella Chiesa si carica di fini terreni e fini soprannaturali. La carità ha come fine terreno di aiutare Comunità o persone che sono in indigenza o in estrema povertà. Questo è un primo fine.
L’Apostolo Paolo ne aggiunge ancora un altro. Perché l’adempimento di questo servizio sacro non provvede solo alle necessità dei santi, ma deve anche suscitare molti ringraziamenti a Dio. Perché si deve ringraziare Dio?
Perché è Lui che dona affinché noi possiamo donare. È Lui che suscita il volere e l’operare. È Lui che ci colma di santo zelo. È Lui che muove l’opera dagli inizi alla fine. Se è Lui, è giusto che da tutti venga ringraziato.
Questa fede va sempre coltivata, insegnata. A questa fede si deve sempre educare, ammaestrare. È giusto che si creda che Dio è a fondamento di ogni cosa. Tutto da Lui prende inizio. Tutto per Lui si compie. Lui va ringraziato per ogni cosa.
13A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti.
Ora l’Apostolo rivela i motivi per cui il Signore verrà ringraziato. Primo ringraziamento: a causa delle bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del Vangelo di Cristo.
La Chiesa di Gerusalemme, vedendo la loro carità, ringrazierà Dio perché i Corinzi sono veri discepoli di Gesù. Veri credenti nel Vangelo di Cristo Signore. Il Vangelo di Gesù è amore, carità, misericordia, compassione, sostegno.
Lo ringrazieranno per la generosità delle vostra comunione con loro e con tutti. La vera comunione è frutto e dono dello Spirito Santo. Quando si vede un uomo di vera comunione, sempre si deve ringraziare lo Spirito del Signore. 
14Pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. 
Altro frutto prodotto dalla loro carità. Pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. La grande generosità è frutto di una grande grazia. La grazia è effusa dal Signore.
Generosità e grazia sono l’una l’albero e l’altra è il frutto. La grazia è l’albero. La generosità è il frutto. Albero e frutto sono di Dio. Per questo Lui va benedetto, lodato, esaltato, ringraziato. Ma questa è purissima visione secondo la fede. 
15Grazie a Dio per questo suo dono ineffabile!
Seconda Lettera ai Corinzi – Capitolo IX

Anche l’Apostolo ringrazia, anche lui loda. Grazie a Dio per questo suo dono ineffabile! L’albero è dono di Dio. I frutti sono dono di Dio. La colletta è frutto della grazia di Dio. Dio va benedetto ed esaltato, lodato e ringraziato. 
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		1Ora io stesso, Paolo, vi esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo, io che, di presenza, sarei con voi debole ma che, da lontano, sono audace verso di voi: 2vi supplico di non costringermi, quando sarò tra voi, ad agire con quell’energia che ritengo di dover adoperare contro alcuni, i quali pensano che noi ci comportiamo secondo criteri umani. 3In realtà, noi viviamo nella carne, ma non combattiamo secondo criteri umani. Infatti le armi della nostra battaglia non sono carnali, 4ma hanno da Dio la potenza di abbattere le fortezze, 5distruggendo i ragionamenti e ogni arroganza che si leva contro la conoscenza di Dio, e sottomettendo ogni intelligenza all’obbedienza di Cristo. 6Perciò siamo pronti a punire qualsiasi disobbedienza, non appena la vostra obbedienza sarà perfetta.
7Guardate bene le cose in faccia: se qualcuno ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo, si ricordi che, se lui è di Cristo, lo siamo anche noi. 8In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il Signore ci ha dato per vostra edificazione e non per vostra rovina, non avrò da vergognarmene. 9Non sembri che io voglia spaventarvi con le lettere! 10Perché «le lettere – si dice – sono dure e forti, ma la sua presenza fisica è debole e la parola dimessa». 11Questo tale rifletta però che quali noi siamo a parole, per lettera, assenti, tali saremo anche con i fatti, di presenza.
12Certo, noi non abbiamo l’audacia di uguagliarci o paragonarci ad alcuni di quelli che si raccomandano da sé, ma, mentre si misurano su se stessi e si paragonano con se stessi, mancano di intelligenza. 13Noi invece non ci vanteremo oltre misura, ma secondo la misura della norma che Dio ci ha assegnato, quella di arrivare anche fino a voi. 14Non ci arroghiamo un’autorità indebita, come se non fossimo arrivati fino a voi, perché anche a voi siamo giunti col vangelo di Cristo. 15Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancor più nella vostra considerazione, secondo la nostra misura, 16per evangelizzare le regioni più lontane della vostra, senza vantarci, alla maniera degli altri, delle cose già fatte da altri.
17Perciò chi si vanta, si vanti nel Signore; 18infatti non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda.
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1Ora io stesso, Paolo, vi esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo, io che, di presenza, sarei con voi debole ma che, da lontano, sono audace verso di voi:
Ora Paolo, lui stesso, esorta i Corinzi per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo. La dolcezza chiede di avere un animo sensibile, non duro, non aspro, che tutto comprende e tutto scusa, che non tiene conto del male ricevuto.
Alla dolcezza l’Apostolo aggiunge la mansuetudine di Cristo, è la mansuetudine dell’agnello muto che viene condotto al macello secondo la profezia di Isaia. Veramente Gesù taceva dinanzi ad ogni offesa a lui arrecata.
Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte (Is 53,5-8). 
Rispose loro il fico: Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò ad agitarmi sugli alberi? (Gdc 9, 11) Essendo io alla testa di molte nazioni e avendo l'impero di tutto il mondo, non esaltato dall'orgoglio del potere, ma governando sempre con moderazione e con dolcezza, ho deciso di rendere sempre indisturbata la vita dei sudditi, di assicurare un regno tranquillo e sicuro fino alle frontiere e di far rifiorire la pace sospirata da tutti gli uomini (Est 3, 13b). Ma Dio volse a dolcezza lo spirito del re ed egli, fattosi ansioso, balzò dal trono, la prese fra le braccia, sostenendola finché non si fu ripresa, e andava confortandola con parole rasserenanti, dicendole (Est 5, 1e). Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 15, 11). 
Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore ed ammirare il suo santuario (Sal 26, 4). Desiderio soddisfatto è una dolcezza al cuore, ma è abominio per gli stolti staccarsi dal male (Pr 13, 19). Favo di miele sono le parole gentili, dolcezza per l'anima e refrigerio per il corpo (Pr 16, 24). Il profumo e l'incenso allietano il cuore, la dolcezza di un amico rassicura l'anima (Pr 27, 9). Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è il mio diletto, questo è il mio amico, o figlie di Gerusalemme (Ct 5, 16). 
Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i tuoi figli; esso si adattava al gusto di chi l'inghiottiva e si trasformava in ciò che ognuno desiderava (Sap 16, 21). Sigillo di smeraldo in una guarnizione d'oro è la melodia dei canti unita alla dolcezza del vino (Sir 32, 6). Se vi è poi sulla sua lingua bontà e dolcezza, suo marito non è più uno dei comuni mortali (Sir 36, 23). Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dolcezza? (1Cor 4, 21). 
Ora io stesso, Paolo, vi esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo, io davanti a voi così meschino, ma di lontano così animoso con voi (2Cor 10, 1). Fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su te stesso, per non cadere anche tu in tentazione (Gal 6, 1). Di non parlar male di nessuno, di evitare le contese, di esser mansueti, mostrando ogni dolcezza verso tutti gli uomini (Tt 3, 2). Ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto (1Pt 3, 15).
 Il timore del Signore è sapienza e istruzione, si compiace della fiducia e della mansuetudine (Sir 1, 24).  Lo santificò nella fedeltà e nella mansuetudine; lo scelse fra tutti i viventi (Sir 45, 4). allora sarà stabilito un trono sulla mansuetudine, vi siederà con tutta fedeltà, nella tenda di Davide, un giudice sollecito del diritto e pronto alla giustizia (Is 16, 5). Ora io stesso, Paolo, vi esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo, io davanti a voi così meschino, ma di lontano così animoso con voi (2Cor 10, 1). Con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore (Ef 4, 2). Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e eletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza (Col 3, 12). 
Perché l’Apostolo si appella alla dolcezza e alla mansuetudine di Cristo? Perché vuole rassicurare i Corinzi che il suo cuore è puro da ogni risentimento. Non c’è in esso nessun altro desiderio se non il sommo loro bene.
Un Apostolo di Cristo Gesù, un suo missionario, un suo inviato, ha una sola volontà: operare il più grande bene, solo il più grande bene verso ogni uomo. Non abitano risentimenti nel suo cuore, né odio, né desiderio di vendetta.
Come è stato puro il cuore di Gesù sulla croce, così è puro il cuore di Paolo in ogni momento. Come Cristo Gesù si offriva per i peccatori, così Paolo si offre per i peccatori. Altri sentimenti non gli appartengono. Non sono suoi.
Ora l’Apostolo dissolve un’accusa che a lui viene rivolta: “Io che, di presenza, sarei con voi debole ma che, da lontano, sono audace verso di voi”. San Paolo non è debole di presenza come se non riuscisse a governare la Comunità.
Non è audace mentre è assente, perché non ha nessuno dinanzi ai suoi occhi e di conseguenza può affermare ciò che va affermato. L’Apostolo è governato sempre dallo Spirito Santo. Mai è mosso dal suo cuore.
Se lo Spirito gli dice di essere misericordioso, lui è misericordioso da vicino e da lontano. Se lo Spirito invece vuole che sia audace, lui è audace sia da vicino che da lontano. Lo Spirito conosce i cuori e sa come parlare ad essi.
Il fine di ogni parola e di ogni intervento dell’Apostolo è la conversione, il pentimento, il ravvedimento, la presa di coscienza del male compiuto, il ritorno nella verità del Vangelo. Altri fini non sono nel suo cuore, non gli appartengono.
2vi supplico di non costringermi, quando sarò tra voi, ad agire con quell’energia che ritengo di dover adoperare contro alcuni, i quali pensano che noi ci comportiamo secondo criteri umani.
Ecco ora l’esortazione con la dolcezza e la mansuetudine di Cristo: Vi supplico di non costringermi, quando sarò tra voi, ad agire con quell’energia che ritengo di dover adoperare contro alcuni. Male e falsità vanno estirpati.
Non si può edificare una comunità ecclesiale se si lascia che male, falsità, menzogna, calunnia, critiche, mormorazioni abitino in essa, specie se tutto questo ha come fine di minare la credibilità dell’Apostolo del Signore.
Contro chi è diretta l’energia e la fermezza dell’Apostolo? Contro alcuni che pensano che noi ci comportiamo secondo criteri umani. Quest’accusa non deve continuare. Essa deve essere estirpata all’istante. Perché?
Se si crea la non credibilità nell’Apostolo del Signore, non c’è più verità, luce, sapienza, Vangelo, autorità, Spirito Santo. Viene all’istante a mancare la visione soprannaturale, si entra in una visione di pura immanenza.
L’Apostolo non sarebbe più governato dallo Spirito Santo, ma dal suo cuore, contro lo Spirito del Signore. Cade ogni certezza e ogni sicurezza. In ogni istante si potrebbe pensare che tutto è dal cuore dell’Apostolo e non di Cristo.
Nella nostra fede l’obbedienza è alla Parola del Padre, dal Padre consegnata al Figlio nello Spirito Santo e dal Figlio consegnata agli Apostoli nello Spirito Santo. Se l’Apostolo parla dal suo cuore, non c’è più obbedienza. È la fine. 
È obbligo dell’Apostolo attestare che ogni sua Parola viene in Lui da Cristo per lo Spirito Santo. È suo dovere certificare che nulla è dal suo cuore, ma che tutto è dal cuore di Cristo, nello Spirito Santo. La fede è a Cristo, nello Spirito Santo.
Per questo è giusto che l’Apostolo si difenda da ogni accusa, critica, mormorazione, falsa testimonianza, diceria, menzogna, cattiva interpretazione delle sue parole e dei suoi interventi. Lui agisce per mozione dello Spirito.
3In realtà, noi viviamo nella carne, ma non combattiamo secondo criteri umani. Infatti le armi della nostra battaglia non sono carnali,
Ecco ora la difesa che San Paolo fa al suo ministero: in realtà, noi viviamo nella carne, ma non combattiamo secondo i criteri umani. Che L’Apostolo sia uomo come tutti gli altri uomini, non significa che agisca come tutti gli altri uomini.
San Paolo non solo è portatore del Vangelo e della grazia di Cristo Gesù, ma anche della verità, della forza, della sapienza, del consiglio e di goni altro dono che sono nello Spirito Santo, che sono lo Spirito Santo.
Chi è animato e mosso, condotto e guidato dallo Spirito Santo, mai potrà agire con criteri carnali. La carne è sotto il pieno controllo dello Spirito Santo. Infatti, aggiunge l’Apostolo, le armi della nostra battaglia non sono carnali.
Nella Lettera agli Efesini l’Apostolo rivela quali sono le sue armi con le quali lui combatte la buona battaglia della fede, della carità, della speranza. La battaglia dell’annunzio del Vangelo. La battaglia per la formazione di Cristo nei cuori.
Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti.
Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 
Con queste armi sempre indossate non si può essere dalla carne, dai propri sentimenti. Si sarà sempre dal Vangelo, dalla verità, dalla carità, dalla speranza, dallo Spirito Santo, dal cuore di Cristo Gesù, dal Padre.
Indossare questa armatura e mai svestirsi di essa non è solo obbligo dell’Apostolo di Cristo Gesù, ma di ogni suo discepolo. Chi indossa questa armatura, di certo penserà bene prima di parlare male dell’Apostolo di Cristo.
Quando si parla male dell’Apostolo di Cristo, mentre è obbligo di ogni discepolo pregare per i suoi pastori, si attesta che la corazza non è stata indossata. È nella carne ed agisce con sentimenti umani chi parla male. È verità.
Chi indossa la corazza, non parla male. Prega. Tutto scusa e tutto sopporta. Il Vangelo e la sua credibilità meritano queste cose. Spesso noi facciamo come Cam. Vede il padre nudo nella tenda e lo grida ai quattro venti.
Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare una vigna. Avendo bevuto il vino, si ubriacò e si denudò all’interno della sua tenda. Cam, padre di Canaan, vide la nudità di suo padre e raccontò la cosa ai due fratelli che stavano fuori. Allora Sem e Iafet presero il mantello, se lo misero tutti e due sulle spalle e, camminando a ritroso, coprirono la nudità del loro padre; avendo tenuto la faccia rivolta indietro, non videro la nudità del loro padre.
Quando Noè si fu risvegliato dall’ebbrezza, seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore; allora disse: «Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà per i suoi fratelli!». E aggiunse: «Benedetto il Signore, Dio di Sem, Canaan sia suo schiavo! Dio dilati Iafet ed egli dimori nelle tende di Sem, Canaan sia suo schiavo!». Noè visse, dopo il diluvio, trecentocinquanta anni. L’intera vita di Noè fu di novecentocinquanta anni; poi morì (Gen 9,20-29). 
L’apostolo va sempre salvaguardato. Sempre custodito. Sempre protetto da ogni lingua cattiva. Se c’è qualcosa che non convince, si chiede a lui personalmente ragione. Chi è nello Spirito Santo sempre sa come rispondere.
Ma anche chi è nello Spirito Santo sa sempre comprendere le ragioni dell’apostolo. Nella Chiesa chi agisce, chi parla, chi governa, chi è governato, sempre devono agire nello Spirito Santo. Mai dal proprio cuore o sentimenti.
4ma hanno da Dio la potenza di abbattere le fortezze,
Le armi che vengono da Dio hanno il potere di abbattere le fortezze. Il riferimento è al Libro della Sapienza. Quando il Signore indossa la sua armatura, non ci sono potenze capaci di molestarlo. Lui è il Vittorioso.
Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. 
Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti (Sap 5,17-23). 
Non ci sono fortezze che potranno resistere dinanzi al nostro Dio che è onnipotente, santo, invincibile. È sufficiente che il nostro Dio mandi un solo Angelo delle sue schiere e il suo alito riduce in frantumi ogni fortezza della terra.
Quando il discepolo di Gesù si convincerà dell’invincibilità del suo Dio e Signore, comincerà ad avere più fede in Lui e con la preghiera potrà risolvere ogni sua difficoltà. Non vi sono fortezze inespugnabili per il nostro Dio.
5distruggendo i ragionamenti e ogni arroganza che si leva contro la conoscenza di Dio, e sottomettendo ogni intelligenza all’obbedienza di Cristo.
Ecco le fortezze sempre da abbattere: ragionamenti e ogni arroganza che si leva contro la conoscenza di Dio. L’Onnipotenza di Dio non solo abbatte e distrugge, ma anche eleva: sottomettendo ogni intelligenza all’obbedienza di Cristo.
Sappiamo cosa dice l’Apostolo su questi ragionamenti. Essi giungono a soffocare la verità nell’ingiustizia. Conosciamo anche cosa scrive sull’arroganza che si leva contro la conoscenza di Dio. Lui ne parla più volte.
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.
Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.
Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32).
Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità.
Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. 	Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,17-32). 
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.
Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio.
Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,9-23).
Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità. Evita le chiacchiere vuote e perverse, perché spingono sempre più all’empietà quelli che le fanno; la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Fra questi vi sono Imeneo e Filèto, i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni. Tuttavia le solide fondamenta gettate da Dio resistono e portano questo sigillo: Il Signore conosce quelli che sono suoi, e ancora: Si allontani dall’iniquità chiunque invoca il nome del Signore. In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d’oro e d’argento, ma anche di legno e di argilla; alcuni per usi nobili, altri per usi spregevoli. Chi si manterrà puro da queste cose, sarà come un vaso nobile, santificato, utile al padrone di casa, pronto per ogni opera buona.
Sta’ lontano dalle passioni della gioventù; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro. Evita inoltre le discussioni sciocche e da ignoranti, sapendo che provocano litigi. Un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti, capace di insegnare, paziente, dolce nel rimproverare quelli che gli si mettono contro, nella speranza che Dio conceda loro di convertirsi, perché riconoscano la verità e rientrino in se stessi, liberandosi dal laccio del diavolo, che li tiene prigionieri perché facciano la sua volontà.
Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull’esempio di Iannes e di Iambrès che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due.
Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi.
Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona.
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 2,14-4,5). 
Ragionamenti e arroganza oggi sono così potenti e forti da voler distruggere anche la conoscenza della stessa verità di natura. Oggi, ragionamenti e arroganza sono sostenuti, anzi alimentati dal sonno accidioso cristiano. 
C’è un sonno di morte che sta colpendo quasi tutti i discepoli di Gesù. Questo sonno è della loro mente, ma anche del loro cuore. È un sonno che sta svendendo il mistero di Cristo Gesù proprio alla falsità e ad ogni arroganza.
Invece con le armi della giustizia a destra e a sinistra si deve giungere a sottomettere ogni intelligenza all’obbedienza di Cristo. Sconvolge oggi il fatto che vi sia una distanza abissale tra il dettato della Rivelazione e il pensiero cristiano.
A volte si ha l’impressione che il nostro pensiero sia più pagano del pensiero degli stessi pagani, atei, miscredenti. La volontà rivelata dice che si deve sottomettere ogni intelligenza all’obbedienza di Cristo. Noi cosa diciamo?
Che non c’è bisogno di alcuna sottomissione a Cristo. Basta stringere con il mondo un patto di non belligeranza, un patto di fraternità universale o di mutuo rispetto. È stoltezza stringere un patto con il diavolo e sperare che lo osservi.
Se il mondo è nella falsità, nel peccato, dalla falsità e dal peccato si agirà sempre secondo la falsità e il peccato. Chi è nel peccato non può governare i peccatori, perché essi sono mossi dal peccato e dalla falsità.
Oggi neanche la Chiesa può governare i suoi figli. Essa sta rendendo inutile lo Spirito Santo con la potenza dei suoi santi sette doni. Anche se lo dona per via sacramentale, esso rimane inefficace. Molti cristiani abitano nel peccato.
Ma anche qui si rivela l’abissale differenza tra il dettato rivelato e la parola di molti discepoli di Gesù. Il dettato rivelato dice che si deve lottare contro il peccato fino ad estirpalo dal nostro cuore. Noi siamo per la convivenza.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato (Eb 12,1-4). 
Se oggi c’è una riforma cristiana da operare è proprio questa: la conformità tra il dettato rivelato, scritturistico e ogni insegnamento cristiano. Finché rimarrà anche uno iota di differenza, ci sarà inquinamento dottrinale, morale, spirituale.
6Perciò siamo pronti a punire qualsiasi disobbedienza, non appena la vostra obbedienza sarà perfetta.
Questa frase può essere annunziata, proclamata, detta, solo da chi è colmo, anzi stracolmo di Spirito Santo. Perciò siamo pronti a punire qualsiasi disobbedienza, non appena la vostra obbedienza sarà perfetta.
La disobbedienza va punita per ritornare nell’obbedienza. Una volta che si è tornati nell’obbedienza, che si vive secondo pienezza di verità evangelica, a nulla serve la punizione. Serve solo l’espiazione del peccato commesso.
A nulla serve punire perché si ritorni nell’obbedienza, quando si è nell’obbedienza. A chi si pente il Signore concede sempre il suo perdono. Il perdono però non toglie l’espiazione delle pene temporali dovute al peccato.
Queste pene vanno espiate con l’elemosina, la carità, un impegno vero per essere esemplari in ogni cosa, con la preghiera, con l’annunzio del Vangelo, con la testimonianza dell’amore più puro e più santo.
Via di espiazione è anche la sofferenza vissuta con somma pazienza e offerta al Signore per la nostra più grande santificazione e la redenzione di molti cuori. È verità immortale: ogni peccato va espiato. Le vie sono molteplici.
7Guardate bene le cose in faccia: se qualcuno ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo, si ricordi che, se lui è di Cristo, lo siamo anche noi.
Ora l’Apostolo invita i Corinzi guardare in faccia la realtà storica. Guardate bene le cose in faccia: se qualcuno ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo, si ricordi che, se lui è di Cristo, lo siamo anche noi.
Nessuno deve avere la persuasione di essere di Cristo più di Paolo. A Cristo l’Apostolo ha consacrato per intero la sua vita. Lui è interamente di Cristo. Anche il sonno della notte è di Cristo Gesù. Nulla più gli appartiene di se stesso.
Ognuno deve essere persuaso di appartenere a Cristo, ma si deve ricordare che vi sono persone che appartengono a Cristo più di lui. Quando non si ha una visione di ordine generale, si cade nel peccato della presunzione e della falsità.
Per questo occorre che ognuno abbia una giusta valutazione di se stesso. Ma questo non può avvenire se non nello Spirito Santo. Più lo Spirito è forte in noi e più noi ci conosciamo con giusta e santa verità. Ogni verità è dallo Spirito.
8In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il Signore ci ha dato per vostra edificazione e non per vostra rovina, non avrò da vergognarmene.
Sempre guardando bene in faccia la storia. In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il Signore ci ha dato per vostra edificazione e non per la vostra rovina, non avrò da vergognarmene.
Prima di ogni cosa va messa in luce la vera funzione del ministero apostolico e dell’autorità con la quale si agisce nello Spirito Santo: il ministero e l’autorità sono per l’edificazione dell’uomo e non per la sua rovina.
Il Signore dona ministeri e autorità per innalzare nella vita evangelica e per distruggere le opere del male nel cuore di ogni credente in Cristo Gesù. Questa verità mai va dimenticata. Non può esistere ministero senza autorità.
Come non può esistere Dio senza autorità di giudizio e di onnipotenza. Avendo noi ridotto il nostro Dio ad un Dio senza più autorità di giudizio né per la storia e né per l’eternità, siamo nella confessione di un falso Dio.
Questa verità vale anche per ogni ministero che è dato da Dio per l’edificazione del corpo di Cristo. Un ministero senza autorità a nulla serve. L’autorità è prendere ogni decisione nello Spirito Santo per l’edificazione del corpo di Cristo.
Se l’Apostolo volesse vantarsi del suo ministero e della sua autorità, dell’uso santo che ha fatto sia del ministero che dell’autorità, non avrebbe nulla di che vergognarsi. Ministero e autorità sono stati sempre vissuti dallo Spirito Santo.
Se il ministero mai va disgiunto dall’autorità, ministero e autorità mai vanno disgiunti, separati dallo Spirito Santo. Apostolo, ministero, autorità, Spirito Santo devono essere una cosa sola. Mai più cose. Mai quattro cose. Una sola cosa.
9Non sembri che io voglia spaventarvi con le lettere!
Quanto San Paolo sta dicendo è solo purissima verità. Non sta dicendo queste cose per spaventare i Corinzi. Non sembri che io voglia spaventarvi con le lettere! Quando si annuncia la verità non si spaventa mai un cuore.
Oggi noi stiamo cadendo proprio in questo tristissimo pensiero, inoculato nel nostro cuore dallo spirito impuro. Molti stanno gridando che non si devono annunciare alcune verità, altrimenti i cuori si spaventano, si terrorizzano.
A questo pensiero diabolico e satanico, c’è una sola risposta da dare. Essendo la verità di Dio e non parola dell’uomo, essa rimane stabile in eterno. Terrorizza più annunciare l’inferno, o finire in esso per sempre? 
10Perché «le lettere – si dice – sono dure e forti, ma la sua presenza fisica è debole e la parola dimessa».
Ecco un’accusa che viene mossa all’Apostolo. Perché “le lettere – si dice – sono dure e forti, ma la sua presenza fisica è debole e la parola dimessa”. Qual è la conclusione che veniva tratta da questa affermazione? 
La stessa che noi oggi traiamo sul nostro Dio. Non diciamo noi la stessa cosa? La Scrittura è dura e forte, rigida, immodificabile, condanna all’inferno. Della Scrittura non se ne tenga conto. Delle lettere non se ne tenga conto.
La presenza di Dio invece è debole, la sua parola accogliente, il suo stile è solo misericordia. Poi però se andiamo ad osservare la storia narrata dalla rivelazione allora noteremo che tra Parola e Presenza non c’è variazione.
Quanto è scritto nella Parola il Signore lo compie, sempre. Non c’è una Parola rigida e una presenza di Dio dolce, dimessa, di pura misericordia, di pietà e di compassione, di perdono e di pace. La Parola è una e la presenza è una.
11Questo tale rifletta però che quali noi siamo a parole, per lettera, assenti, tali saremo anche con i fatti, di presenza.
Ecco la parola di ammonimento dell’Apostolo. Questo tale rifletta però che quali siamo a parole, per lettera, assenti, tali saremo anche con i fatti, di presenza. Noi cristiani siamo chiamati a riflettere. Uno è il Signore oggi, ieri, sempre.
Cristo Gesù è lo stesso, ieri, oggi, sempre. Come Dio è nella Parola della Scrittura, così è nella storia, così è nell’eternità, così è oggi e sempre. Oggi è questa spaccatura, questo abisso di due Dèi, la rovina del mondo.
C’è il Dio della Scrittura. Questo è un Dio. Poi c’è il Dio della storia, dell’eternità. Questo è un altro Dio. Non siamo dinanzi ad un solo Dio, ma di fronte a due “Dèi” separati e distinti. Non c’è alcun punto di contatto. È l’eresia di oggi.
Urge ridare al Dio della storia e dell’eternità la verità che Lui ha rivelato di sé nella Scrittura Santa, non però la verità di questo o di quell’altro versetto, di questo o di quell’altro libro, ma di tutta la Scrittura, dalla Genesi all’Apocalisse.
Se il cristiano non dona la sua verità a Dio, quella da Lui rivelata, la cui pienezza è in Cristo Gesù, a nulla serve parlare di Dio. È un Dio pensato e non rivelato. Il Dio della Lettera non è il Dio della storia. È un altro Dio.
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12Certo, noi non abbiamo l’audacia di uguagliarci o paragonarci ad alcuni di quelli che si raccomandano da sé, ma, mentre si misurano su se stessi e si paragonano con se stessi, mancano di intelligenza.
San Paolo è dallo Spirito Santo. Chi è dallo Spirito Santo sempre si conosce secondo la verità che a lui viene dallo Spirito del Signore. Quando non si è nello Spirito nasce ogni errata, falsa, menzognera, bugiarda valutazione. 
Certo, noi non abbiamo l’audacia di uguagliarci o paragonarci ad alcuni di quelli che si raccomandano da sé, ma, mentre si misurano su se stessi e si paragonano con se stessi, mancano di intelligenza.
Ci sono due verità che vanno ben messe in luce. La valutazione che ciascuno deve fare di se stesso deve seguire rigide norme. Prima di tutto ci si deve confrontare con i Comandamenti. Sono osservati? Non sono osservati?
Sono trasgrediti in modo abituale? In modo saltuario? Se i Comandamenti non sono osservati, si è fuori dalla verità, fuori dal ministero, fuori da ogni autorità, fuori dalla missione. Poi si deve passare ai vizi. Quali vizi vivono in me?
Se la mia anima, il mio spirito, il mio corpo è consegnato al vizio, sono fuori dalla verità, fuori dal ministero, fuori dall’autorità, fuori dalla missione. Altra valutazione è con i peccati veniali o con i minimi precetti della Legge.
Se questi precetti non sono osservati, devo sapere che sono minimo nel regno del cieli. Infine banco di prova è la Legge della carità. Se non vivo la carità alla maniera di Cristo Crocifisso, ancora non sono pienamente nella verità di Cristo.
Ma se non sono pienamente nella verità di Cristo Gesù, non posso avere di me una giusta valutazione. Criterio sono il ministero e l’autorità degli altri discepoli. Se io lavoro un’ora al giorno e l’altro tutto il giorno, non sono uguale all’altro.
Tanti sono i criteri perché ognuno di noi possa giungere ad una perfetta valutazione. Infine ci dobbiamo ricordare che basta un nulla per cadere nel peccato della superbia e un nulla nel peccato dell’invidia e della gelosia.
Quando si cade nel peccato, si è fuori dalla verità, dalla giustizia. Ogni valutazione è falsa, bugiarda, menzognera. L’unica valutazione giusta è quella di riconoscersi peccatori dinanzi a Dio. Fu questo il peccato del fariseo.
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato» (Lc 18,9-14).  
Quest’uomo non si confrontò con la santità di Dio, del suo Signore, con tutta la Parola del suo Redentore e Salvatore. Si confrontò con i peccatori e per di più dalla sua superbia e cecità spirituale. La falsità lo ha travolto.
13Noi invece non ci vanteremo oltre misura, ma secondo la misura della norma che Dio ci ha assegnato, quella di arrivare anche fino a voi.
Se un ciliegio è un ciliegio, si potrà vantare si essere un ciliegio. Così anche una vite, un fico, un ulivo, ogni altra pianta della terra. Vale anche per ogni animale. Molto di più deve valere per ogni uomo e ogni discepolo di Gesù.
Si misero in cammino gli alberi per ungere un re su di essi. Dissero all’ulivo: “Regna su di noi”. Rispose loro l’ulivo: “Rinuncerò al mio olio, grazie al quale si onorano dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi al fico: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro il fico: “Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi alla vite: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro la vite: “Rinuncerò al mio mosto, che allieta dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero tutti gli alberi al rovo: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose il rovo agli alberi: “Se davvero mi ungete re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano” (Gdc 9,8-15). 
San Paolo annunzia la stessa verità. Noi invece non ci vanteremo oltre misura, ma secondo la misura della norma che Dio ci ha assegnato, quella di arrivare anche fino a voi. San Paolo sa cosa ha fatto nel suo essere il Signore.
Sa non ciò che ha fatto agli inizi quando lo ha chiamato. Sa cosa fa di lui ogni giorno. Avendo questa scienza nello Spirito Santo, mai si vanterà di ciò che lui non è. Mai si vanterà di se stesso, perché lui è opera di Dio, in Cristo.
Quando non si cammina di fede in fede, quando non si cresce di verità in verità, neanche nella scienza dello Spirito Santo cresciamo. È allora che ci valutiamo, ma non con giusta valutazione. Elogiamo ciò che non siamo e sono gravi danni.
Solo se si cresce nello Spirito si rimane nella verità della nostra conoscenza. Quando invece si decresce nello Spirito, allora a poco a poco la superbia si impossessa dei nostri pensieri e ci fa dichiarare Dèi mentre siamo solo uomini.
Poiché la norma che Dio ci ha assegnato è in Cristo e nello Spirito Santo e si compie in Cristo per lo Spirito Santo, mediante l’opera di grazia e di verità degli Apostoli, è necessario che ognuno sia in Cristo, nello Spirito, nell’Apostolo.
Quando c’è separazione o da Cristo Gesù, o dallo Spirito Santo, o dall’Apostolo del Signore, non ci conosciamo più secondo verità. Manchiamo della grande virtù dell’umiltà. Siamo governati dalla superbia. Cadiamo nella presunzione.
L'uomo che si comporterà con presunzione e non obbedirà al sacerdote che sta là per servire il Signore tuo Dio o al giudice, quell'uomo dovrà morire; così toglierai il male da Israele (Dt 17, 12). tutto il popolo lo verrà a sapere, ne avrà timore e non agirà più con presunzione (Dt 17, 13). 
Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dei, quel profeta dovrà morire (Dt 18, 20). Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l'ha detta il Signore; l'ha detta il profeta per presunzione; di lui non devi aver paura (Dt 18, 22). Molti ha fatto smarrire la loro presunzione, una misera illusione ha fuorviato i loro pensieri (Sir 3, 24). 
Io ve lo dissi, ma voi non mi ascoltaste; anzi vi ribellaste all'ordine del Signore, foste presuntuosi e osaste salire verso i monti (Dt 1, 43). Il saggio teme e sta lontano dal male, lo stolto è insolente e presuntuoso (Pr 14, 16). Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l'indurimento di una parte di Israele è in atto fino a che saranno entrate tutte le genti (Rm 11, 25). 
La presunzione ci fa credere di essere ciò che non si è. Il presuntuoso manca di natura scientifica, natura morale, natura ascetica, natura spirituale, natura mistica. Manca della natura di Dio, acquisita in Cristo, per lo Spirito Santo.
Non può fare calcoli chi manca di natura matematica. Non può parlare di Dio chi manca della natura di verità, grazia, luce di Cristo o chi manca della natura di sapienza, intelletto, consiglio, scienza che è propria dello Spirito Santo.
Non può parlare della Chiesa chi manca del corpo di Cristo Gesù e del suo Vangelo come sua perenne abitazione e dimora. Né possiede alcuna autorità teologica, chi non la riceve dallo Spirito Santo momento per momento.
L’autorità teologica è autorità di purissima verità, data dallo Spirito, perché si possa edificare il corpo di Cristo, la sua Chiesa, secondo il modello stabilito dal Padre nel suo decreto eterno. La presunzione abolisce ogni autorità. 
Nulla è più necessario all’uomo dell’autorità. Dobbiamo ricordarci che anche nella verità è necessaria la comunione gerarchica. Sopra un’autorità vi è un’altra autorità. Sopra l’autorità dell’uomo sempre vi è l’autorità di Dio.
Ogni autorità della terra deve rendere conto all’autorità che è stata posta su di essa e tutte le autorità dovranno rendere conto a Dio, che è il Signore di tutti e il giudice di ogni autorità. Su ogni autorità vi sarà una indagine rigorosa.
Essi raccoglieranno tutti i viveri di queste annate buone che stanno per venire, ammasseranno il grano sotto l'autorità del faraone e lo terranno in deposito nelle città (Gen 41, 35). Giuseppe aveva autorità sul paese e vendeva il grano a tutto il popolo del paese. Perciò i fratelli di Giuseppe vennero da lui e gli si prostrarono davanti con la faccia a terra (Gen 42, 6). E lo farai partecipe della tua autorità, perché tutta la comunità degli Israeliti gli obbedisca (Nm 27, 20). 
Era cessata ogni autorità di governo, era cessata in Israele, fin quando sorsi io, Debora, fin quando sorsi come madre in Israele (Gdc 5, 7). Samuele acquistò autorità poiché il Signore era con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole (1Sam 3, 19). Tra i fratelli di Ieria, uomini valorosi, c'erano duemilasettecento capi di casati. Il re Davide diede a costoro autorità sui Rubeniti, sui Gaditi e su metà della tribù di Manàsse per ogni questione riguardante Dio o il re (1Cr 26, 32). Prese i capi di centinaia, i notabili e quanti avevano autorità in mezzo al popolo del paese e fece scendere il re dal tempio. Attraverso la porta Superiore lo condussero nella reggia e lo fecero sedere sul trono regale (2Cr 23, 20). Venne dunque a sapere le parole esasperate rivolte dal popolo alle autorità, perché erano demoralizzati per la mancanza d'acqua, e anche Giuditta seppe di tutte le risposte che aveva date loro Ozia e come avesse giurato loro di consegnare la città agli Assiri dopo cinque giorni (Gdt 8, 9). 
Ricordati, Signore; manifèstati nel giorno della nostra afflizione e a me dá coraggio, o re degli dei e signore di ogni autorità (Est 4, 17r). Spesso poi accadde a molti costituiti in autorità che, per aver affidato a certi amici la responsabilità degli affari pubblici e per aver subìto la loro influenza, divennero con essi responsabili del sangue innocente, con disgrazia senza rimedio (Est 8, 12e). La regina Ester figlia di Abicàil e il giudeo Mardocheo scrissero con ogni autorità per dar valore a questa loro seconda lettera relativa ai Purim (Est 9, 29). 
I tre distretti assegnati alla Giudea, detraendoli dalla regione della Samaria, saranno riconosciuti dalla Giudea e considerati come sottoposti a uno solo e non dipendenti da altra autorità che non sia quella del sommo sacerdote (1Mac 10, 38). E i Romani diedero loro lettere di raccomandazione per le autorità dei vari luoghi, perché favorissero il loro ritorno pacifico in Giudea (1Mac 12, 4). Questa è la copia della lettera che inviarono gli Spartani: "Le autorità e la cittadinanza degli Spartani a Simone sommo sacerdote, agli anziani, ai sacerdoti e al resto del popolo giudaico, loro fratelli, salute (1Mac 14, 20). 
Oltre a questi prometteva di versargli altri centocinquanta talenti, se gli fosse stato concesso di stabilire di sua autorità una palestra e un campo d'addestramento e di erigere una corporazione d'Antiocheni a Gerusalemme (2Mac 4, 9). Se vedi nella provincia il povero oppresso e il diritto e la giustizia calpestati, non ti meravigliare di questo, poiché sopra un'autorità veglia un'altra superiore e sopra di loro un'altra ancora più alta (Qo 5, 7). Un governatore saggio educa il suo popolo, l'autorità di un uomo assennato sarà ben ordinata (Sir 10, 1). Il successo dell'uomo è nelle mani del Signore, che investirà il magistrato della sua autorità (Sir 10, 5). 
Per la sua parola fece cessare i prodigi e lo glorificò davanti ai re; gli diede autorità sul suo popolo e gli mostrò una parte della sua gloria (Sir 45, 3). Quindi il re Nabucodònosor aveva convocato i sàtrapi, i prefetti, i governatori, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province, perché presenziassero all'inaugurazione della statua che il re Nabucodònosor aveva fatto erigere (Dn 3, 2). I sàtrapi, i prefetti, i governatori, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province vennero all'inaugurazione della statua. Essi si disposero davanti alla statua fatta erigere dal re (Dn 3, 3). 
Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi (Mt 7, 29). Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: "Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?" (Mt 21, 23). Gesù rispose: "Vi farò anch'io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo (Mt 21, 24). Rispondendo perciò a Gesù, dissero: "Non lo sappiamo". Allora anch'egli disse loro: "Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose" (Mt 21, 27). Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 21). 
Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 23). Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi (Mc 1, 22). Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: "Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!" (Mc 1, 27). "Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità di farle?" (Mc 11, 28). Allora diedero a Gesù questa risposta: "Non sappiamo". E Gesù disse loro: "Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose" (Mc 11, 33). 
Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità (Lc 4, 32). Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: "Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?" (Lc 4, 36). Anch'io infatti sono uomo sottoposto a un'autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico all'uno: Và ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa’ questo, ed egli lo fa" (Lc 7, 8). Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demòni e di curare le malattie (Lc 9, 1). Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire (Lc 12, 11). "Dicci con quale autorità fai queste cose o chi è che t'ha dato quest'autorità" (Lc 20, 2). E Gesù disse loro: "Nemmeno io vi dico con quale autorità faccio queste cose" (Lc 20, 8). Postisi in osservazione, mandarono informatori, che si fingessero persone oneste, per coglierlo in fallo nelle sue parole e poi consegnarlo all'autorità e al potere del governatore (Lc 20, 20). Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo (Lc 23, 13). 
"Quelli dunque che hanno autorità tra voi, disse, vengano con me e se vi è qualche colpa in quell'uomo, lo denuncino" (At 25, 5). Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite; poiché non c'è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio (Rm 13, 1). Quindi chi si oppone all'autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono si attireranno addosso la condanna (Rm 13, 2). I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l'autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode (Rm 13, 3). Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente senza autorità nella Chiesa? (1Cor 6, 4). 
In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il Signore ci ha dato per vostra edificazione e non per vostra rovina, non avrò proprio da vergognarmene (2Cor 10, 8). Al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro (Ef 1, 21). Pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura delle proprie creature (1Ts 2, 7). Questo devi insegnare, raccomandare e rimproverare con tutta autorità. Nessuno osi disprezzarti! (Tt 2, 15). 
Ricorda loro di esser sottomessi ai magistrati e alle autorità, di obbedire, di essere pronti per ogni opera buona (Tt 3, 1). Al vincitore che persevera sino alla fine nelle mie opere, darò autorità sopra le nazioni (Ap 2, 26). Con la stessa autorità che a me fu data dal Padre mio e darò a lui la stella del mattino (Ap 2, 28). 
Oggi nella Chiesa si manca proprio di questo principio santo: dell’obbligo di vivere ognuno la propria autorità in comunione gerarchica. Ognuno si pensa autonomo nei pensieri e nelle azioni. Non si costruisce il corpo di Cristo.
Il corpo di Cristo si può solo costruire, edificare, innalzare solo nel rispetto della gerarchia nell’autorità. Ogni autorità profetica, teologica, scientifica va sottoposta all’autorità apostolica, che è la suprema autorità nella Chiesa.
Lo Spirito Santo, il solo che conferisce le molteplici autorità, vuole che vengano vissute secondo il mistero della gerarchia. Senza gerarchia nell’autorità, nulla si compie e nulla si realizza. Lo Spirito è uno e ogni autorità va condotta nell’unità.
14Non ci arroghiamo un’autorità indebita, come se non fossimo arrivati fino a voi, perché anche a voi siamo giunti col vangelo di Cristo.
L’Apostolo dichiara ai Corinti l’origine della sua autorità. Non ci arroghiamo un’autorità indebita, come se fossimo arrivati fino a voi, perché anche a voi siamo giunti col Vangelo di Cristo. Qual è allora l’autorità dell’Apostolo?
Non è un’autorità che scaturisce dal suo cuore o dalla sua mente. È invece autorità che viene dal Vangelo di Cristo Gesù. Il Signore gli ha conferito l’autorità di predicare il Vangelo nel suo nome e lui lo predica secondo verità.
San Paolo non è giunto ai Corinti perché mosso dal suo cuore o spinto da un qualche suo pensiero. Lui è giunto perché condotto dallo Spirito Santo, con l’unico fine di predicare loro il Vangelo di Cristo Gesù per la loro salvezza.
Chi vuole edificare la Chiesa di Dio sempre nello Spirito Santo deve sapere qual è il suo ministero, la sua missione, i suoi carismi, la volontà del Signore su di lui. Non solo è obbligato a conoscere se stesso, ma anche ogni altro.
Nella Chiesa di Dio non ci sono missioni, carismi, ministeri, autorità, volontà di Dio in parallelo. Tutto invece è gerarchizzato. Tutto è dalla volontà di Dio, data a noi direttamente e indirettamente, per via immediata e per via mediata.
Pensare di essere in parallelo, di camminare ognuno per la sua via, proponendo il proprio ministero o il proprio carisma come l’unico o come il migliore, è contrario alla retta fede, al Vangelo di Cristo, alla verità di Dio.
Anche nella Trinità tutto è gerarchizzato. Tutto viene dal Padre, per il Figlio e lo Spirito Santo. La gerarchia eterna deve essere modello per la gerarchia nella Chiesa. In Dio non ci sono tre persone in parallelo e neanche nella Chiesa.
Neanche nel corpo dell’umanità esistono persone in parallelo. Tutto invece è divinamente gerarchizzato. Non esiste l’uomo e la donna in parallelo. Esiste l’uomo e la donna nel loro mistero di gerarchia. Così Dio ha creato ogni cosa.
Nulla esiste in parallelo nella creazione. La gerarchia divina è la fonte dalla quale viene tutto il creato e tutto vive se saldamente gerarchizzato. Si abolisce la gerarchia, si cade nel caos e nella confusione, nel disordine perenne.
15Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancor più nella vostra considerazione, secondo la nostra misura,
Qual è il desiderio dell’Apostolo? Che lui venga riconosciuto non solo come apostolo del Signore, ma venga visto e considerato per quello che lui ogni giorno vive per il Vangelo di Cristo Signore e per la sua diffusione.
Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui. L’Apostolo ha sempre evitato di lavorare per il Vangelo in terre già evangelizzate. Lui si è preposto di evangelizzare quei luoghi e quelle terre che nessuno aveva mai toccato.
Non si evangelizzano gli evangelizzati, ma i non evangelizzati. L’Apostolo vorrebbe essere riconosciuto in questa sua verità. Ma per questo occorre una luce superiore: quella dello Spirito Santo nei cuori. Urge una vera conversione. 
Ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancor più nella vostra considerazione, secondo la nostra misura. L’Apostolo si vede nella verità dello Spirito Santo. Questa è la sua considerazione.
Anche i Corinzi devono vedere l’Apostolo come l’Apostolo si vede. Ma questo non può avvenire dalla carne, ma solo dalla fede. Più si cresce nella fede e più si vedrà l’Apostolo come lui si vede, come lo Spirito Santo lo vede e lo vuole.
Quando nella Chiesa la persona non è vista così come la vede lo Spirito Santo è segno che si è poveri nella fede. Meno si cresce nella fede e meno si vede con gli occhi dello Spirito Santo. Più si cresce nella fede e più si vede.
Il discepolo di Gesù sempre deve chiedere al Signore che lo faccia crescere di fede in fede, crescendo in ogni obbedienza alla sua volontà, perché possa vedere ogni fratello dalla volontà di Dio e mai dal suo cuore.
16per evangelizzare le regioni più lontane della vostra, senza vantarci, alla maniera degli altri, delle cose già fatte da altri.
Nessuno si deve vantare di cose da lui non fatte. Non ci si può vantare del lavoro altrui. Per questo motivo l’apostolo evangelizza terre ancora non evangelizzate. Lui vuole offrire al Signore un lavoro fatto da lui.
Per evangelizzare le regioni più lontane della vostra, senza vantarci, alla maniera degli altri, delle cose già fatte da altri. Il principio è santo: ciò che è fatto da noi è opera nostra. Ciò che è fatto dagli altri, è opera degli altri.
Un non Dio, un non Salvatore, un non Redentore non si può gloriare di aver fatto il mondo o di avere operato la redenzione degli uomini. Il mondo è stato fatto dal Padre di Cristo Signore e la Redenzione è stata opera di Cristo Gesù.
Ognuno si deve appropriare di ciò che lui ha fatto. Sempre però va resa gloria a Dio, perché ogni cosa può essere operata perché il Padre ci dona il suo amore, Cristo Gesù la sua grazia, lo Spirito Santo ogni carisma e ogni altro dono.
Mai l’uomo può gloriarsi di ciò che fa. Deve sempre gloriarsi nel Signore. Ogni forza, grazia, verità, luce, intelligenza, sapienza, perseveranza vengono da Lui, sono un suo dono. Questa verità mai va dimenticata.
17Perciò chi si vanta, si vanti nel Signore;
Di che cosa ci si deve vantare dinanzi al Signore, nel Signore? Di camminare per sua grazia, nella sua Legge, nella conoscenza della sua Legge, in Cristo, nella conoscenza di Cristo, nello Spirito Santo, nella conoscenza dello Spirito.
Dalla conoscenza del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo si compie ogni cosa secondo la divina volontà. L’uomo deve gioire per una sola cosa: per la grazia fatta a lui dal Signore, con la quale obbedisce ad ogni sua volontà.
Chi mi darà nel deserto un rifugio per viandanti? Lascerei il mio popolo e mi allontanerei, perché sono tutti adùlteri, una massa di traditori. «Tendono la loro lingua come il loro arco; non la verità ma la menzogna domina nella terra. Passano da un delitto all’altro e non conoscono me.  Oracolo del Signore. Ognuno si guardi dal suo prossimo, non fidatevi neppure del fratello, poiché ogni fratello inganna come Giacobbe e ogni amico va spargendo calunnie.
Ognuno si beffa del suo prossimo, nessuno dice la verità. Hanno addestrato la lingua a dire menzogne, operano l’iniquità, incapaci di convertirsi. Angheria su angheria, inganno su inganno; rifiutano di conoscermi». Oracolo del Signore. Perciò dice il Signore degli eserciti: «Ecco, li raffinerò al crogiolo e li saggerò; come dovrei comportarmi con la figlia del mio popolo? Saetta micidiale è la loro lingua, inganno le parole della loro bocca.
Ognuno parla di pace con il prossimo, ma nell’intimo gli ordisce un tranello. Non dovrei forse punirli?  Oracolo del Signore. Di una nazione come questa non dovrei vendicarmi?». Sui monti alzerò gemiti e lamenti, un canto di lutto sui pascoli della steppa, perché sono desolati, nessuno più vi passa, né più si ode il grido del bestiame. Gli uccelli dell’aria e le bestie del cielo sono tutti fuggiti, scomparsi. «Ridurrò Gerusalemme a un cumulo di rovine, a un rifugio di sciacalli; ridurrò alla desolazione le città di Giuda, senza più abitanti».
Chi è così saggio da capirlo? A chi ha parlato la bocca del Signore, perché lo annunci? Perché la terra è devastata, desolata come un deserto senza passanti?
Ha detto il Signore: «È perché hanno abbandonato la legge che avevo loro posto innanzi e non hanno ascoltato la mia voce e non l’hanno seguita, ma hanno seguito la caparbietà del loro cuore e i Baal che i loro padri avevano fatto loro conoscere». Pertanto così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Ecco, farò loro ingoiare assenzio e bere acque avvelenate; li disperderò in mezzo a nazioni che né loro né i loro padri hanno conosciuto e manderò dietro a loro la spada finché non li abbia sterminati».
Così dice il Signore degli eserciti: «Attenti, chiamate le lamentatrici, che vengano! Fate venire le più brave!». Facciano presto, per intonare su di noi un lamento. Sgorghino lacrime dai nostri occhi, le nostre palpebre stillino acqua, perché una voce di lamento si ode da Sion: «Quanto siamo rovinati! Che vergogna abbandonare il paese, e vedere abbattute le nostre abitazioni!».
 Udite, dunque, o donne, la parola del Signore, i vostri orecchi accolgano la parola della sua bocca. Insegnate alle vostre figlie il lamento, l’una all’altra un canto di lutto. Poiché la morte è entrata dalle nostre finestre, si è introdotta nei nostri palazzi, ha abbattuto i fanciulli nella via e i giovani nelle piazze. Parla! Oracolo del Signore: «I cadaveri degli uomini giacciono come letame nel campo, come covoni dietro il mietitore, e nessuno li raccoglie». 
Così dice il Signore: «Non si vanti il sapiente della sua sapienza, non si vanti il forte della sua forza, non si vanti il ricco della sua ricchezza. Ma chi vuol vantarsi, si vanti di avere senno e di conoscere me, perché io sono il Signore che pratico la bontà, il diritto e la giustizia sulla terra, e di queste cose mi compiaccio. Oracolo del Signore.
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali punirò tutti i circoncisi che rimangono non circoncisi: l’Egitto, Giuda, Edom, gli Ammoniti e i Moabiti e tutti coloro che si radono le tempie, i quali abitano nel deserto, perché tutte queste nazioni e tutta la casa d’Israele sono incirconcisi nel cuore» (Ger 9,1-25). 
Nulla ha valore quando si vive nella disobbedienza alla divina volontà e nella non conoscenza della Legge, del Vangelo, della verità e della luce che sono in Cristo Gesù. Nell’ignoranza e nella disobbedienza non c’è vanto. 
18infatti non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda.
Ecco la dimensione gerarchica della nostra vita. Sopra di noi c’è sempre un’autorità superiore che ci deve approvare. Sopra ogni autorità della terra regna l’Autorità divina dalla quale ognuno deve sempre dipendere. 
Infatti non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda. Il Signore ha sempre raccomandato Cristo con segni e prodigi. Alla fine lo ha raccomandato con la sua gloriosa risurrezione.
Se Dio lo ha raccomandato in un modo così mirabile, unico nella storia, Gesù è approvato come vero Messia del Signore. Se l’Apostolo annuncia il Vangelo nella potenza dello Spirito Santo, anche lui è raccomandato dal Signore.
Come l’Apostolo si vede sempre nel Signore e per il Signore, da Lui mandato e giorno per giorno raccomandato con i segni del suo vero apostolato, così ogni discepolo di Gesù deve vivere nel Signore e per Lui e da Lui raccomandato.
È questa la gloria che viene dal Signore: avere la certezza nel cuore che tutto è da Lui e tutto va vissuto per Lui. Il Signore ha fatto Paolo suo Apostolo. Lui è dalla volontà di Dio. È stato fatto Apostolo per fare la volontà di Dio.
Divina verità da custodire gelosamente nel cuore. Siamo dal Signore per il Signore. Non siamo però in parallelo dal Signore. Siamo tutti gerarchicamente organizzati. Siamo del Signore, se saremo gli uni dagli altri nella volontà di Dio.
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		1Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. 2Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. 3Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. 4Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. 5Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! 6E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi.
7O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? 8Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. 9E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. 10Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia!
11Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! 12Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. 13Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. 14Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. 15Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere.
16Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi pure come un pazzo, perché anch’io possa vantarmi un poco. 17Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. 18Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io. 19Infatti voi, che pure siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. 20In realtà sopportate chi vi rende schiavi, chi vi divora, chi vi deruba, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. 21Lo dico con vergogna, come se fossimo stati deboli!
Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. 22Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! 23Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. 24Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; 25tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. 26Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; 27disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. 28Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. 29Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema?
30Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. 31Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. 32A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, 33ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani.

[bookmark: _Toc62171492]PENSIERI
[bookmark: _Toc62171493]Paolo si vede costretto a fare il proprio elogio
1Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate.
La follia di Paolo è agire dalla verità di Cristo Gesù portata al sommo della sua conoscenza nello Spirito Santo. Se soltanto potreste sopportare un po’ di follia da parte mia! San Paolo vuole raggiungere il sommo della conoscenza di Gesù.
La conoscenza per Lui è partecipazione alla sua vita. L’Apostolo vorrebbe essere vera, piena, perfetta immagine di Cristo Signore. Ma vorrebbe anche ogni discepolo di Gesù e ogni altro uomo con questo suo desiderio.
Ma, certo, voi mi sopportate. Lui non parla da una scarsa conoscenza del mistero di Gesù Signore. Neanche parla da una conoscenza dalla carne. Lui parla da una conoscenza per conformazione a Lui, al suo mistero.
I Corinzi devono sopportare questo suo modo di essere. Non si devono scandalizzare. Se si scandalizzano di quanto lui sta per dire loro, è segno che ancora sono ben lontani dalla conoscenza del mistero del Signore.
2Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta.
Ecco la follia dell’Apostolo. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. La vergine deve essere casta nel corpo, nell’anima, nello spirito.
Notiamo bene. Non si tratta di una gelosia umana, ma divina, soprannaturale. Chi ha promesso i Corinzi e ogni altro discepolo a Gesù come a un unico sposo, è l’Apostolo. È Lui che ha fatto questa promessa al Signore.
Ora questa promessa lui deve mantenerla. Come? Facendo sì che i Corinzi si conservino vergini caste per Cristo Signore. Caste però nel corpo, nello spirito, nell’anima. Caste nei pensieri e nella volontà. Caste in ogni desiderio.
È una promessa che chiama l’Apostolo a versare il proprio sangue per Cristo, allo stesso modo che Cristo lo ha versato per fare bella, casta, senza macchia e senza rughe la sua sposa che è la Chiesa. Il suo sangue va sempre versato.
Rachele, vedendo che non le era concesso di procreare figli a Giacobbe, divenne gelosa della sorella e disse a Giacobbe: "Dammi dei figli, se no io muoio!" (Gen 30, 1). Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano (Es 20, 5). Tu non devi prostrarti ad altro Dio, perché il Signore si chiama Geloso: egli è un Dio Geloso (Es 34, 14). Qualora lo spirito di gelosia si impadronisca del marito e questi diventi geloso della moglie che si è contaminata oppure lo spirito di gelosia si impadronisca di lui e questi diventi geloso della moglie che non si è contaminata (Nm 5, 14). 
Quell’uomo condurrà la moglie al sacerdote e porterà una offerta per lei: un decimo di efa di farina d’orzo; non vi spanderà sopra olio, né vi metterà sopra incenso, perché è un'oblazione di gelosia, un'offerta commemorativa per ricordare una iniquità (Nm 5, 15). Il sacerdote farà quindi stare la donna davanti al Signore, le scoprirà il capo e porrà nelle mani di lei l'oblazione commemorativa, che è l'oblazione di gelosia, mentre il sacerdote avrà in mano l'acqua amara che porta maledizione (Nm 5, 18). Il sacerdote prenderà dalle mani della donna l'oblazione di gelosia, agiterà l'oblazione davanti al Signore e l'offrirà sull'altare (Nm 5, 25). 
Questa è la legge della gelosia, nel caso in cui la moglie di uno si sia traviata ricevendo un altro invece del marito e si contamini (Nm 5, 29). E per il caso in cui lo spirito di gelosia si impadronisca del marito e questi diventi geloso della moglie; egli farà comparire sua moglie davanti al Signore e il sacerdote le applicherà questa legge integralmente (Nm 5, 30). Ma Mosè gli rispose: "Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore dare loro il suo spirito!" (Nm 11, 29). "Pincas, figlio di Eleazaro, figlio del sacerdote Aronne, ha allontanato la mia ira dagli Israeliti, perché egli è stato animato dal mio zelo fra di loro, e io nella mia gelosia non ho sterminato gli Israeliti (Nm 25, 11). 
Poiché il Signore tuo Dio è fuoco divoratore, un Dio geloso (Dt 4, 24). Non ti prostrerai davanti a quelle cose e non le servirai. Perché io il Signore tuo Dio sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione per quanti mi odiano (Dt 5, 9). Perché il Signore tuo Dio che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; l'ira del Signore tuo Dio si accenderebbe contro di te e ti distruggerebbe dalla terra (Dt 6, 15). il Signore non consentirà a perdonarlo; anzi in tal caso la collera del Signore e la sua gelosia si accenderanno contro quell'uomo e si poserà sopra di lui ogni imprecazione scritta in questo libro e il Signore cancellerà il suo nome sotto il cielo (Dt 29, 19). 
Lo hanno fatto ingelosire con dei stranieri e provocato con abomini all'ira (Dt 32, 16). Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta (Dt 32, 21). Giosuè disse al popolo: "Voi non potrete servire il Signore, perchè è un Dio santo, è un Dio geloso; Egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati (Gs 24, 19).  Così da quel giorno in poi Saul si ingelosì di Davide (1Sam 18, 9). Giuda fece ciò che è male agli occhi del Signore; essi provocarono il Signore a gelosia più di quanto non l'avessero fatto tutti i loro padri, con i loro peccati (1Re 14, 22). 
Per questo ho paura: il demonio è geloso di lei, a lei non fa del male, ma se qualcuno le si vuole accostare, egli lo uccide. Io sono l'unico figlio di mio padre. Ho paura di morire e di condurre così alla tomba la vita di mio padre e di mia madre per l'angoscia della mia perdita. Non hanno un altro figlio che li possa seppellire" (Tb 6, 15). Affidano il comando e il governo di tutti i loro domìni a uno di loro per un anno e tutti obbediscono a quel solo e non c'è in loro invidia né gelosia (1Mac 8, 16). Lo provocarono con le loro alture e con i loro idoli lo resero geloso (Sal 77, 58). Fino a quando, Signore, sarai adirato: per sempre? Arderà come fuoco la tua gelosia? (Sal 78, 5). Divennero gelosi di Mosè negli accampamenti, e di Aronne, il consacrato del Signore (Sal 105, 16). Poiché la gelosia accende lo sdegno del marito, che non avrà pietà nel giorno della vendetta (Pr 6, 34). La collera è crudele, l'ira è impetuosa; ma chi può resistere alla gelosia (Pr 27, 4). Poiché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto (Sap 1, 10). 
Non essere geloso della sposa amata, per non inculcarle malizia a tuo danno (Sir 9, 1). Ma crepacuore e lutto è una donna gelosa di un'altra e il flagello della sua lingua si lega con tutti (Sir 26, 6). Chi ammaestra il proprio figlio renderà geloso il nemico, mentre davanti agli amici potrà gioire (Sir 30, 3). Gelosia e ira accorciano i giorni, la preoccupazione anticipa la vecchiaia (Sir 30, 24). Contro di lui insorsero uomini estranei e furono gelosi di lui nel deserto; erano gli uomini di Datan e di Abiron e quelli della banda di Core, furiosi e violenti (Sir 45, 18). 
Cesserà la gelosia di Efraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Efraim non invidierà più Giuda e Giuda non osteggerà più Efraim (Is 11, 13). Signore, sta alzata la tua mano, ma essi non la vedono. Vedano, arrossendo, il tuo amore geloso per il popolo; anzi, il fuoco preparato per i tuoi nemici li divori (Is 26, 11). Stese come una mano e mi afferrò per i capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e cielo e mi portò in visioni divine a Gerusalemme, all'ingresso del cortile interno, che guarda a settentrione, dove era collocato l'idolo della gelosia, che provocava la gelosia (Ez 8, 3). Mi disse: "Figlio dell'uomo, alza gli occhi verso settentrione!". Ed ecco a settentrione della porta dell'altare l'idolo della gelosia, proprio all'ingresso (Ez 8, 5). 
Ti infliggerò la condanna delle adultere e delle sanguinarie e riverserò su di te furore e gelosia (Ez 16, 38). Quando avrò saziato il mio sdegno su di te, la mia gelosia si allontanerà da te; mi calmerò e non mi adirerò più (Ez 16, 42). Scatenerò la mia gelosia contro di te e ti tratteranno con furore: ti taglieranno il naso e gli orecchi e i superstiti cadranno di spada; deporteranno i tuoi figli e le tue figlie e ciò che rimarrà di te sarà preda del fuoco (Ez 23, 25). Ebbene, così dice il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro gli altri popoli e contro tutto Edom, che con la gioia del cuore, con il disprezzo dell'anima, hanno fatto del mio paese il loro possesso per saccheggiarlo (Ez 36, 5). 
Per questo profetizza al paese d'Israele e annunzia ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli: Dice il Signore Dio: Ecco, io parlo con gelosia e con furore: Poiché voi avete portato l'obbrobrio delle genti (Ez 36, 6). Nella mia gelosia e nel mio furore ardente io vi dichiaro: In quel giorno ci sarà un gran terremoto nel paese di Israele (Ez 38, 19). Perciò così dice il Signore Dio: Ora io ristabilirò la sorte di Giacobbe, avrò compassione di tutta la casa d'Israele e sarò geloso del mio santo nome (Ez 39, 25). Il Signore si mostri geloso per la sua terra e si muova a compassione del suo popolo (Gl 2, 18). Un Dio geloso e vendicatore è il Signore, vendicatore è il Signore, pieno di sdegno. Il Signore si vendica degli avversari e serba rancore verso i nemici (Na 1, 2). 
Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno salvarli". Nel giorno dell'ira del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, Poichè farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra (Sof 1, 18). Perciò aspettatemi - parola del Signore - quando mi leverò per accusare, perchè ho decretato di adunare le genti, di convocare i regni, per riversare su di essi la mia collera, tutta la mia ira ardente: poiché dal fuoco della mia gelosia sarà consumata tutta la terra (Sof 3, 8). Poi l'angelo che parlava con me mi disse: "Fa’ sapere questo: Così dice il Signore degli eserciti: Io sono ingelosito per Gerusalemme e per Sion di gelosia grande (Zc 1, 14). "Così dice il Signore degli eserciti: Sono acceso di grande gelosia per Sion, un grande ardore m'infiamma per lei (Zc 8, 2). Ma i patriarchi, gelosi di Giuseppe, lo vendettero schiavo in Egitto. Dio però era con lui (At 7, 9). Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono pieni di gelosia e contraddicevano le affermazioni di Paolo, bestemmiando (At 13, 45). 
Ma i Giudei, ingelositi, trassero dalla loro parte alcuni pessimi individui di piazza e, radunata gente, mettevano in subbuglio la città. Presentatisi alla casa di Giasone, cercavano Paolo e Sila per condurli davanti al popolo (At 17, 5). Quand'ebbero ascoltato, essi davano gloria a Dio; quindi dissero a Paolo: "Tu vedi, o fratello, quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e tutti sono gelosamente attaccati alla legge (At 21, 20). E dico ancora: Forse Israele non ha compreso? Già per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di un popolo che non è popolo; contro una nazione senza intelligenza susciterò il vostro sdegno (Rm 10, 19). Ora io domando: Forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la loro gelosia (Rm 11, 11). Nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni (Rm 11, 14). 
Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie (Rm 13, 13). O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui? (1Cor 10, 22). Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo (2Cor 11, 2). Idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni (Gal 5, 20). Il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio (Fil 2, 6). 
Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non mentite contro la verità (Gc 3, 14). Poiché dove c'è gelosia e spirito di contesa, c'è disordine e ogni sorta di cattive azioni (Gc 3, 16). O forse pensate che la Scrittura dichiari invano: fino alla gelosia ci ama lo Spirito che egli ha fatto abitare in noi? (Gc 4, 5). Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza (1Pt 2, 1). 
E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,25-33). 
Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo (2Cor 11, 2). considerando la vostra condotta casta e rispettosa (1Pt 3, 2). 
Ecco come si fa il vero apostolato, la vera missione, la vera evangelizzazione: ogni giorno versando il proprio sangue, perché ogni vergine venga purificata, santificata, resa casta e senza alcuna macchia. Missione di chi evangelizza.
Quella dell’Apostolo non è gelosia umana, gelosia di peccato. Essa è divina, soprannaturale. Si tratta di una gelosia santissima. Lui vuole il discepolo tutto di Gesù, con un patto di amore fedele eterno, senza mai venire meno.
3Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo.
L’Apostolo vive però con un timore nel cuore. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo.
Satana ha un solo scopo, un solo fine, un solo principio di azione. Lui vuole che tutto il mondo sia cristiano, a condizione che si dissoci dai pensieri di Cristo Gesù. Lui vuole vescovi, papi, diaconi, presbiteri ma senza il pensiero di Cristo. 
Vuole tutto il corpo che si consacri alle opere della misericordia, purché non si segua il pensiero di Cristo. Tutto concede Satana, anche il regno del mondo. Purché non si segua il pensiero di Cristo. Anche segni e prodigi fa compiere.
Purché non si segua il pensiero di Cristo. Oggi sta riuscendo sommamente bene in questo suo intento. Stiamo lavorando per un Super–Dio, una Super–Religione, una Super–Umanità, ma senza il pensiero di Cristo Gesù. 
Ci stiamo affannando a costruire una Super–Fratellanza universale, ma non nel corpo di Cristo, non per Cristo e in Cristo, ma senza di Lui, senza il Padre suo e il suo Santo Spirito, senza il suo pensiero, il suo Vangelo, la sua salvezza.
Mai il cristianesimo è stato così fortemente tentato da Satana e mai è caduto così in basso. Sono oggi gli stessi cristiani i sedotti da Satana che divengono seduttori dei loro fratelli. Siamo come Eva che sedusse Adamo per la morte.
Bei canti, belle celebrazioni, belle feste, belle Sante Messe, belle processioni, ogni cosa dovrà essere super–bella, purché si stia lontani dal pensiero di Cristo Gesù. È questa la seduzione che l’Apostolo teme che possa colpire i Corinzi.
4Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo.
Questo pericolo è reale. L’Apostolo ha visto cadere i Galati. Costoro sono passati ad un altro Vangelo. Anche i Corinzi sono pronti con il cuore e la mente a passare ad un altro Vangelo. Non sono vergini caste per Cristo Gesù.
Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro Vangelo che non avete ancora sentito, voi cosa fate?
Ecco la risposta dell’Apostolo: Voi siete ben disposti ad accettarlo. Non sono vergini fedeli, caste, pure, con un solo Sposo, un solo Cristo, un solo Gesù, un solo Vangelo, un solo pensiero, una sola salvezza, una sola redenzione.
Questo timore dell’Apostolo oggi è realtà. Noi non abbiamo però un Vangelo diverso. Non abbiamo Vangelo. Non abbiamo un Gesù diverso. Non abbiamo Gesù. Non abbiamo un Dio diverso. Non abbiamo più alcun Dio.
Oggi il timore di San Paolo è divenuto realtà universale, storia della Chiesa. Ma storia che i figli della Chiesa stanno giorno dopo giorno costruendo. Non abbiamo una morale diversa. Non abbiamo più morale. 
Non abbiamo un cristiano diverso. Non abbiamo più il cristiano. Senza Cristo diciamo di lavorare per Cristo. Senza Vangelo diciamo di lavorare per il Vangelo. Senza la vera carità diciamo di operare per la carità. È la nostra storia.
5Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli!
Ora l’Apostolo fa un ragionamento umano. Uno può essere conquistato dalla bravura di un uomo, dalla sua scienza, dottrina, filosofia, oratoria, miracoli e prodigi che compie. Fattori umani potrebbero entrare nelle questioni di fede.
Concediamolo pure. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli. Andiamo sul lato umano, non divino, non soprannaturale. Cosa hanno loro che io non possieda? Umanamente palando non sono inferiore.
Se non sono inferiore, perché a questi superapostoli date subito il vostro assenso, mentre vi predicano un Vangelo diverso, e a me non credete? La vostra non è condotta corretta. Mancate di giudizio e di discernimento.
Se foste corretti nei ragionamenti, dovreste confessare la mia superiorità solo da un punto di vista umano, non divino. Invece siete così chiusi nei vostri stolti pensieri, che neanche da un punto di vista umano sapete fare la differenza.
6E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi.
L’Apostolo continua la sua difesa. E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi. San Paolo non si servì dell’arte oratoria nel parlare.
Lui andava sempre al cuore della questione. Lui annunciava, predicava, proclamava la verità. Anche perché lui aveva fatto il proposito di predicare Cristo e questi Crocifisso, scandalo per i Giudei e stoltezza per i Greci.
Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo.
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti.
Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.
Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore.
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.
Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 1,17-2,16). 
Per parlare di Cristo Crocifisso non occorre la scienza dell’oratoria o l’arte del parlare. Basta la fede nella sua purezza. Come Cristo è nella sua verità, così lo si annunzia. Fedelmente, semplicemente, essenzialmente, veramente. 
7O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? 
Ecco un altro motivo che l’Apostolo adduce per attestare la stoltezza dei Corinzi. O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il Vangelo di Dio?
Lo stile della predicazione del Vangelo dell’Apostolo ci è stato rivelato nella Prima Lettera ai Corinzi. Sappiamo della piena gratuità nella predicazione della Parola. Per il Vangelo ha rinunciato ad ogni diritto che gli veniva dal Vangelo.
Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?
E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo.
Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.
Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,1-27). 
Se uno predica gratuitamente il Vangelo, di certo non lo fa per un qualche interesse personale. Consuma se stesso, senza aver nessun beneficio. Non solo. Per il Vangelo è ogni giorno esposto alla morte. La sua è vera fede.
Anche da questo punto di vista semplicemente umano, nulla hanno di più i superapostoli ai quali essi prestano fede. Si tratta però di un falso Vangelo e un falso pensiero di Cristo Gesù. Così facendo, essi manifestano la loro stoltezza.
8Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi.
L’Apostolo è stato così rispettoso dei Corinzi, da non chiedere loro nulla. Ha chiesto alle altre Chiese ma non ad essi. Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. Perché ha fatto questo?
I motivi sono nello Spirito Santo, nella sua sapienza, scienza, intelligenza, consiglio. Ignoriamo perché San Paolo abbia scelto di vivere con totale distacco in cose materiali dai Corinzi. Eppure avrebbe potuto chiedere il necessario.
Quando ad altre Chiese o ad altre persone il necessario viene chiesto e ad una Chiesa o ad una persona non viene chiesto, i motivi non sono dal cuore dell’Apostolo. Sono nel cuore del Padre e manifestati dallo Spirito Santo.
Ma questo che avrebbe dovuto essere un criterio di discernimento al fine di rimanere attaccati al Vangelo dell’Apostolo, da essi non è stato compreso. Veramente quando si perde la sapienza, si è come muli senza intelletto.
9E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire.
Ora San Paolo rivela chi lo ha aiutato nelle sue necessità. E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia.
Quanto l’Apostolo ha fatto per il passato, lo farà anche per il futuro. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Le ragioni di questo comportamento sono nello Spirito Santo.
Chi vuole conoscere le motivazioni dell’Apostolo deve chiedere allo Spirito Santo che gliele riveli. Non sono motivazioni umane e di conseguenza sono fuori dalla nostra mente e dal nostro cuore. Sono dallo Spirito Santo.
Sono decisioni dettate dalle condizioni storiche di una comunità. A volte potrebbe esserci una persona ostile alla verità e alla purezza del Vangelo e potrebbe giudicare in modo negativo l’operato dell’Apostolo di Cristo Gesù.
Lo Spirito conosce ogni cuore e spinge l’Apostolo del Signore ad agire con modalità le cui motivazioni neanche lui conosce. Le mozioni dello Spirito Santo sono misteriose. Vengono dal mistero e rimangono nel mistero.
10Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia!
Qual è il vanto che nessuno mai gli toglierà in terra di Acaia? Quello di predicare e aver predicato gratuitamente il Vangelo. Testimone di questa verità è Gesù Signore. Quando Cristo Gesù è chiamato a testimone, tutto è verità.
Cristo Gesù mi è testimone. Chi è Cristo Gesù per l’Apostolo Paolo. È il cuore del suo cuore, l’anima della sua anima, la vita della sua vita. È il sentimento di ogni suo sentimento e la Parola di ogni sua parola. 
Cristo Gesù conosce ogni fibra del suo corpo e ogni molecola della sua anima. Sa che lui dice il vero e per questo lo chiama a testimone. Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia!
Nessuno mi potrà privare di questo diritto di predicare il Vangelo gratuitamente, senza ricevere alcun aiuto materiale da parte vostra. Non solo Cristo è il Testimone dell’Apostolo e anche la sua forza e la sua determinazione.
Quando si agisce in Cristo, per Cristo, con Cristo, mossi e guidati dallo Spirito Santo, sempre si è avvolti da una forza celeste che impedisce ogni ritorno indietro. Se Paolo ha Gesù nel suo cuore questo desiderio, lo compirà anche.
11Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio!
Questo desiderio e questo vanto di predicare il Vangelo in terra di Acaia senza essere nutrito dal Vangelo, è forse perché i Corinzi sono amati di meno per rapporto alle altre comunità? Il corpo di Cristo è uno. L’amore è uno.
Perché? Forse non vi amo? Lo sa Dio! L’amore per il corpo di Cristo nell’Apostolo Paolo è amore per Cristo. Non si ama Cristo più in un luogo e meno in un altro luogo. Cristo Gesù si ama con amore grande in ogni luogo.
Quando si ama più una comunità e meno un’altra, è segno che si manca di vera fede in Cristo. La cristologia è assai lacunosa, incompleta, se non erronea o addirittura ereticale. Sappiamo che nulla di tutto questo si trova nell’Apostolo Paolo.
Per lui ogni comunità è vero corpo di Cristo. Se è vero corpo di Cristo, va amata come vero corpo di Cristo, allo stesso modo che si ama l’Eucaristia. Non si ama l’Eucaristia più in un luogo e meno in un altro. L’amore deve essere unico.
Ora l’Apostolo chiama a Testimone Dio, il Padre celeste. Dinanzi al suo Dio egli attesta che il suo amore per i Corinzi è lo stesso che ha per ogni altra Chiesa. Cristo è uno. Il corpo di Cristo è uno. La Chiesa è una. Il suo amore è uno.
Quando dinanzi a Cristo Gesù e al Padre celeste, nella comunione, mozione, ispirazione dello Spirito Santo, si dice una parola, questa parola non può essere se non vera. Nel nome del Signore si possono proferire solo parole di verità. 
12Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano.
Ora l’Apostolo rivela il motivo per cui lui predica gratuitamente il Vangelo. Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano.
Queste persone si vantano di essere come noi, cioè come San Paolo, ma essi non solo non possiedono il glorioso Vangelo di Cristo Gesù. Predicano la loro parola. Non hanno neanche la nostra gratuità. Lavorano per interesse.
Almeno questa distinzione possono farla i Corinzi. Possono fare la differenza tra chi li sfrutta e chi predica gratuitamente il Vangelo. Quando il Vangelo è predicato senza interesse, allora non si può dubitare di chi lo annunzia.
Fateci posto nei vostri cuori! A nessuno abbiamo fatto ingiustizia, nessuno abbiamo danneggiato, nessuno abbiamo sfruttato (2Cor 7, 2). In realtà sopportate chi vi riduce in servitù, chi vi divora, chi vi sfrutta, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia (2Cor 11, 20). Vi ho forse sfruttato per mezzo di qualcuno di quelli che ho inviato tra voi? (2Cor 12, 17). Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e ho mandato insieme con lui quell'altro fratello. Forse Tito vi ha sfruttato in qualchecosa? Non abbiamo forse noi due camminato con lo stesso spirito, sulle medesime tracce? (2Cor 12, 18).
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 
Quando vi è sfruttamento, allora sempre si deve porre grande attenzione. Un vero apostolo e missionario di Cristo Signore annunzia gratuitamente il Vangelo senza nulla chiedere in contraccambio. È consegnato alla Providenza divina.
Ogni vero Apostolo del Signore, ogni suo missionario, con i soli sandali e con il solo bastone si reca in un luogo e con i soli sandali e il solo bastone, lascia quel luogo per recarsi in un altro luogo. Lui è il più povero che fa ricco il mondo.
13Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo.
Ecco ora il severo, ma giusto giudizio di Paolo, fatto nello Spirito Santo, di questi superapostoli che tradiscono il Vangelo di Gesù. Questi tali sono apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo.
Perché si mascherano da apostoli di Cristo? Perché si dicono apostoli, ma non lo sono. Non amano Cristo, perché non amano il suo Vangelo, non amano la Chiesa, non amano il corpo di Cristo. Essi non edificano la Chiesa, la Comunità.
Chiunque parla male di un vero apostolo di Cristo Gesù non ama la Chiesa, non ama Cristo, non ama la Comunità, non ama il Vangelo. La comunione tra Apostolo e Apostolo è segno di vera appartenenza a Cristo Signore.
Anzi ogni Apostolo deve lasciarsi aiutare, sorreggere, confortare da ogni altro Apostolo. Ogni regno diviso in se stesso va in rovina. Quando gli Apostoli sono divisi, non agiscono come solo corpo Apostolico, la Chiesa non ha futuro.
Questi tali invece sono operai fraudolenti, cioè pieni di inganno, falsità, menzogna. Fingono di amare Cristo Signore, in verità amano solo se stessi. Loro sono nemici di Cristo e della sua Croce, perché odiano il suo Vangelo.
Quando un Apostolo non è amato, quando si vuole distruggere il suo operato, quando si porta scompiglio nella Chiesa, è segno che non si è veri apostoli di Cristo, ma operai fraudolenti che si mascherano da apostoli di Cristo. 
14Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce.
Nessuno si deve meravigliare se il cattivo apostolo, l’operaio fraudolento si maschera da angelo di luce. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Ma noi sappiamo che lui è angelo di tenebra.
Oggi tutto il male, ogni peccato, ogni delitto, ogni trasgressione della Legge del Signore, ogni violazione dei santi Comandamenti, viene annunziata come vera libertà, autodeterminazione, bontà, dignità, volontà di Dio, amore.
Oggi Satana governa il cuore del mondo, ma parla attraverso tutti come vero angelo di bene, verità, luce, giustizia, amore, misericordia, compassione. Ma tutto rigorosamente contro il Vangelo di Cristo Gesù, contro la sua Parola.
A sentire il mondo che parla, veramente si può cadere in tentazione e infatti molti sono caduti e cadono. Nulla è amore se è contro il Vangelo. L’amore è dato dall’obbedienza al Vangelo. Nulla è vero se è contro la Legge di Dio.
Oggi più efferati crimini contro la persona umana sono detti amore, verità, dignità, luce, speranza, compassione, elevazione. Quanto è Vangelo e frutto del Vangelo è declassato come chiusura dell’uomo in un carcere senza luce.
È questa la vera potenza distruttrice di Satana: l’inganno. Il male è presentato da lui come sommo bene, bene divino, volontà di Dio. Solo chi è nello Spirito Santo non si lascerà ingannare. Tutti gli altri miseramente cadono.
15Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere.
Se Satana si maschera da angelo di luce, anche i suoi adoratori si mascherano da angeli di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministeri di mascherano da ministri della giustizia. Ed è proprio questo l’inganno.
Sono sì ministri di giustizia, ma della giustizia di Satana, non di quella del Signore. La giustizia per questi ministri è la falsità, la menzogna, la frode, l’inganno. È la trasformazione del male in bene e delle tenebre in luce.
Costoro però sono avvisati: ma la loro fine sarà secondo le loro opere. Per costoro non vi sarà il regno dei cieli che li attende. Vi sarà invece Satana che li scaraventerà nel suo inferno, al cuore di esso per l’eternità, nelle tenebre.
Ogni fine sarà secondo le opere compiute mentre si era in vita. Oggi è questa verità che è venuta meno. Significa che molti discepoli di Gesù si sono trasformati in ministri di Satana. Si vestono di luce per servire le tenebre. 
16Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi pure come un pazzo, perché anch’io possa vantarmi un poco.
Ora l’Apostolo parla con fermezza ai Corinzi. Lui non è pazzo. Tutto ciò che lui fa, lo fa per amore di Cristo e del suo Vangelo. Ma se loro vogliono ritenerlo pazzo, lo facciano pure. Così anche lui potrà vantarsi un poco.
Di cosa si può vantare un soldato? Delle sue ferite in battaglia. Le ferite sono state molte. Ma lui non è caduto. Di cosa potrà vantarsi l’Apostolo Paolo? Di tutte le persecuzioni e le sofferenze subite per Cristo Gesù e per il Vangelo.
Le sofferenze sono state molte, ma lui non è mai stato lasciato solo dal Signore. Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi pure come un pazzo, perché anch’io possa vantarmi un poco. Ecco il vero vanto.
Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14-17). 
Ora, se tu ti vanti di portare il nome di Giudeo e ti riposi sicuro sulla legge, e ti glori di Dio (Rm 2, 17). Dove sta dunque il vanto? Esso è stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede (Rm 3, 27). Per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio (Rm 5, 2). E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata (Rm 5, 3). 
Non menar tanto vanto contro i rami! Se ti vuoi proprio vantare, sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te (Rm 11, 18). Questo è in realtà il mio vanto in Gesù Cristo di fronte a Dio (Rm 15, 17). Perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore (1Cor 1, 31). Chi dunque ti ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto, perché te ne vanti come non l'avessi ricevuto? (1Cor 4, 7). Non è una bella cosa il vostro vanto. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? (1Cor 5, 6). 
Ma io non mi sono avvalso di nessuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché ci si regoli in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! (1Cor 9, 15). Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è per me un dovere: guai a me se non predicassi il vangelo! (1Cor 9, 16). La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia (1Cor 13, 4). Ogni giorno io affronto la morte, come è vero che voi siete il mio vanto, fratelli, in Cristo Gesù nostro Signore! (1Cor 15, 31). 
Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio (2Cor 1, 12). Come ci avete già compresi in parte, che noi siamo il vostro vanto, come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù (2Cor 1, 14). Non ricominciamo a raccomandarci a voi, ma è solo per darvi occasione di vanto a nostro riguardo, perché abbiate di che rispondere a coloro il cui vanto è esteriore e non nel cuore (2Cor 5, 12). 
Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione (2Cor 7, 4). Cosicché se in qualche cosa mi ero vantato di voi con lui, non ho dovuto vergognarmene, ma come abbiamo detto a voi ogni cosa secondo verità, così anche il nostro vanto con Tito si è dimostrato vero (2Cor 7, 14). Date dunque a loro la prova del vostro affetto e della legittimità del nostro vanto per voi davanti a tutte le Chiese (2Cor 8, 24). Conosco infatti bene la vostra buona volontà, e ne faccio vanto con i Macèdoni dicendo che l'Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo (2Cor 9, 2). I fratelli poi li ho mandati perché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma siate realmente pronti, come vi dicevo, perché (2Cor 9, 3). 
In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il Signore ci ha dato per vostra edificazione e non per vostra rovina, non avrò proprio da vergognarmene (2Cor 10, 8). Noi invece non ci vanteremo oltre misura, ma secondo la norma della misura che Dio ci ha assegnato, sì da poter arrivare fino a voi (2Cor 10, 13). Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancora nella vostra considerazione, secondo la nostra misura (2Cor 10, 15). per evangelizzare le regioni più lontane della vostra, senza vantarci alla maniera degli altri delle cose già fatte da altri (2Cor 10, 16). Pertanto chi si vanta, si vanti nel Signore (2Cor 10, 17). 
Com'è vero che c'è la verità di Cristo in me, nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! (2Cor 11, 10). Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano (2Cor 11, 12). Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri come un pazzo, o se no ritenetemi pure come un pazzo, perché possa anch'io vantarmi un poco (2Cor 11, 16). Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare (2Cor 11, 17). Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch'io (2Cor 11, 18). 
Lo dico con vergogna; come siamo stati deboli! Però in quello in cui qualcuno osa vantarsi, lo dico da stolto, oso vantarmi anch'io (2Cor 11, 21). Se è necessario vantarsi, mi vanterò di quanto si riferisce alla mia debolezza (2Cor 11, 30). Bisogna vantarsi? Ma ciò non conviene! Pur tuttavia verrò alle visioni e alle rivelazioni del Signore (2Cor 12, 1). Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò fuorché delle mie debolezze (2Cor 12, 5). 
Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me (2Cor 12, 6). Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo (2Cor 12, 9). Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora solo in se stesso e non negli altri troverà motivo di vanto (Gal 6, 4). 
Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne (Gal 6, 13). Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo (Gal 6, 14). Né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene (Ef 2, 9). Perché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo, con la mia nuova venuta tra voi (Fil 1, 26). Tenendo alta la parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso invano né invano faticato (Fil 2, 16).
 La perdizione però sarà la loro fine, perché essi, che hanno come dio il loro ventre, si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra (Fil 3, 19). Chi infatti, se non proprio voi, potrebbe essere la nostra speranza, la nostra gioia e la corona di cui ci possiamo vantare, davanti al Signore nostro Gesù, nel momento della sua venuta? (1Ts 2, 19).  Cristo, invece, lo fu in qualità di figlio costituito sopra la sua propria casa. E la sua casa siamo noi, a condizione che conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo (Eb 3, 6). 
Così anche la lingua: è un piccolo membro e può vantarsi di grandi cose. Vedete un piccolo fuoco quale grande foresta può incendiare! (Gc 3, 5). Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non mentite contro la verità (Gc 3, 14). Ora invece vi vantate nella vostra arroganza; ogni vanto di questo genere è iniquo (Gc 4, 16). 
Il motivo che spinge l’Apostolo a vantarsi delle sue sofferenze vissute per Cristo e per il Vangelo è il ritorno dei Corinzi nella purezza del Vangelo e nei sentimenti che sono in Cristo Gesù. Sono stati incantati dai superapostoli.
Non vi è altra via perché possano ritornare sulla via della retta fede. Nella Chiesa non c’è retta fede, se non c’è retta fede nell’apostolo del Signore. Se la fede nell’apostolo non è retta, neanche in Cristo la fede è retta.
17Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare.
Ora l’Apostolo sempre nella sua ironia, frutto in lui dell’intelligenza e sapienza dello Spirito Santo che governa il suo cuore e la sua mente, dice ai Corinzi che lui non dice queste cose secondo il Signore, cioè secondo il Vangelo.
Non le dice dal cuore di Cristo. Così nessuno lo potrà accusare di essere in contrasto con il Vangelo di Cristo Signore, che vuole che non sappia la sinistra ciò che fa la destra. Ogni opera va fatta nel silenzio e nel nascondimento.
Dice queste cose da stolto, così almeno contro il Vangelo si può vantare anche lui. È lecita questa distinzione: Parlo non dal Vangelo, ma dalla mia stoltezza? In Paolo questa distinzione è lecita perché fatta per il Vangelo, per Cristo.
Quello che dico, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. La sua “stoltezza” è più sapiente di tutta la sapienza carnale dei Corinzi. Se questi fossero stati saggi non sarebbero caduti dalla fede.
San Paolo svela ai Corinzi quanto ha dovuto subire per il Vangelo non per farsene un vanto. Il vanto è per gli stolti Corinzi. Lo fa per far trionfare nei cuori Cristo Gesù e il suo Vangelo. I superapostoli vanno smentiti nella loro nullità. 
18Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io.
I Corinzi sono conquistati, affascinati, incantati, attratti, ammaliati dai superapostoli. Questi raccontano fanfaronate ed essi abboccano come i pesci all’amo. Abboccheranno allo stesso modo alla narrazione dell’Apostolo?
Questo è il fine del racconto. Toglierli dall’amo dei falsi apostoli, per condurli all’amo di Cristo Signore. Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io. In verità Lui non si vanta. Lui narra, racconta.
Perché narra e racconta? Per ricondurre i Corinzi nel Vangelo. Dalla Prima Lettera sappiamo che è stato sufficiente che l’Apostolo lasciasse Corinto e quella comunità si era trasformata in una fabbrica di immoralità e falsa fede. 
19Infatti voi, che pure siete saggi, sopportate facilmente gli stolti.
Ancora l’Apostolo sta lavorando con la sua sottile ironia. Pe San Paolo la caduta dalla retta fede dei Corinzi è un fatto gravissimo. Infatti voi, che pure siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. Loro non solo sopportano gli stolti.
Loro agli stolti credono. Infatti hanno creduto ad operai fraudolenti, che si sono presentati come superapostoli per rubare loro la preziosissima fede in Cristo Gesù e il suo glorioso Vangelo. In questo sta tutta la loro sapienza.
Ora se L’Apostolo assume le vesti dello stolto e del pazzo, crederanno a lui i Corinzi come hanno creduto agli altri stolti? Questo l’intento di Paolo. Rivelare le sue sofferenze che sono vere al fine di attrarre alla verità di Cristo i Corinzi.
20In realtà sopportate chi vi rende schiavi, chi vi divora, chi vi deruba, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia.
Ecco ancora la sapienza dei Corinzi. In realtà sopportate chi vi vende schiavi, chi vi divora, chi vi deruba, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. Cosa non sopportano i Corinzi? L’Apostolo Paolo che predica il vero Vangelo di Gesù.
Essi non dicono alcuna parola contro quanti arrecano loro ogni male, sia fisico che spirituale. Contro chi parlano? Contro chi mormorano? Chi viene denigrato? Chi è biasimato? Contro chi ci si lamenta? Contro l’Apostolo Paolo.
Quando si parla male o si disprezza o si distrugge l’autorità apostolica è il segno che dallo Spirito si è precipitati nella carne. Questo ritorno nella carne è il frutto del lavoro di quei superapostoli e di quegli operai fraudolenti. 
Quando in una comunità si introduce qualche lupo rapace perché il Pastore è andato a raccogliere altre pecore, per il gregge è la fine. Basta un solo lupo e le pecore vengono sbranate. La vigilanza non è mai abbastanza, sufficiente.
21Lo dico con vergogna, come se fossimo stati deboli!
È forse questa caduta o ritorno nella carne un frutto della debolezza di San Paolo? Avrebbe dovuto lui mostrarsi più forte ed energico? Lo dico con vergogna, come se fossimo stati deboli. Questo a lui non si addice.
Chi è mosso dallo Spirito del Signore, chi dallo Spirito viene spinto, viene mosso e condotto sia nell’agire che nel parlare. Non è stato l’Apostolo ad essere debole. Sono stati i Corinzi a lasciarsi ingannare e fuorviare.
Forse il Signore è stato debole con Eva e con Adamo? Eppure essi sono stati fuorviati, ingannati. Il serpente ha ingannato Eva. Eva ha ingannato Adamo. Il Signore crea la vita. Poi essa è nelle mani di Dio e dell’uomo.
L’apostolo nello Spirito Santo crea la nuova vita. Essa è nelle mani dell’Apostolo e di colui che l’ha ricevuta. È responsabilità di chi è in vita custodire la sua vita. La stessa responsabilità è di chi ha ricevuto la nuova vita.
Figli, custodite l’istruzione in pace; ma sapienza nascosta e tesoro invisibile, a che cosa servono entrambi? Meglio l’uomo che nasconde la sua stoltezza di quello che nasconde la sua sapienza. Perciò provate vergogna per le cose che qui di seguito vi indico: non è bene infatti vergognarsi di qualsiasi cosa, come non si può approvare sempre tutto. Vergognatevi della prostituzione davanti al padre e alla madre, della menzogna davanti al capo e al potente, del delitto davanti al giudice e al magistrato, dell’empietà davanti all’assemblea e al popolo, dell’ingiustizia davanti al compagno e all’amico, del furto davanti all’ambiente dove abiti, di Dio, che è veritiero, e dell’alleanza, di piegare i gomiti sopra i pani, a tavola, di essere scortese quando ricevi e quando dai, di non rispondere a quanti salutano, dello sguardo su una donna scostumata, del rifiuto fatto a un parente, dell’appropriazione di eredità o donazione, del desiderio per una donna sposata, della relazione con la sua schiava – non accostarti al suo letto –, di dire parole ingiuriose davanti agli amici e, dopo aver donato, di rinfacciare un regalo, di ripetere quanto hai udito e di rivelare parole segrete. Allora saprai veramente che cos’è la vergogna e incontrerai favore presso ogni uomo.
Delle cose seguenti non ti vergognare e non peccare per rispetto umano: della legge dell’Altissimo e dell’alleanza, della sentenza che giustifica l’empio, dei conti con il socio e con i compagni di viaggio, di dare agli altri l’eredità che spetta loro, dell’esattezza della bilancia e dei pesi, di fare acquisti, grandi o piccoli che siano, della contrattazione sul prezzo dei commercianti, della frequente correzione dei figli e di far sanguinare i fianchi di uno schiavo pigro. Con una moglie malvagia è opportuno il sigillo, dove ci sono troppe mani usa la chiave. Qualunque cosa depositi, contala e pesala, il dare e l’avere sia tutto per iscritto. Non vergognarti di correggere l’insensato e lo stolto e il vecchio molto avanti negli anni accusato di fornicazione; così sarai veramente assennato e approvato da ogni vivente.
Per il padre una figlia è un’inquietudine segreta, il pensiero di lei allontana il sonno: nella sua giovinezza, perché non sfiorisca, una volta accasata, perché non sia ripudiata, finché è vergine, perché non sia sedotta e resti incinta nella casa paterna, quando è maritata, perché non cada in colpa, quando è accasata, perché non sia sterile. Su una figlia ribelle rafforza la vigilanza, perché non ti renda scherno dei nemici, motivo di chiacchiere in città e di rimprovero fra la gente, così da farti vergognare davanti a tutti. Non considerare nessuno solo per la sua bellezza e non sederti insieme con le donne, perché dagli abiti esce fuori la tignola e dalla donna malizia di donna. Meglio la cattiveria di un uomo che la compiacenza di una donna, una donna impudente è un obbrobrio. 
Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quello che ho visto. Per le parole del Signore sussistono le sue opere, e il suo giudizio si compie secondo il suo volere. Il sole che risplende vede tutto, della gloria del Signore sono piene le sue opere. Neppure ai santi del Signore è dato di narrare tutte le sue meraviglie, che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito perché l’universo stesse saldo nella sua gloria. Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i loro segreti. L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste. Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta. Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere.
Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare. Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria? (Sir 41,14-42,25). 
Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). 
Custodire è verità che accompagna tutta la Scrittura Santa. Ogni dono di Dio va custodito con amore, sapienza, intelligenza, scienza, dottrina, grande vigilanza, zelo. Chi non custodisce domani sarà chiamato a rendere conto al Signore.
Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse (Gen 2, 15). Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita (Gen 3, 24). Riprese Labano: "Che ti devo dare?". Giacobbe rispose: "Non mi devi nulla; se tu farai per me quanto ti dico, ritornerò a pascolare il tuo gregge e a custodirlo (Gen 30, 31). Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! (Es 19, 5). Ma se il bue era solito cozzare con le corna già prima e il padrone era stato avvisato e non lo aveva custodito, se ha causato la morte di un uomo o di una donna, il bue sarà lapidato e anche il suo padrone dev'essere messo a morte (Es 21, 29). 
Ma se è notorio che il bue cozzava già prima e il suo padrone non lo ha custodito, egli dovrà dare come indennizzo bue per bue e la bestia morta gli apparterrà (Es 21, 36). Quando un uomo dá in custodia al suo prossimo argento od oggetti e poi nella casa di questo uomo viene commesso un furto, se si trova il ladro, restituirà il doppio (Es 22, 6). Quando un uomo dá in custodia al suo prossimo un asino o un bue o un capo di bestiame minuto o qualsiasi bestia, se la bestia è morta o si è prodotta una frattura o è stata rapita senza testimone (Es 22, 9). Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato (Es 23, 20). Essi custodiranno quanto è affidato a lui e a tutta la comunità davanti alla tenda del convegno e presteranno servizio alla Dimora (Nm 3, 7). 
Avranno in custodia tutti gli arredi della tenda del convegno e di quanto è affidato agli Israeliti e presteranno servizio alla Dimora (Nm 3, 8). Tu stabilirai Aronne e i suoi figli, perché custodiscano le funzioni del loro sacerdozio; l'estraneo che vi si accosterà sarà messo a morte" (Nm 3, 10). Per quello che riguarda la tenda del convegno i figli di Gherson avevano la custodia della Dimora e della tenda, della sua coperta, della cortina all'ingresso della tenda del convegno (Nm 3, 25). Contando tutti i maschi dall'età di un mese in su, erano ottomilaseicento, che avevano la custodia del santuario (Nm 3, 28). Alla loro custodia erano affidati l'arca, la tavola, il candelabro, gli altari e gli arredi del santuario con cui si esercita il ministero, il velo e quanto si riferisce al suo impianto (Nm 3, 31). 
Il capo supremo dei leviti era Eleazaro, figlio del sacerdote Aronne; egli aveva la sorveglianza di quelli che attendevano alla custodia del santuario (Nm 3, 32). Alla custodia dei figli di Merari furono affidati le tavole della Dimora, le sue stanghe, le sue colonne e le loro basi, tutti i suoi arredi e quanto si riferisce al suo impianto (Nm 3, 36). Sul davanti della Dimora a oriente, di fronte alla tenda del convegno, verso levante, avevano il campo Mosè, Aronne e i suoi figli; essi avevano la custodia del santuario invece degli Israeliti; l'estraneo che vi si avvicinava sarebbe stato messo a morte (Nm 3, 38). Tutto il servizio dei figli dei Ghersoniti sarà sotto gli ordini di Aronne e dei suoi figli per quanto dovranno portare e per quanto dovranno fare; voi affiderete alla loro custodia quanto dovranno portare (Nm 4, 27). Ciò è quanto è affidato alla loro custodia e quello che dovranno portare come loro servizio nella tenda del convegno: le assi della Dimora, le sue stanghe, le sue colonne, le sue basi (Nm 4, 31). 
Le colonne che sono intorno al recinto, le loro basi, i loro picchetti, le loro corde, tutti i loro arredi e tutto il loro impianto. Elencherete per nome gli oggetti affidati alla loro custodia e che essi dovranno portare (Nm 4, 32). Aiuterà i suoi fratelli nella tenda del convegno sorvegliando ciò che è affidato alla loro custodia; ma non farà più servizio. Così farai per i leviti, per quel che riguarda i loro uffici" (Nm 8, 26). Essi saranno accanto a te e saranno addetti alla custodia della tenda del convegno per tutto il servizio della tenda e nessun estraneo si accosterà a voi (Nm 18, 4). Voi sarete addetti alla custodia del santuario e dell'altare, perché non vi sia più ira contro gli Israeliti (Nm 18, 5). Della metà che spetta agli Israeliti prenderai l'uno per cinquanta delle persone del grosso bestiame, degli asini e del bestiame minuto; lo darai ai leviti, che hanno la custodia della Dimora del Signore" (Nm 31, 30). 
Da questa metà che spettava agli Israeliti, Mosè prese l'uno per cinquanta degli uomini e degli animali e li diede ai leviti che hanno la custodia della Dimora del Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Nm 31, 47). Mosè convocò tutto Israele e disse loro: "Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io proclamo dinanzi a voi: imparatele e custoditele e mettetele in pratica (Dt 5, 1). A lui che dice del padre e della madre: Io non li ho visti; che non riconosce i suoi fratelli e ignora i suoi figli. Essi osservarono la tua parola e custodiscono la tua alleanza (Dt 33, 9). Gli abitanti di Kiriat-Iearìm scesero a prendere l'arca del Signore e la introdussero nella casa di Abinadab, sulla collina; consacrarono suo figlio Eleazaro perchè custodisse l'arca del Signore (1Sam 7, 1). Ma Davide disse a Saul: "Il tuo servo custodiva il gregge di suo padre e veniva talvolta un leone o un orso a portar via una pecora dal gregge (1Sam 17, 34). 
Rimani con me e non temere: chiunque vorrà la tua vita, vorrà la mia, perchè tu starai presso di me come un deposito da custodire" (1Sam 22, 23). Davide andava dicendo: "Ho dunque custodito invano tutto ciò che appartiene a costui nel deserto; niente fu danneggiato di ciò che gli appartiene ed egli mi rende male per bene (1Sam 25, 21). Il re dunque uscì a piedi con tutta la famiglia; lasciò dieci concubine a custodire la reggia (2Sam 15, 16). Achitofel rispose ad Assalonne: "Entra dalle concubine che tuo padre ha lasciate a custodia della casa; tutto Israele saprà che ti sei reso odioso a tuo padre e sarà rafforzato il coraggio di tutti i tuoi" (2Sam 16, 21). Davide entrò nella reggia a Gerusalemme. Il re prese le dieci concubine che aveva lasciate a custodia della reggia e le mise in un domicilio sorvegliato; egli somministrava loro gli alimenti, ma non si accostava loro; rimasero così recluse fino al giorno della loro morte, in stato di vedovanza perenne (2Sam 20, 3). 
Il sacerdote Ioiada prese una cassa, vi fece un buco nel coperchio e la pose a lato dell'altare, a destra di chi entra nel tempio. I sacerdoti custodi della soglia depositavano ivi tutto il denaro portato al tempio (2Re 12, 10). "Và da Chelkia sommo sacerdote; egli raccolga il denaro portato nel tempio, che i custodi della soglia hanno raccolto dal popolo (2Re 22, 4). Il re comandò al sommo sacerdote Chelkia, ai sacerdoti del secondo ordine e ai custodi della soglia di condurre fuori del tempio tutti gli oggetti fatti in onore di Baal, di Asera e di tutta la milizia del cielo; li bruciò fuori di Gerusalemme, nei campi del Cedron, e ne portò la cenere a Betel (2Re 23, 4). Il capo delle guardie prese Seraia, sacerdote capo, e Zofonia, sacerdote del secondo ordine, insieme con tre custodi della soglia (2Re 25, 18). 
Sallùm figlio di Kore, figlio di Ebiasàf, figlio di Korach, e i suoi fratelli, i Korachiti, della casa di suo padre, attendevano al servizio liturgico; erano custodi della soglia della tenda; i loro padri custodivano l'ingresso nell'accampamento del Signore (1Cr 9, 19). Zaccaria, figlio di Meselemia, custodiva la porta della tenda del convegno (1Cr 9, 21). Tutti costoro, scelti come custodi della soglia, erano duecentododici; erano iscritti nelle genealogie nei loro villaggi. Li avevano stabiliti nell'ufficio per la loro fedeltà Davide e il veggente Samuele (1Cr 9, 22). Alloggiavano intorno al tempio, perché a loro incombeva la sua custodia e la sua apertura ogni mattina (1Cr 9, 27). 
Signore, Dio di Abramo, di Isacco e di Israele, nostri padri, custodisci questo sentimento per sempre nell'intimo del cuore del tuo popolo. Dirigi i loro cuori verso di te (1Cr 29, 18). A Salomone mio figlio concedi un cuore sincero perché custodisca i tuoi comandi, le tue disposizioni e i tuoi decreti, perché eseguisca tutto ciò e costruisca l'edificio, per il quale io ho eseguito i preparativi" (1Cr 29, 19). Costoro si presentarono al sommo sacerdote Chelkia e gli consegnarono il denaro depositato nel tempio; l'avevano raccolto i leviti custodi della soglia da Manàsse, da Efraim e da tutto il resto di Israele, da tutto Giuda, da Beniamino e dagli abitanti di Gerusalemme (2Cr 34, 9). Sorvegliateli e custoditeli, finché non possiate pesarli davanti ai capi dei sacerdoti, ai leviti e ai capifamiglia d'Israele a Gerusalemme, nelle stanze del tempio" (Esd 8, 29). "I portieri: Akkub, Talmon e i loro fratelli, custodi delle porte: centosettantadue (Ne 11, 19). Ordinai ai leviti che si purificassero e venissero a custodire le porte per santificare il giorno del sabato. Anche per questo ricordati di me, mio Dio, e abbi pietà di me secondo la tua grande misericordia! (Ne 13, 22). 
Da parte sua Edna disse a Tobia: "Figlio e fratello carissimo, il Signore ti riconduca a casa e possa io vedere i figli tuoi e di Sara mia figlia prima di morire, per gioire davanti al Signore. Ti affido mia figlia in custodia. Non farla soffrire in nessun giorno della tua vita. Figlio, va’ in pace. D'ora in avanti io sono tua madre e Sara è tua sorella. Possiamo tutti insieme avere buona fortuna per tutti i giorni della nostra vita". Li baciò tutti e due e li congedò in buona salute (Tb 10, 13). Mardocheo alloggiava alla corte con Bigtàn e Tères, i due eunuchi del re che custodivano la corte (Est 1, 1m). In quei giorni, quando Mardocheo aveva stanza alla porta del re, Bigtàn e Tères, due eunuchi del re e tra i custodi della soglia, irritati contro il re Assuero, cercarono il modo di mettere le mani sulla persona del re (Est 2, 21). Vi si trovò scritto che Mardocheo aveva denunciato Bigtàn e Tères, i due eunuchi del re tra i custodi della soglia, i quali avevano cercato di porre le mani sulla persona del re Assuero (Est 6, 2). 
Giònata inviò suo fratello, capo della turba, a chiedere ai Nabatei suoi amici di custodire presso di sé i loro equipaggiamenti che erano abbondanti (1Mac 9, 35). Accetta il sacrificio offerto per Israele tuo popolo, custodisci la tua porzione e santificala (2Mac 1, 26). E ora tu, Santo e Signore di ogni santità, custodisci questa tua casa, appena purificata, per sempre libera da contaminazioni" (2Mac 14, 36). Vita e benevolenza tu mi hai concesso e la tua premura ha custodito il mio spirito (Gb 10, 12). Tu, o Signore, ci custodirai, ci guarderai da questa gente per sempre (Sal 11, 8). Custodiscimi come pupilla degli occhi, proteggimi all'ombra delle tue ali (Sal 16, 8). Perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato empiamente il mio Dio (Sal 17, 22). Regni per sempre sotto gli occhi di Dio; grazia e fedeltà lo custodiscano (Sal 60, 8). 
Custodiscimi perché sono fedele; tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te spera (Sal 85, 2). Egli darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi (Sal 90, 11). Odiate il male, voi che amate il Signore: lui che custodisce la vita dei suoi fedeli li strapperà dalle mani degli empi (Sal 96, 10). Per quanti custodiscono la sua alleanza e ricordano di osservare i suoi precetti (Sal 102, 18). Perché custodissero i suoi decreti e obbedissero alle sue leggi. Alleluia (Sal 104, 45). Siano diritte le mie vie, nel custodire i tuoi decreti (Sal 118, 5). Sii buono con il tuo servo e avrò vita, custodirò la tua parola (Sal 118, 17). Dammi intelligenza, perché io osservi la tua legge e la custodisca con tutto il cuore (Sal 118, 34). 
Custodirò la tua legge per sempre, nei secoli, in eterno (Sal 118, 44). Tutto questo mi accade perché ho custodito i tuoi precetti (Sal 118, 56). La mia sorte, ho detto, Signore, è custodire le tue parole (Sal 118, 57). Sono pronto e non voglio tardare a custodire i tuoi decreti (Sal 118, 60). Tengo lontano i miei passi da ogni via di male, per custodire la tua parola (Sal 118, 101). Ho giurato, e lo confermo, di custodire i tuoi precetti di giustizia (Sal 118, 106). T'invoco con tutto il cuore, Signore, rispondimi; custodirò i tuoi precetti (Sal 118, 145). Ho visto i ribelli e ne ho provato ribrezzo, perché non custodiscono la tua parola (Sal 118, 158). Io custodisco i tuoi insegnamenti e li amo sopra ogni cosa (Sal 118, 167). Canto delle ascensioni. Di Salomone. Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori. Se il Signore non custodisce la città, invano veglia il custode (Sal 126, 1). Se i tuoi figli custodiranno la mia alleanza e i precetti che insegnerò ad essi, anche i loro figli per sempre sederanno sul tuo trono" (Sal 131, 12). 
Poni, Signore, una custodia alla mia bocca, sorveglia la porta delle mie labbra (Sal 140, 3). Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti (Pr 2, 1). La riflessione ti custodirà e l'intelligenza veglierà su di te (Pr 2, 11). Figlio mio, non dimenticare il mio insegnamento e il tuo cuore custodisca i miei precetti (Pr 3, 1). Egli mi istruiva dicendomi: "Il tuo cuore ritenga le mie parole; custodisci i miei precetti e vivrai (Pr 4, 4). Non abbandonarla ed essa ti custodirà, amala e veglierà su di te (Pr 4, 6). Non perderli mai di vista, custodiscili nel tuo cuore (Pr 4, 21). Perché tu possa seguire le mie riflessioni e le tue labbra custodiscano la scienza (Pr 5, 2). Figlio mio, custodisci le mie parole e fa’ tesoro dei miei precetti (Pr 7, 1). 
Beato l'uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire attentamente la soglia (Pr 8, 34). La giustizia custodisce chi ha una condotta integra, il peccato manda in rovina l'empio (Pr 13, 6). Chi custodisce il comando custodisce se stesso, chi trascura la propria condotta morirà (Pr 19, 16). Chi custodisce la bocca e la lingua preserva se stesso dai dispiaceri (Pr 21, 23). Perché ti sarà piacevole custodirle nel tuo intimo e averle tutte insieme pronte sulle labbra (Pr 22, 18). Un altro brutto malanno ho visto sotto il sole: ricchezze custodite dal padrone a proprio danno (Qo 5, 12). Quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché rimaste in poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre (Qo 12, 3). 
Non state a guardare che sono bruna, poiché mi ha abbronzato il sole. I figli di mia madre si sono sdegnati con me: mi hanno messo a guardia delle vigne; la mia vigna, la mia, non l'ho custodita (Ct 1, 6). Una vigna aveva Salomone in Baal-Hamòn; egli affidò la vigna ai custodi; ciascuno gli doveva portare come suo frutto mille sicli d'argento (Ct 8, 11). La vigna mia, proprio mia, mi sta davanti: a te, Salomone, i mille sicli e duecento per i custodi del suo frutto! (Ct 8, 12). Chi custodisce santamente le cose sante sarà santificato e chi si è istruito in esse vi troverà una difesa (Sap 6, 10). Così chiunque, cadendo là dove si trovava, era custodito chiuso in un carcere senza serrami (Sap 17, 15). 
Figli, custodite l'istruzione in pace; ma sapienza nascosta e tesoro invisibile, l'una e l'altro a che servono? (Sir 41, 14). Il suo salario e il suo guadagno saranno sacri al Signore. Non sarà ammassato né custodito il suo salario, ma andrà a coloro che abitano presso il Signore, perché possano nutrirsi in abbondanza e vestirsi con decoro (Is 23, 18). Come custodi d'un campo l'hanno circondata, perchè si è ribellata contro di me. Oracolo del Signore (Ger 4, 17). Ascoltate popoli, la parola del Signore, annunziatela alle isole più lontane e dite: "Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge" (Ger 31, 10). 
Il re Sedecìa comandò di custodire Geremia nell'atrio della prigione e gli fu data ogni giorno una focaccia di pane proveniente dalla via dei Fornai, finché non fu esaurito tutto il pane in città. Così Geremia rimase nell'atrio della prigione (Ger 37, 21). Il capo delle guardie fece prigioniero Seraia, sacerdote capo, e il secondo sacerdote Sofonia insieme con tre custodi della soglia (Ger 52, 24). Non vi siete presi voi la cura delle mie cose sante ma avete affidato loro, al vostro posto, la custodia del mio santuario (Ez 44, 8). Affido loro la custodia del tempio e ogni suo servizio e qualunque cosa da compiere in esso (Ez 44, 14). Essi entreranno nel mio santuario e si avvicineranno alla mia tavola per servirmi e custodiranno le mie prescrizioni (Ez 44, 16). 
L'iniquità di Efraim è chiusa in luogo sicuro, il suo peccato è ben custodito (Os 13, 12). Non credete all'amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa vicino a te (Mi 7, 5). Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli Eserciti (Ml 2, 7). Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest'unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza (Ml 2, 15).  Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi copre d'iniquità la propria veste, dice il Signore degli Eserciti. Custodite la vostra vita dunque e non vogliate agire con perfidia (Ml 2, 16). 
Sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano (Lc 4, 10). Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza (Lc 8, 15). Gesù infatti stava ordinando allo spirito immondo di uscire da quell'uomo. Molte volte infatti s'era impossessato di lui; allora lo legavano con catene e lo custodivano in ceppi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti (Lc 8, 29). Frattanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo schernivano e lo percuotevano (Lc 22, 63). Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi (Gv 17, 11). 
Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura (Gv 17, 12). Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno (Gv 17, 15). Fattolo catturare, lo gettò in prigione, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua (At 12, 4). E in quella notte, quando poi Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro piantonato da due soldati e legato con due catene stava dormendo, mentre davanti alla porta le sentinelle custodivano il carcere (At 12, 6). Quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anch'io ero presente e approvavo e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano (At 22, 20). "Ti ascolterò quando saranno qui anche i tuoi accusatori". E diede ordine di custodirlo nel pretorio di Erode (At 23, 35). 
E ordinò al centurione di tenere Paolo sotto custodia, concedendogli però una certa libertà e senza impedire a nessuno dei suoi amici di dargli assistenza (At 24, 23). Festo rispose che Paolo stava sotto custodia a Cesarèa e che egli stesso sarebbe partito fra breve (At 25, 4). Ma Paolo si appellò perché la sua causa fosse riservata al giudizio dell'imperatore, e così ordinai che fosse tenuto sotto custodia fino a quando potrò inviarlo a Cesare" (At 25, 21). Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata (Gal 3, 23). E la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù (Fil 4, 7). 
Ma il Signore è fedele; egli vi confermerà e vi custodirà dal maligno (2Ts 3, 3). O Timòteo, custodisci il deposito; evita le chiacchiere profane e le obiezioni della cosiddetta scienza (1Tm 6, 20). Custodisci il buon deposito con l'aiuto dello Spirito santo che abita in noi (2Tm 1, 14). Che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi (1Pt 1, 5). Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: "Non farlo! Io sono servo come te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. E' Dio che devi adorare". La testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia (Ap 19, 10).
Il mare restituì i morti che esso custodiva e la morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere (Ap 20, 13). Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro" (Ap 22, 7). Ma egli mi disse: "Guardati dal farlo! Io sono un servo di Dio come te e i tuoi fratelli, i profeti, e come coloro che custodiscono le parole di questo libro. E' Dio che devi adorare" (Ap 22, 9). 
Il discepolo di Gesù è chiamato a custodire la nuova vita, ma non solo. Deve custodire il Vangelo, il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, la fede, la Chiesa, se stesso nella purezza della verità e della grazia. Ogni dono va custodito. 
Ogni discepolo di Gesù è chiamato a custodire l’altro discepolo di Gesù. Ognuno è il custode del proprio fratello in Cristo Gesù, nel Padre e nello Spirito Santo, nella Chiesa. Noi non siamo come Caino. Ogni fratello va custodito. 
Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io.
È giunto il momento che l’Apostolo metta alla luce e faccia vedere ad ogni uomo le sue medaglie conquistate sul campo di battaglia. Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io.
Qual è però la differenza tra il vanto dei falsi apostoli e quello di San Paolo. Le medaglie dei falsi apostoli sono patacche di latta, comprate al mercato. Sono medaglie finte. Quelle di San Paolo sono medaglie vere, coniate con il sangue.
I Corinzi devono saper distinguere una patacca o una medaglia di latta, da una vera, perché coniata con il sangue. Se non sanno discernere, è segno che ancora sono carnali e non spirituali. Non hanno fatto il passaggio nello Spirito.
22Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io!
Iniziamo dalle origini secondo la carne. Sono Ebrei questi falsari del Vangelo? Anch’io sono Ebreo. Sono Israeliti? Sono anch’io Israelita. Sono stirpe di Abramo? Anch’io sono stirpe di Abramo. Come origine sono uguali.
Vi è però una differenza. Questi meriti che vengono dalla carne dall’Apostolo sono stati ritenuti spazzatura, al fine di conquistare la sublimità di Cristo Signore. Loro sono rimasti Ebrei. Lui è divenuto discepolo di Gesù.
Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.
Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,1-14). 
Dopo che si incontra Cristo Gesù, non vi sono titoli umani che contano. Conta solo Lui. Solo Lui è il Signore, la grazia, la verità, la luce, la vita eterna. Solo Lui è il nostro tutto. Contare nei titoli della carne è stoltezza. È non fede in Cristo.
23Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte.
Questi falsi apostoli si spacciano per ministri di Cristo? Nessuno è più ministro di lui. Seguiamolo nella sua argomentazione. Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro. In cosa consiste questo “più”?
L’Apostolo è più ministro di loro perché lo è molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Fatiche, prigionie, percosse, pericolo di morte sono medaglie vere.
I Corinzi, se hanno un po’ di sana intelligenza e di buona sapienza. Possono fare la differenza. Tra San Paolo e gli altri vi è lo stesso abisso che esiste tra il nulla e l’universo. Loro sono il nulla. L’Apostolo è l’universo. 
24Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno;
La fustigazione era di quaranta colpi. Per non correre il rischio di sbagliare nel conteggio, superando anche di un solo colpo il numero stabilito dalla Legge, si preferiva darne una in meno. Per questo quaranta colpi meno uno.
Quando sorgerà una lite fra alcuni uomini e verranno in giudizio, i giudici che sentenzieranno, assolveranno l’innocente e condanneranno il colpevole. Se il colpevole avrà meritato di essere fustigato, il giudice lo farà stendere per terra e fustigare in sua presenza, con un numero di colpi proporzionato alla gravità della sua colpa. Gli farà dare non più di quaranta colpi, perché, aggiungendo altre battiture a queste, la punizione non risulti troppo grave e il tuo fratello resti infamato ai tuoi occhi (Dt 25,1-3). 
Se si fosse dato un colpo in più e avveniva la morte, di quella morte si era responsabili. Invece se la morte avveniva prima dei quaranta colpi, nessuno era responsabile. Era parte della pena. Di fustigazioni L’Apostolo ne ha ricevute cinque. 
25tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde.
Dagli Atti degli Apostoli sappiamo che in ogni città l’Apostolo era atteso da molte tribolazioni. Alcune vengono riportate, di altre si donano solo notizie fugaci. Gli Atti degli Apostoli sono il cammino del Vangelo nella storia. 
Ma giunsero da Antiòchia e da Icònio alcuni Giudei, i quali persuasero la folla. Essi lapidarono Paolo e lo trascinarono fuori della città, credendolo morto. Allora gli si fecero attorno i discepoli ed egli si alzò ed entrò in città. Il giorno dopo partì con Bàrnaba alla volta di Derbe (At 14,19-20).
Il Vangelo cammina e quanti lo portano vengono perseguitati. Tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balia delle onde.
Gesù lo ha detto. Hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi. Anzi verrà tempo in cui quanti vi uccideranno, penseranno di rende culto a Dio. Più grande è la cecità, più grande è l’idolatria e più grande è la persecuzione.
26Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli;
Sappiamo che a quei tempi ci si spostava il più delle volte a piedi. Mezzo di trasporto era anche la nave. Per le strade vi era anche qualche carro. Questo spiega perché tutti questi pericoli si trovavano sulla via dell’Apostolo.
Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte dei falsi fratelli. Non c’è luogo senza pericolo.
Falsi fratelli sono coloro che hanno abbracciato il Vangelo, ma poi sono ritornati sui loro passi, rivoltandosi contro l’Apostolo. Si compie la parola di Gesù: Io vi mando come pecore in mezzo a lupi. Siate semplice come colombe.
Ma questo non basta. Si deve essere prudenti come serpenti. L’Apostolo cammina sapendo che lo attendono pericoli di ogni genere. È come se lui camminasse su una strada tutta accidentata, piena di buche profonde.
27disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità.
Quando non c’erano i pericoli da parte degli uomini, subentravano le difficoltà inerenti al proprio corpo: disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Veramente l’Apostolo è temprato in ogni cosa.
Realmente lui è abituato a tutto. Lui parte per la missione ponendosi unicamente nelle mani del Padre e nella sua provvidenza. Se sulla strada c’è la lapidazione, lui si lascia lapidare. Se c’è fame e sete, lui sopporta fame e sete.
D’altronde chi vuole compiere la missione che gli è stata affidata, sa da dove parte ma non sa dove arriva. Conosce il momento presente, è fuori da ogni conoscenza il momento che viene immediatamente dopo. Solo Dio conosce.
28Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese.
L’Apostolo è un contadino che ha seminato un bel campo di grano. Non solo deve vigilare sulla sua persona che possa portare a compimento il ministero che gli è stato affidato. Anche sul campo di grano deve vigilare.
Il campo è sempre pronto per essere bruciato, devastato, calpestato, divorato, nuovamente arato, rivoltato sottosopra. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Il suo è vero assillo.
È anche vera preoccupazione. È sufficiente un po’ di lievito di immoralità, falsità, eresia, idolatria, perdita della fede e ben presto tutta la Chiesa si trova estirpata dal campo di Dio. Basta veramente poco perché ci si trovi fuori.
Possiamo applicare anche alla Chiesa di Dio quanto sia Isaia dice sulla vigna che Ezechiele sulla sposa. Dio vi mette cuore, sapienza, onnipotenza, intelligenza, tutto di sé. Ma basta un nulla e il suo lavoro va in fumo.
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. 
E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi?
Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita.
Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra. Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: «Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti». Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un homer di seme produrrà un’efa. Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera. Il vino li infiamma.
Ci sono cetre e arpe, tamburelli e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all’azione del Signore, non vedono l’opera delle sue mani. Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, spalancano senza misura la loro bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il tripudio e la gioia della città. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno.
Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i grassi capretti. Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo». 
Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele. Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come immondizia in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa.
Egli alzerà un segnale a una nazione lontana e le farà un fischio all’estremità della terra; ed ecco, essa verrà veloce e leggera. Nessuno fra loro è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia, e la luce sarà oscurata dalla caligine (Is 5,1-30).
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.
Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.
Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio.
Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio. 
Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata.
Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita.
Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro perché essi ti vedano tutta.
Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini.
Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini che hai commesso.
Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-63). 
Basta leggere la Prima Lettera ai Corinzi e subito apparirà come in pochi mesi o giorni tutta la retta e vera fede si era smarrita. Era messo in dubbio anche il mistero centrale della fede che è la gloriosa risurrezione di Cristo Signore.
Cammini iniziati in modo stupendo, divino, spesso si arenano per mancanza di luce. Mancanza di luce o perché si allontana la fonte della luce: Mosè sale sul monte. O perché alla sorgente non le è consentito di brillare.
29Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema?
L’Apostolo vive da vero corpo di Cristo. Lui porta sulle sue spalle il peso di ogni altro membro del corpo di Cristo Gesù. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Lui vive tutta la legge del corpo.
Lui si è fatto debole con i deboli, piccolo con i piccoli. Li deve sostenere, aiutare, sollevare nella loro poca e fragile fede. Se uno di questi piccoli riceve scandalo, è Paolo che riceve scandalo. È lui che lotta per eliminarlo dal corpo.
Finché non comprenderemo e non vivremo la Legge del corpo di Cristo, saremo sempre poco discepoli di Gesù. La Legge del corpo di Cristo è universale comunione. L’altro non è parte di me. L’altro è me stesso. 
Sappiamo che quanto l’Apostolo ha detto ai Corinzi sulla sua vita non è affatto un vanto. È il solo modo possibile, suggerito dallo Spirito Santo, per convincere i Corinzi a smettere dal seguire i falsi apostoli, questi operai fraudolenti.
La loro parola non è fondata né sul mistero di Cristo Gesù e neanche sulla loro storia di veri Apostoli di Gesù Signore. Le loro sono parole fondate sul nulla umano e divino, sulla stoltezza e insipienza, sulla grande falsità.
Fede, verità, storia nella nostra religione sono una cosa sola. Senza storia non c’è fede. Noi infatti abbiamo come fede Cristo Gesù e la sua storia, Cristo Gesù e la sua vita nell’eternità, nel tempo e ora di nuovo nell’eternità e nel tempo.
Ogni Apostolo di Gesù Signore deve anche lui divenire storia in Cristo Gesù, perché attraverso di lui ci si apra alla fede. Se manca la storia del discepolo, Cristo non potrà essere creduto. Manca il fondamento visibile. 
30Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza.
Ora San Paolo ritorna nella sua umanità fatta di tanta fragilità, tanta debolezza. Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Qual è la debolezza dell’Apostolo? Quella di essere un fragile vaso nel quale è contenuto un tesoro.
La debolezza è della natura umana. Ogni ministro, apostolo, discepolo di Gesù deve sempre ricordarsi che lui è solo carne. È carne assunta dal Figlio Unigenito del Padre e dallo Spirito Santo per farne uno strumento di salvezza.
Se ministro, apostolo, discepolo, si separano da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo, rimane solo la carne e per di più la carne di peccato. Senza il “Divino”, il “Soprannaturale” nella carne, si è strumenti del male per il male.
31Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco.
Se San Paolo è qualcosa, può qualcosa, è e può perché colmo del “Divino” e del “Soprannaturale”. Ancora una volta Dio è chiamato a testimone. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco.
Il Dio della verità, il Dio di ogni verità, il Dio che conosce il mio cuore più di quanto io mi conosca, sa che sto dicendo il vero. Tutto in me è da Lui e per Lui. Sono ciò che Lui ha fatto di me. Senza di Lui sarei persecutore e omicida.
Riconoscere che siamo perché il Signore ci ha fatto, ci fa oggi, così come ci ha fatto oggi e ci farà domani, è l’umiltà che è chiesta ad ogni discepolo di Gesù. “Fammi, o Signore, e io sarò”. Fammi però sempre secondo la tua volontà. 
32A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi,
Ora l’Apostolo ricorda la sua prima persecuzione subito dopo il suo incontro con Gesù sulla via di Damasco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto della guardie nella città dei Damasceni per catturarmi.
Fin dalla prima ora del suo essere discepolo di Cristo Signore, subito l’Apostolo si era dedicato a predicare il Vangelo di Cristo Gesù e Cristo Gesù Vangelo di Dio. Lo si voleva imprigionare perché non annunciasse il Signore Risorto. 
Non è l’apostolo che si vuole in prigione. Si vuole in prigione l’apostolo che predica Cristo, che testimonia la sua risurrezione, che confessa che è Gesù il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. 
33ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani.
Ma Dio ha chiamato l’Apostolo non per farne un martire, ma un predicatore di Cristo Gesù e del suo Vangelo. Ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani. Il Signore è con l’Apostolo. 
Trascorsero così parecchi giorni e i Giudei deliberarono di ucciderlo, ma Saulo venne a conoscenza dei loro piani. Per riuscire a eliminarlo essi sorvegliavano anche le porte della città, giorno e notte; ma i suoi discepoli, di notte, lo presero e lo fecero scendere lungo le mura, calandolo giù in una cesta (At 9,23-25). 
È giusto che ognuno di noi sappia che la sua vita è nelle mani del Signore, perché si compia il fine per cui essa è stata voluta. L’Apostolo Paolo dovrà portare il Vangelo a Giudei, re, governanti, Greci, ogni popolo della terra.
Persecuzioni, pericoli, fame, nudità, digiuni, flagelli, colpi, hanno un solo scopo: purificare la carne così da renderla pronta perché si rivesta della luce di Cristo Gesù nel giorno della gloriosa risurrezione. Sono il crogiolo dell’apostolo.
Chi vuole raggiungere la gloria della risurrezione necessariamente dovrà passare per questo crogiolo. È passato Cristo Signore, dovrà passare ogni suo discepolo. Un solo corpo, un solo crogiolo, una sola morte, una sola vita. 
Seconda Lettera ai Corinzi – Capitolo XI
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	1Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. 2So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. 3E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – 4fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. 5Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. 6Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me 7e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni.
Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. 8A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. 9Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 10Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte.
11Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi avete costretto. Infatti io avrei dovuto essere raccomandato da voi, perché non sono affatto inferiore a quei superapostoli, anche se sono un nulla. 12Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. 13In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo: che io non vi sono stato di peso? Perdonatemi questa ingiustizia!
14Ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. 15Per conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno?
16Ma sia pure che io non vi sono stato di peso. Però, scaltro come sono, vi ho preso con inganno. 17Vi ho forse sfruttato per mezzo di alcuni di quelli che ho inviato tra voi? 18Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e insieme con lui ho mandato quell’altro fratello. Tito vi ha forse sfruttati in qualche cosa? Non abbiamo forse camminato ambedue con lo stesso spirito, e sulle medesime tracce?
19Da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi. Noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione. 20Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che, a mia volta, venga trovato da voi quale non mi desiderate. Temo che vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini, 21e che, alla mia venuta, il mio Dio debba umiliarmi davanti a voi e io debba piangere su molti che in passato hanno peccato e non si sono convertiti dalle impurità, dalle immoralità e dalle dissolutezze che hanno commesso.
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1Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore.
Finora l’Apostolo ha manifestato le sue molteplici sofferenze subite a causa dell’annunzio del Vangelo. Sono queste sofferenze che lo dichiarano vero discepolo e ministro di Cristo Gesù, perché in tutto simile al suo Maestro.
Ora San Paolo si eleva sul piano non del soprannaturale, non del divino che è nella sua carne, ma del soprannaturale e del divino che è fuori dalla sua carne e che è la stessa abitazione eterna di Dio, cioè il suo Paradiso, la sua Luce.
Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. Visioni e rivelazioni sono fuori dalla mente, dal cuore, dai pensieri, dai desideri. Sono realtà oggettive, non soggettive. 
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram in visione questa parola del Signore: "Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande" (Gen 15, 1). Agar chiamò il Signore, che le aveva parlato: "Tu sei il Dio della visione", perché diceva: "Qui dunque sono riuscita ancora a vedere, dopo la mia visione?" (Gen 16, 13). Dio disse a Israele in una visione notturna: "Giacobbe, Giacobbe!". Rispose: "Eccomi!" (Gen 46, 2). 
Il Signore disse: "Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui (Nm 12, 6). Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non con enigmi ed egli guarda l'immagine del Signore. Perchè non avete temuto di parlare contro il mio servo Mosè?" (Nm 12, 8). Oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'Onnipotente, e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi (Nm 24, 4). Oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'Onnipotente, e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi (Nm 24, 16). 
Il giovane Samuele continuava a servire il Signore sotto la guida di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti (1Sam 3, 1). Samuele si coricò fino al mattino, poi aprì i battenti della casa del Signore. Samuele però non osava manifestare la visione a Eli (1Sam 3, 15). Natan parlò a Davide con tutte queste parole e secondo questa visione (2Sam 7, 17). Natan riferì a Davide tutte queste parole e tutta la presente visione (1Cr 17, 15). Le altre gesta di Salomone, dalle prime alle ultime, sono descritte negli atti del profeta Natan, nella profezia di Achia di Silo e nelle visioni del veggente Iedò riguardo a Geroboamo figlio di Nebàt (2Cr 9, 29). Le altre gesta di Ezechia e le sue opere di pietà ecco sono descritte nella visione del profeta Isaia, figlio di Amoz, e nel libro dei re di Giuda e di Israele (2Cr 32, 32). 
Ora manda un uomo fidato, che venga e prenda visione della rovina generale da quello procurata a noi e ai domini del re e provveda a punire quella famiglia e tutti i suoi sostenitori" (1Mac 7, 7). Dopo aver armato ciascuno di loro non tanto con la sicurezza degli scudi e delle lance quanto con il conforto delle egrege parole, li riempì di gioia, narrando loro un sogno degno di fede, anzi una vera visione (2Mac 15, 11). La sua visione era questa: Onia, che era stato sommo sacerdote, uomo eccellente, modesto nel portamento, mite nel contegno, dignitoso nel proferir parole, occupato fin dalla fanciullezza in quanto riguardava la virtù, con le mani protese pregava per tutta la nazione giudaica (2Mac 15, 12). 
Nei fantasmi, tra visioni notturne, quando grava sugli uomini il sonno (Gb 4, 13). Svanirà come un sogno, e non si troverà più, si dileguerà come visione notturna (Gb 20, 8). Parla nel sogno, visione notturna, quando cade il sopore sugli uomini e si addormentano sul loro giaciglio (Gb 33, 15). Un tempo parlasti in visione ai tuoi santi dicendo: "Ho portato aiuto a un prode, ho innalzato un eletto tra il mio popolo (Sal 88, 20). Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, spaventosa; atterriti da quella fugace visione, credevano ancora peggiori le cose viste (Sap 17, 6). Questo dopo quello: tale la visione di sogni, di fronte a un volto l'immagine di un volto (Sir 34, 3). Orgoglio dei cieli è il limpido firmamento, spettacolo celeste in una visione di gloria (Sir 43, 1). Perché Ezechia aveva fatto quanto è gradito al Signore, e seguito con fermezza le vie di Davide suo antenato, come gli additava il profeta Isaia, grande e verace nella visione (Sir 48, 22). Ezechiele contemplò una visione di gloria, che Dio gli mostrò sul carro dei cherubini (Sir 49, 8). Oracolo su Babilonia, ricevuto in visione da Isaia figlio di Amoz (Is 13, 1). 
Una visione angosciosa mi fu mostrata: il saccheggiatore che saccheggia, il distruttore che distrugge. Salite, o Elamiti, assediate, o Medi! Io faccio cessare ogni gemito (Is 21, 2). Oracolo sulla valle della Visione. Che hai tu dunque, che sei salita tutta sulle terrazze (Is 22, 1). Poiché è un giorno di panico, di distruzione e di smarrimento, voluto dal Signore, Dio degli eserciti. Nella valle della Visione un diroccare di mura e un invocare aiuto verso i monti (Is 22, 5). Anche costoro barcollano per il vino, vanno fuori strada per le bevande inebrianti. Sacerdoti e profeti barcollano per la bevanda inebriante, affogano nel vino; vanno fuori strada per le bevande inebrianti, s'ingannano mentre hanno visioni, dondolano quando fanno da giudici (Is 28, 7). 
E sarà come un sogno, come una visione notturna, la massa di tutte le nazioni che marciano su Arièl, di quanti la attaccano e delle macchine poste contro di essa (Is 29, 7). Per voi ogni visione sarà come le parole di un libro sigillato: si dá a uno che sappia leggere dicendogli: "Leggilo", ma quegli risponde: "Non posso, perché è sigillato" (Is 29, 11). Essi dicono ai veggenti: "Non abbiate visioni" e ai profeti: "Non fateci profezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci illusioni! (Is 30, 10). Il Signore mi ha detto: "I profeti hanno predetto menzogne in mio nome; io non li ho inviati, non ho dato ordini né ho loro parlato. Vi annunziano visioni false, oracoli vani e suggestioni della loro mente" (Ger 14, 14). 
Sono affondate nella terra le sue porte; egli ne ha rovinato e spezzato le sbarre; il suo re e i suoi capi sono tra le genti; non c'è più legge e neppure i suoi profeti han ricevuto visioni dal Signore (Lam 2, 9). I tuoi profeti hanno avuto per te visioni di cose vane e insulse, non hanno svelato le tue iniquità per cambiare la tua sorte; ma ti han vaticinato lusinghe, vanità e illusioni (Lam 2, 14). Il cinque del quarto mese dell'anno trentesimo, mentre mi trovavo fra i deportati sulle rive del canale Chebàr, i cieli si aprirono ed ebbi visioni divine (Ez 1, 1). Stese come una mano e mi afferrò per i capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e cielo e mi portò in visioni divine a Gerusalemme, all'ingresso del cortile interno, che guarda a settentrione, dove era collocato l'idolo della gelosia, che provocava la gelosia (Ez 8, 3). 
E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, in spirito di Dio, e la visione che avevo visto disparve davanti a me (Ez 11, 24). "Figlio dell'uomo, che cos'è questo proverbio che si va ripetendo nel paese di Israele: Passano i giorni e ogni visione svanisce? (Ez 12, 22). Ebbene, riferisci loro: Così dice il Signore Dio: Farò cessare questo proverbio e non si sentirà più ripetere in Israele; anzi riferisci loro: Si avvicinano i giorni in cui si avvererà ogni visione (Ez 12, 23). Infatti non ci sarà più visione falsa, né predizione fallace in mezzo agli Israeliti (Ez 12, 24). "Figlio dell'uomo, ecco, gli Israeliti van dicendo: La visione che costui vede è per i giorni futuri; costui predice per i tempi lontani (Ez 12, 27). 
Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto visioni (Ez 13, 3). Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: Oracolo del Signore, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! (Ez 13, 6). Non avete forse avuto una falsa visione e preannunziato vaticini bugiardi, quando dite: Parola del Signore, mentre io non vi ho parlato? (Ez 13, 7). Pertanto dice il Signore Dio: Poiché voi avete detto il falso e avuto visioni bugiarde, eccomi dunque contro di voi, dice il Signore Dio (Ez 13, 8). La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non avranno parte nell'assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro d'Israele e non entreranno nel paese d'Israele: saprete che io sono il Signore Dio (Ez 13, 9). 
I profeti d'Israele che profetavano su Gerusalemme e vedevano per essa una visione di pace, mentre non vi era pace. Oracolo del Signore (Ez 13, 16). Per questo non avrete più visioni false, né più spaccerete incantesimi: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore" (Ez 13, 23). Mentre tu hai false visioni e ti si predicono sorti bugiarde, la spada sarà messa alla gola degli empi perversi, il cui giorno è venuto, al colmo della loro malvagità (Ez 21, 34). I suoi profeti hanno come intonacato tutti questi delitti con false visioni e oracoli fallaci e vanno dicendo: Così parla il Signore Dio, mentre invece il Signore non ha parlato (Ez 22, 28). In visione divina mi condusse nella terra d'Israele e mi pose sopra un monte altissimo sul quale sembrava costruita una città, dal lato di mezzogiorno (Ez 40, 2). La visione che io vidi era simile a quella che avevo vista quando andai per distruggere la città e simile a quella che avevo vista presso il canale Chebàr. Io caddi con la faccia a terra (Ez 43, 3). 
Dio concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni sapienza e rese Daniele interprete di visioni e di sogni (Dn 1, 17). Allora il mistero fu svelato a Daniele in una visione notturna; perciò Daniele benedisse il Dio del cielo (Dn 2, 19). Ma c'è un Dio nel cielo che svela i misteri ed egli ha rivelato al re Nabucodònosor quel che avverrà al finire dei giorni. Ecco dunque qual era il tuo sogno e le visioni che sono passate per la tua mente, mentre dormivi nel tuo letto (Dn 2, 28). Quando ebbi un sogno che mi spaventò. Le immaginazioni che mi vennero mentre ero nel mio letto e le visioni che mi passarono per la mente mi turbarono (Dn 4, 2). 
Dicendo: "Baltassar, principe dei maghi, poiché io so che lo spirito degli dei santi è in te e che nessun segreto ti è difficile, ecco le visioni che ho avuto in sogno: tu dammene la spiegazione" (Dn 4, 6). Le visioni che mi passarono per la mente, mentre stavo a letto, erano queste: Io stavo guardando ed ecco un albero di grande altezza in mezzo alla terra (Dn 4, 7). Mentre nel mio letto stavo osservando le visioni che mi passavano per la mente, ecco un vigilante, un santo, scese dal cielo (Dn 4, 10). Nel primo anno di Baldassàr re di Babilonia, Daniele, mentre era a letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse il sogno e ne fece la relazione che dice (Dn 7, 1). Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mar Mediterraneo (Dn 7, 2). 
Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d'una forza eccezionale, con denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna (Dn 7, 7). Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui (Dn 7, 13). Io, Daniele, mi sentii venir meno le forze, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato (Dn 7, 15). Il terzo anno del regno del re Baldassàr, io Daniele ebbi un'altra visione dopo quella che mi era apparsa prima (Dn 8, 1). Quand'ebbi questa visione, mi trovavo nella cittadella di Susa, che è nella provincia dell'Elam, e mi sembrava, in visione, di essere presso il fiume Ulai (Dn 8, 2). 
Udii un santo parlare e un altro santo dire a quello che parlava: "Fino a quando durerà questa visione: il sacrificio quotidiano abolito, la desolazione dell'iniquità, il santuario e la milizia calpestati?" (Dn 8, 13). Mentre io, Daniele, consideravo la visione e cercavo di comprenderla, ecco davanti a me uno in piedi, dall'aspetto d'uomo (Dn 8, 15). Intesi la voce di un uomo, in mezzo all'Ulai, che gridava e diceva: "Gabriele, spiega a lui la visione" (Dn 8, 16). Egli venne dove io ero e quando giunse, io ebbi paura e caddi con la faccia a terra. Egli mi disse: "Figlio dell'uomo, comprendi bene, questa visione riguarda il tempo della fine" (Dn 8, 17). 
Egli disse: "Ecco io ti rivelo ciò che avverrà al termine dell'ira, perché la visione riguarda il tempo della fine (Dn 8, 19). La visione di sere e mattine, che è stata spiegata, è vera. Ora tu tieni segreta la visione, perché riguarda cose che avverranno fra molti giorni" (Dn 8, 26). Io, Daniele, rimasi sfinito e mi sentii male per vari giorni: poi mi alzai e sbrigai gli affari del re: ma ero stupefatto della visione perché non la potevo comprendere (Dn 8, 27). Mentre dunque parlavo e pregavo, Gabriele, che io avevo visto prima in visione, volò veloce verso di me: era l'ora dell'offerta della sera (Dn 9, 21). Fin dall'inizio delle tue suppliche è uscita una parola e io sono venuto per annunziartela, poiché tu sei un uomo prediletto. Ora sta’ attento alla parola e comprendi la visione (Dn 9, 23). 
Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per mettere fine all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei santi (Dn 9, 24). L'anno terzo di Ciro re dei Persiani, fu rivelata una parola a Daniele, chiamato Baltassar. Vera è la parola e la lotta è grande. Egli comprese la parola e gli fu dato d'intendere la visione (Dn 10, 1). Soltanto io, Daniele, vidi la visione, mentre gli uomini che erano con me non la videro, ma un gran terrore si impadronì di loro e fuggirono a nascondersi (Dn 10, 7). Io rimasi solo a contemplare quella grande visione, mentre mi sentivo senza forze; il mio colorito si fece smorto e mi vennero meno le forze (Dn 10, 8). Ora sono venuto per farti intendere ciò che avverrà al tuo popolo alla fine dei giorni, poiché c'è ancora una visione per quei giorni" (Dn 10, 14). Ed ecco uno con sembianze di uomo mi toccò le labbra: io aprii la bocca e parlai e dissi a colui che era in piedi davanti a me: "Signor mio, nella visione i miei dolori sono tornati su di me e ho perduto tutte le energie (Dn 10, 16). 
In quel tempo molti si alzeranno contro il re del mezzogiorno e uomini violenti del tuo popolo insorgeranno per adempiere la visione, ma cadranno (Dn 11, 14). Io parlerò ai profeti, moltiplicherò le visioni e per mezzo dei profeti parlerò con parabole (Os 12, 11). Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni (Gl 3, 1). Parole di Amos, che era pecoraio di Tekoa, il quale ebbe visioni riguardo a Israele, al tempo di Ozia re della Giudea, e al tempo di Geroboàmo figlio di Ioas, re di Israele, due anni prima del terremoto (Am 1, 1). 
Parola del Signore, rivolta a Michea di Moreset, al tempo di Iotam, di Acaz e di Ezechia, re di Giuda. Visione che egli ebbe riguardo a Samaria e a Gerusalemme (Mi 1, 1). Quindi per voi sarà notte invece di visioni, tenebre per voi invece di responsi. Il sole tramonterà su questi profeti e oscuro si farà il giorno su di essi (Mi 3, 6). Oracolo su Ninive. Libro della visione di Naum da Elcos (Na 1, 1). Oracolo che ebbe in visione il profeta Abacuc (Ab 1, 1). Il Signore rispose e mi disse: "Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette perchè la si legga speditamente (Ab 2, 2). E' una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perchè certo verrà e non tarderà" (Ab 2, 3). 
Io ebbi una visione di notte. Un uomo, in groppa a un cavallo rosso, stava fra i mirti in una valle profonda; dietro a lui stavano altri cavalli rossi, sauri e bianchi (Zc 1, 8). In quel giorno ogni profeta si vergognerà della visione che avrà annunziata, né indosserà più il mantello di pelo per raccontare bugie (Zc 13, 4). E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: "Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti" (Mt 17, 9). Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto (Lc 1, 22). E non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo (Lc 24, 23). 
Negli ultimi giorni, dice il Signore, Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni (At 2, 17). Mosè rimase stupito di questa visione; e mentre si avvicinava per veder meglio, si udì la voce del Signore (At 7, 31). Ora c'era a Damasco un discepolo di nome Anania e il Signore in una visione gli disse: "Anania!". Rispose: "Eccomi, Signore!" (At 9, 10). E ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire e imporgli le mani perché ricuperi la vista" (At 9, 12). Un giorno verso le tre del pomeriggio vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: "Cornelio!" (At 10, 3). Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: "Ecco, tre uomini ti cercano (At 10, 19). 
"Io mi trovavo in preghiera nella città di Giaffa e vidi in estasi una visione: un oggetto, simile a una grande tovaglia, scendeva come calato dal cielo per i quattro capi e giunse fino a me (At 11, 5). Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si era ancora accorto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell'angelo: credeva infatti di avere una visione (At 12, 9). Durante la notte apparve a Paolo una visione: gli stava davanti un Macedone e lo supplicava: "Passa in Macedonia e aiutaci!" (At 16, 9). Dopo che ebbe avuto questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci aveva chiamati ad annunziarvi la parola del Signore (At 16, 10). E una notte in visione il Signore disse a Paolo: "Non aver paura, ma continua a parlare e non tacere (At 18, 9). 
Pertanto, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste (At 26, 19). Camminiamo nella fede e non ancora in visione (2Cor 5, 7). Bisogna vantarsi? Ma ciò non conviene! Pur tuttavia verrò alle visioni e alle rivelazioni del Signore (2Cor 12, 1). Nessuno v'impedisca di conseguire il premio, compiacendosi in pratiche di poco conto e nella venerazione degli angeli, seguendo le proprie pretese visioni, gonfio di vano orgoglio nella sua mente carnale (Col 2, 18). Dopo ciò ebbi una visione: una porta era aperta nel cielo. La voce che prima avevo udito parlarmi come una tromba diceva: Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito (Ap 4, 1). Durante la visione poi intesi voci di molti angeli intorno al trono e agli esseri viventi e ai vegliardi. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia (Ap 5, 11). 
Qui egli costruì un altare e chiamò quel luogo "El-Betel", perché là Dio gli si era rivelato, quando sfuggiva al fratello (Gen 35, 7). Le cose occulte appartengono al Signore nostro Dio, ma le cose rivelate sono per noi e per i nostri figli, sempre, perché pratichiamo tutte le parole di questa legge (Dt 29, 28). La donna andò a dire al marito: "Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l'aspetto di un angelo di Dio, un aspetto terribile. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome (Gdc 13, 6). Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: "Così dice il Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? (1Sam 2, 27). In realtà Samuele fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore (1Sam 3, 7). 
In seguito il Signore si mostrò altre volte a Samuele, dopo che si era rivelato a Samuele in Silo, e la parola di Samuele giunse a tutto Israele come parola del Signore (1Sam 3, 21a). Rispose Samuele a Saul: "Basta! Lascia che ti annunzi ciò che il Signore mi ha rivelato questa notte". E Saul gli disse: "Parla!" (1Sam 15, 16). Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d'Israele, hai fatto una rivelazione al tuo servo e gli hai detto: Io ti edificherò una casa! perciò il tuo servo ha trovato l'ardire di rivolgerti questa preghiera (2Sam 7, 27). Giunta presso l'uomo di Dio sul monte, gli afferrò le ginocchia. Giezi si avvicinò per tirarla indietro, ma l'uomo di Dio disse: "Lasciala stare, perché la sua anima è amareggiata e il Signore me ne ha nascosto il motivo; non me l'ha rivelato" (2Re 4, 27). Tu, Dio mio, hai rivelato al tuo servo l'intenzione di costruirgli una casa, per questo il tuo servo ha trovato l'ardire di pregare alla tua presenza (1Cr 17, 25). 
E' bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e manifestare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male (Tb 12, 7). Io vi voglio manifestare tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio (Tb 12, 11). Quanto al discorso tenuto da Achior nella tua riunione, noi ne abbiamo udito il contenuto, perché gli uomini di Betulia l'hanno risparmiato ed egli ha rivelato loro quanto aveva detto davanti a te (Gdt 11, 9). Io ti guiderò attraverso la Giudea, finché giungerò davanti a Gerusalemme e vi porrò in mezzo il tuo trono. Tu li potrai condurre via come pecore senza pastore e nemmeno un cane abbaierà davanti a te. Queste cose mi sono state dette prima, io ne ho avuto la rivelazione e l'incarico di annunziarle a te" (Gdt 11, 19). Menelao ci ha rivelato che voi volete tornare a vivere nelle vostre sedi (2Mac 11, 29). Intanto Rodoco, appartenente alle file dei Giudei, aveva rivelato i segreti ai nemici: fu ricercato, preso e tolto di mezzo (2Mac 13, 21). 
Il Signore si rivela a chi lo teme, gli fa conoscere la sua alleanza (Sal 24, 14). Rivelami, Signore, la mia fine; quale sia la misura dei miei giorni e saprò quanto è breve la mia vita" (Sal 38, 5). Il Signore ha manifestato la sua salvezza, agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia (Sal 97, 2). Ha rivelato a Mosè le sue vie, ai figli d'Israele le sue opere (Sal 102, 7). La tua parola nel rivelarsi illumina, dona saggezza ai semplici (Sal 118, 130). Chi va in giro sparlando rivela un segreto, non associarti a chi ha sempre aperte le labbra (Pr 20, 19). Discuti la tua causa con il tuo vicino, ma non rivelare il segreto altrui (Pr 25, 9). Senza la rivelazione il popolo diventa sfrenato; beato chi osserva la legge (Pr 29, 18). A chi fu rivelata la radice della sapienza? Chi conosce i suoi disegni? (Sir 1, 5). 
L'infelicità di un'ora fa dimenticare il benessere; alla morte di un uomo si rivelano le sue opere (Sir 11, 27). Ricòrdati che la morte non tarderà e il decreto degli inferi non t'è stato rivelato (Sir 14, 12). Il vestito di un uomo, la bocca sorridente e la sua andatura rivelano quello che è (Sir 19, 27). Il frutto dimostra come è coltivato l'albero, così la parola rivela il sentimento dell'uomo (Sir 27, 6). Della ripetizione di quanto hai udito e della rivelazione di notizie segrete (Sir 41, 26). Si chiuda questa testimonianza, si sigilli questa rivelazione nel cuore dei miei discepoli (Is 8, 16). Attenetevi alla rivelazione, alla testimonianza. Certo, faranno questo discorso che non offre speranza d'aurora (Is 8, 20). Ma il Signore degli eserciti si è rivelato ai miei orecchi: "Certo non sarà espiato questo vostro peccato, finché non sarete morti", dice il Signore, Dio degli eserciti (Is 22, 14). A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? (Is 40, 14). 
Non siate ansiosi e non temete: non forse già da molto tempo te l'ho fatto intendere e rivelato? Voi siete miei testimoni: C'è forse un dio fuori di me o una roccia che io non conosca?" (Is 44, 8). Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? (Is 53, 1). Così dice il Signore: "Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché prossima a venire è la mia salvezza; la mia giustizia sta per rivelarsi" (Is 56, 1). Se, invece, rifiuti di uscire, questo il Signore mi ha rivelato (Ger 38, 21). Coloro che lavorano l'argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? (Bar 3, 18). Beati noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio ci è stato rivelato (Bar 4, 4). Rispose il re ai caldei: "Questa è la mia decisione: se voi non mi rivelate il sogno e la sua spiegazione sarete fatti a pezzi e le vostre case saranno ridotte in letamai (Dn 2, 5). Il re disse allora a Daniele, chiamato Baltassar: "Puoi tu davvero rivelarmi il sogno che ho fatto e darmene la spiegazione?" (Dn 2, 26). 
Ma c'è un Dio nel cielo che svela i misteri ed egli ha rivelato al re Nabucodònosor quel che avverrà al finire dei giorni. Ecco dunque qual era il tuo sogno e le visioni che sono passate per la tua mente, mentre dormivi nel tuo letto (Dn 2, 28). Questo significa quella pietra che tu hai visto staccarsi dal monte, non per mano di uomo, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l'argilla, l'argento e l'oro. Il Dio grande ha rivelato al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il sogno è vero e degna di fede ne è la spiegazione" (Dn 2, 45). Quindi rivolto a Daniele gli disse: "Certo, il vostro Dio è il Dio degli dei, il Signore dei re e il rivelatore dei misteri, poiché tu hai potuto svelare questo mistero" (Dn 2, 47). 
L'anno terzo di Ciro re dei Persiani, fu rivelata una parola a Daniele, chiamato Baltassar. Vera è la parola e la lotta è grande. Egli comprese la parola e gli fu dato d'intendere la visione (Dn 10, 1). Ma l'uno nascondeva all'altro la sua pena, perché si vergognavano di rivelare la brama che avevano di unirsi a lei (Dn 13, 11). In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo consiglio ai suoi servitori, i profeti (Am 3, 7). Allora questa parola del Signore fu rivelata per mezzo del profeta Aggeo (Ag 1, 3). Il ventuno del settimo mese, questa parola del Signore fu rivelata per mezzo del profeta Aggeo (Ag 2, 1). Il ventiquattro del nono mese, secondo anno di Dario, questa parola del Signore fu rivelata per mezzo del profeta Aggeo (Ag 2, 10). 
In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli (Mt 11, 25). Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare (Mt 11, 27). E Gesù: "Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli (Mt 16, 17). In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: "Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto (Lc 10, 21). 
Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare" (Lc 10, 22). Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato (Gv 1, 18). Perché si adempisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E il braccio del Signore a chi è stato rivelato? (Gv 12, 38). E' in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede (Rm 1, 17). In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia (Rm 1, 18). 
Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te per il giorno dell'ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio (Rm 2, 5). Grande, sotto ogni aspetto. Anzitutto perché a loro sono state affidate le rivelazioni di Dio.  (Rm 3, 2). Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! E' invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento (Rm 7, 13).  Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi (Rm 8, 18). La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio (Rm 8, 19). A colui che ha il potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni (Rm 16, 25). 
Ma rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche, per ordine dell'eterno Dio, a tutte le genti perché obbediscano alla fede (Rm 16, 26). Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio (1Cor 2, 10). E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue; in che cosa potrei esservi utile, se non vi parlassi in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina? (1Cor 14, 6). Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate ognuno può avere un salmo, un insegnamento, una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di interpretarle. Ma tutto si faccia per l'edificazione (1Cor 14, 26). Se uno di quelli che sono seduti riceve una rivelazione, il primo taccia (1Cor 14, 30). Bisogna vantarsi? Ma ciò non conviene! Pur tuttavia verrò alle visioni e alle rivelazioni del Signore (2Cor 12, 1). Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia (2Cor 12, 7). 
Infatti io non l'ho ricevuto né l'ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo (Gal 1, 12). Di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo (Gal 1, 16). Vi andai però in seguito ad una rivelazione. Esposi loro il vangelo che io predico tra i pagani, ma lo esposi privatamente alle persone più ragguardevoli, per non trovarmi nel rischio di correre o di aver corso invano (Gal 2, 2). Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata (Gal 3, 23). Perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui (Ef 1, 17). 
Come per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero di cui sopra vi ho scritto brevemente (Ef 3, 3). Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito (Ef 3, 5). Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello che si manifesta è luce (Ef 5, 13). Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti dovrà avvenire l'apostasia e dovrà esser rivelato l'uomo iniquo, il figlio della perdizione (2Ts 2, 3). Solo allora sarà rivelato l'empio e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca e lo annienterà all'apparire della sua venuta, l'iniquo (2Ts 2, 8). Che al tempo stabilito sarà a noi rivelata dal beato e unico Sovrano, il Re dei regnanti e Signore dei signori (1Tm 6, 15). 
Ma è stata rivelata solo ora con l'apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del Vangelo (2Tm 1, 10). Che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi (1Pt 1, 5). E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1, 12). Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi, perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare (1Pt 4, 13). 
Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è (1Gv 3, 2). Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al suo servo Giovanni (Ap 1, 1). 
C’è grande differenza tra visione, rivelazione, mozione, ispirazione. Mozione e ispirazione provengono dall’interno del cuore e della mente dell’uomo. Visione e rivelazione vengono invece dall’esterno, cioè direttamente da Dio.
Nella visione e nella rivelazione nulla è dal cuore e dalla mente. Questi sono totalmente esclusi. Tutto invece proviene da Dio. Si vede ciò che è fuori dal cuore e dalla mente. Altrimenti sarebbe una proiezione.
Questa distinzione va sempre fatta. Sempre si deve distinguere e conoscere la differenza che regna tra mozione, ispirazione, conduzione, rivelazione, manifestazione, visione. Separare interiore ed esteriore è obbligatorio.
Quanto viene dall’interno mai dovrà essere dichiarato proveniente dall’esterno. Sarebbe attestare il falso. Ma neanche ciò che viene dall’esterno può essere dichiarato proveniente dall’interno. Anche in questo affermeremmo il falso.
2So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo.
Ora l’Apostolo manifesta ai Corinzi quali sono le rivelazioni ricevute o le visioni. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito al terzo cielo. Il rapimento è verità.
Le modalità del rapimento sono ignote all’Apostolo. Lui non sa se il rapimento al terzo cielo è avvenuto anche con il corpo o senza il corpo. Il terzo cielo era a quei tempi l’abitazione di Dio, la casa di Dio, il suo Paradiso.
Nel rapimento o nell’estesi lo spirito dell’uomo entra nel mondo di Dio. In alcuni santi il corpo perdeva la sua pesantezza e si librava per aria. Come questo sia possibile appartiene alla scienza e alla conoscenza del nostro Dio.
3E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio –
Paolo afferma il fatto, l’evento, ma non le modalità di esso. Ancora una volta ribadisce che il fatto o l’evento in sé gli sfugge nelle sue modalità. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza il corpo non lo so, lo sa Dio –.
Ciò che l’Apostolo sa e conosce lo dice. Ciò che non sa e non conosce non lo dice. In San Paolo c’è sempre questa grandissima umiltà e anche onestà. Lui sempre manifesta ciò che viene direttamente dallo Spirito Santo per rivelazione.
Ma anche quanto viene dallo Spirito Santo per ispirazione e mozione. Quando però parla per mozione o per ispirazione, applica al suo cuore e alla sua mente ogni consiglio, suggerimento, parola. È dello Spirito ciò che è dello Spirito. 
4fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare.
L’Apostolo fu rapito in paradiso. È il terzo cielo. La casa di Dio. Nella casa del suo Dio ha udito parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. San Paolo non dice che non è capace di rivelare ciò che ha visto.
Dice invece che le parole indicibili da lui udite non è lecito ad alcuno pronunciare. Ciò che è manifestato, rivelato, fatto udire o mostrato ad un cuore, deve rimanere sigillato, nascosto in quel cuore. Non è oggetto di rivelazione.
Kauc©sqai de‹: oÙ sumfšron mšn, ™leÚsomai d� e„j Ñptas…aj kaˆ ¢pokalÚyeij kur…ou. o�da ¥nqrwpon ™n Cristù prÕ ™tîn dekatess£rwn e‡te ™n sèmati oÙk o�da, e‡te ™ktÕj toà sèmatoj oÙk o�da, Ð qeÕj o�den ¡rpagšnta tÕn toioàton ›wj tr…tou oÙranoà. kaˆ o�da tÕn toioàton ¥nqrwpon e‡te ™n sèmati e‡te cwrˆj toà sèmatoj oÙk o�da, Ð qeÕj o�den,  Óti ¹rp£gh e„j tÕn par£deison kaˆ ½kousen ¥rrhta ·»mata § oÙk ™xÕn ¢nqrèpJ lalÁsai (2Cor 12,1-4). 
Si gloriari oportet non expedit quidem veniam autem ad visiones et revelationes Domini. Scio hominem in Christo ante annos quattuordecim sive in corpore nescio sive extra corpus nescio Deus scit raptum eiusmodi usque ad tertium caelum. Et scio huiusmodi hominem sive in corpore sive extra corpus nescio Deus scit. Quoniam raptus est in paradisum et audivit arcana verba quae non licet homini loqui (2Cor 12,1-4). 
Ciò che il Signore rivela ad una persona per la conferma della sua fede, è solo di questa persona. A meno che il Signore non sia Lui a comandare che venga svelato e rivelato quanto è stato visto e ascoltato nella sua casa.
A nessun uomo è lecito parlare della cose misteriose del cielo – arcana verba – se non dietro esplicito comando del Signore. Anche Cristo Gesù ha rivelato solo ciò che il Padre gli ha comandato di rivelare. Ogni altra cosa è mistero.
5Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze.
L’Apostolo si vanta di quest’uomo rapito al terzo cielo. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze, cioè della mia piccola, umile, povera umanità, sempre bisognosa di Dio per agire.
Questa fede va messa in ogni cuore. Nessun uomo è da se stesso. Ma anche nessun discepolo del Signore è da se stesso. Ogni uomo è dalla grazia del suo Creatore, Signore, Dio. Ogni discepolo è dal Padre, da Cristo, dallo Spirito.
Questa verità di fede deve essere verità del nostro cuore, della nostra anima, della nostra mente. Deve essere vera essenza e sostanza della nostra vita spirituale. Nulla è da noi. Tutto è dal Signore. Tutto è per sua grazia.
6Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me
L’Apostolo Paolo è stato chiamato dal Signore e colmato del suo Santo Spirito. È verità. Si potrebbe vantare. Ma solo di ciò che il Signore gli ha dato. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità.
Ma ci si può vantare di ciò che è dono di Dio in noi? Noi sappiamo perché l’Apostolo sta parlando con ogni abbondanza di particolari della sua vita: per mostrare la stoltezza e l’insipienza dei Corinzi che credono nei falsi apostoli.
Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me. L’Apostolo vuole essere creduto per quello che vede e sente oggi, non per quello che è successo ieri, per le cose che gli sono accadute per il Vangelo.
L’Apostolo si presenta in un luogo. Così come esso è, così va creduto. La verità di Cristo Gesù va messa nel cuore, non la persona dell’Apostolo. Per questo lui si guarda bene da far passare la fede in Cristo da fatti che sono la sua vita.
La credibilità è data dalla purezza della predicazione e dalla santità della vita, che lui oggi mostra. Oggi l’Apostolo si rivela santo, dalla vita perfettamente corretta, in tutto conforme al Vangelo che annunzia. Oggi. Non ieri.
7e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni. Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia.
La prima parte del versetto non va legata a quanto detto nel versetto 6, bensì a quanto segue nel versetto sette. Altrimenti sarebbe incomprensibile. Se lo si unisce al versetto 6 e lo si separa dal resto, lo si rende incomprensibile. 
Vi sarebbe anche contraddizione con quanto detto prima. In verità la traduzione italiana ha seguito il testo greco. Il testo della vulgata invece unisce, non separa. Nella traduzione dal testo greco, l’inizio del versetto 7 resta sospeso. 
Pro eiusmodi gloriabor pro me autem nihil gloriabor nisi in infirmitatibus meis. Nam et si voluero gloriari non ero insipiens veritatem enim dicam parco autem ne quis in me existimet supra id quod videt me aut audit ex me. Et ne magnitudo revelationum extollat me datus est mihi stimulus carnis meae angelus Satanae ut me colaphizet
Propter quod ter Dominum rogavi ut discederet a me et dixit mihi sufficit tibi gratia mea nam virtus in infirmitate perficitur libenter igitur gloriabor in infirmitatibus meis ut inhabitet in me virtus Christi. Propter quod placeo mihi in infirmitatibus in contumeliis in necessitatibus in persecutionibus in angustiis pro Christo cum enim infirmor tunc potens sum (1Cor 12,5-10). 
Øp�r toà toioÚtou kauc»somai, Øp�r d� ™mautoà oÙ kauc»somai e„ m¾ ™n ta‹j ¢sqene…aij. ™¦n g¦r qel»sw kauc»sasqai, oÙk œsomai ¥frwn, ¢l»qeian g¦r ™rî: fe…domai dš, m» tij e„j ™m� log…shtai Øp�r Ö blšpei me À ¢koÚei [ti] ™x ™moà  kaˆ tÍ ØperbolÍ tîn ¢pokalÚyewn. diÒ, †na m¾ Øpera…rwmai, ™dÒqh moi skÒloy tÍ sark…, ¥ggeloj Satan©, †na me kolaf…zV, †na m¾ Øpera…rwmai.
Øp�r toÚtou trˆj tÕn kÚrion parek£lesa †na ¢postÍ ¢p' ™moà: kaˆ e‡rhkšn moi, 'Arke‹ soi ¹ c£rij mou: ¹ g¦r dÚnamij ™n ¢sqene…v tele‹tai. ¼dista oân m©llon kauc»somai ™n ta‹j ¢sqene…aij mou, †na ™piskhnèsV ™p' ™m� ¹ dÚnamij toà Cristoà. diÕ eÙdokî ™n ¢sqene…aij, ™n Ûbresin, ™n ¢n£gkaij, ™n diwgmo‹j kaˆ stenocwr…aij, Øp�r Cristoà: Ótan g¦r ¢sqenî, tÒte dunatÒj e„mi (2Cor 12,5-10). 
Ecco il senso: Il Signore mi ha voluto arricchire con una straordinaria grandezza delle rivelazioni. Questo arricchimento avrebbe potuto travolgermi, facendomi insuperbire. Ma Lui stesso ha provveduto perché non montassi in superbia.
Come ha provveduto? È stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi. Con questa spina, o pungolo di Satana, sento, vedo, sperimento la mia quotidiana pochezza, anzi nullità. 
Si può insuperbire uno la cui carne è polvere e cenere? Può montare in superbia un apostolo del Signore che giorno dopo giorno sperimenta che nulla è dalla sua volontà, ma tutto è dalla grazia di Dio? Dalla sua misericordia?
Satana non si vince con le nostre forze, ma con la grazia del Signore. Allora se ogni giorno l’Apostolo deve sperimentare il suo nulla e sempre deve chiedere la grazia, dov’è la sua grandezza? Dove la sua bravura? Dov’è il suo vanto?
8A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me.
L’Apostolo vuole essere liberato da questo pungolo di Satana, da questa spina nella carne. La sua natura ci è ignota. Non è stata rivelata e le supposizioni sarebbero tutte arbitrarie e prive di ogni fondamento scritturistico.
A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Quali sarebbero state le conseguenze se il Signore avesse ascoltato la preghiera dell’Apostolo e l’avesse esaudita, liberandolo dal pungolo di Satana?
L’Apostolo avrebbe potuto insuperbirsi, candendo così nel peccato satanico. Invece Satana gli rende un bel servizio. Con la sua spina, a lui data per tentarlo, scoraggiarlo, fargli abbandonare la missione, lo rende umile e piccolo.
Rimanendo umile e piccolo, l’Apostolo mai cadrà in superbia e il Signore potrà operare con lui le meraviglie del suo amore e della sua grande misericordia. Il Signore ascolta la preghiera dalla sua sapienza, mai dalla nostra stoltezza.
9Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo.
La risposta del Signore è immediata. Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza”. Se il Signore libera dalle difficoltà, dove si manifesta la sua onnipotenza, la sua forza?
Se il Signore libera Gesù dall’andare in croce, quando si manifesterà la sua straordinaria potenza della gloriosa risurrezione? Invece il Signore dona a Cristo ogni forza per vivere la croce e dal sepolcro mostra la sua onnipotenza.
Ecco la conclusione dell’Apostolo: Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. La potenza di Cristo è il suo Santo Spirito, che è fortezza contro ogni pungolo che viene da Satana.
Abbiamo costruito oggi un cristianesimo senza vera fede in Cristo, nello Spirito Santo, in Dio nostro Padre, nella grazia, nel Vangelo, nella verità, nella vita eterna. Abbiamo il pungolo di Satana che sono malattie irreversibili.
Non avendo più la fede nella preghiera e nella grazia, qual è la decisione che molti stanno prendendo? Eliminare la sofferenza eliminando il sofferente. Così Satana ottiene la sua schiacciante vittoria. Lui può gloriarsi dinanzi a Dio.
Che siamo oggi governati da Satana non occorre una scienza infusa per comprenderlo. Dinanzi ad ogni difficoltà, ormai la nostra società escogita una legge o di morte sia spirituale che fisica. Il trionfo di Satana è perfetto.
Con la grazia del Signore vi può vivere qualsiasi sofferenza, qualsiasi dolore, qualsiasi croce. Ma per questo occorre formare dei veri cristiani, veri discepoli di Cristo Gesù, veri apostoli del Signore, vere persone credenti nel Vangelo.
L’Apostolo Paolo con questa spina piantata nella sua carne è il testimone della straordinaria potenza della grazia di Dio. È per questa grazia che Satana non vince, non ha vinto, non vincerà. Pensiamo per un attimo a Giobbe. 
Viveva nella terra di Us un uomo chiamato Giobbe, integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Gli erano nati sette figli e tre figlie; possedeva settemila pecore e tremila cammelli, cinquecento paia di buoi e cinquecento asine, e una servitù molto numerosa. Quest’uomo era il più grande fra tutti i figli d’oriente.
I suoi figli solevano andare a fare banchetti in casa di uno di loro, ciascuno nel suo giorno, e mandavano a invitare le loro tre sorelle per mangiare e bere insieme. Quando avevano compiuto il turno dei giorni del banchetto, Giobbe li mandava a chiamare per purificarli; si alzava di buon mattino e offriva olocausti per ognuno di loro. Giobbe infatti pensava: «Forse i miei figli hanno peccato e hanno maledetto Dio nel loro cuore». Così era solito fare Giobbe ogni volta.
Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore.
Un giorno accadde che, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del fratello maggiore, un messaggero venne da Giobbe e gli disse: «I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi. I Sabei hanno fatto irruzione, li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo».
Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è appiccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato soltanto io per raccontartelo».
Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I Caldei hanno formato tre bande: sono piombati sopra i cammelli e li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo».
Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del loro fratello maggiore, quand’ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato soltanto io per raccontartelo».
Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello; si rase il capo, cadde a terra, si prostrò e disse: «Nudo uscii dal grembo di mia madre, 	e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!». In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto (Gb 1,1-22). 
Accadde, un giorno, che i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, e anche Satana andò in mezzo a loro a presentarsi al Signore. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Egli è ancora saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui per rovinarlo, senza ragione». Satana rispose al Signore: «Pelle per pelle; tutto quello che possiede, l’uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi un poco la mano e colpiscilo nelle ossa e nella carne e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita».
Satana si ritirò dalla presenza del Signore e colpì Giobbe con una piaga maligna, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. Giobbe prese un coccio per grattarsi e stava seduto in mezzo alla cenere. Allora sua moglie disse: «Rimani ancora saldo nella tua integrità? Maledici Dio e muori!». Ma egli le rispose: «Tu parli come parlerebbe una stolta! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremmo accettare il male?». In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra.
Tre amici di Giobbe vennero a sapere di tutte le disgrazie che si erano abbattute su di lui. Partirono, ciascuno dalla sua contrada, Elifaz di Teman, Bildad di Suach e Sofar di Naamà, e si accordarono per andare a condividere il suo dolore e a consolarlo. Alzarono gli occhi da lontano, ma non lo riconobbero. Levarono la loro voce e si misero a piangere. Ognuno si stracciò il mantello e lanciò polvere verso il cielo sul proprio capo. Poi sedettero accanto a lui in terra, per sette giorni e sette notti. Nessuno gli rivolgeva una parola, perché vedevano che molto grande era il suo dolore (Gb 2,1-13). 
Allora Giobbe aprì la bocca e maledisse il suo giorno. Prese a dire: «Perisca il giorno in cui nacqui e la notte in cui si disse: “È stato concepito un maschio!”. Quel giorno divenga tenebra, non se ne curi Dio dall’alto, né brilli mai su di esso la luce. Lo rivendichino la tenebra e l’ombra della morte, gli si stenda sopra una nube e lo renda spaventoso l’oscurarsi del giorno! Quella notte se la prenda il buio, non si aggiunga ai giorni dell’anno, non entri nel conto dei mesi.
Ecco, quella notte sia sterile, e non entri giubilo in essa. La maledicano quelli che imprecano il giorno, che sono pronti a evocare Leviatàn. Si oscurino le stelle della sua alba, aspetti la luce e non venga né veda le palpebre dell’aurora, poiché non mi chiuse il varco del grembo materno, e non nascose l’affanno agli occhi miei! Perché non sono morto fin dal seno di mia madre e non spirai appena uscito dal grembo? Perché due ginocchia mi hanno accolto, e due mammelle mi allattarono? Così, ora giacerei e avrei pace, dormirei e troverei riposo con i re e i governanti della terra, che ricostruiscono per sé le rovine, e con i prìncipi, che posseggono oro e riempiono le case d’argento.
Oppure, come aborto nascosto, più non sarei, o come i bambini che non hanno visto la luce. Là i malvagi cessano di agitarsi, e chi è sfinito trova riposo. Anche i prigionieri hanno pace, non odono più la voce dell’aguzzino. Il piccolo e il grande là sono uguali, e lo schiavo è libero dai suoi padroni. Perché dare la luce a un infelice e la vita a chi ha amarezza nel cuore, a quelli che aspettano la morte e non viene, che la cercano più di un tesoro, che godono fino a esultare e gioiscono quando trovano una tomba, a un uomo, la cui via è nascosta e che Dio ha sbarrato da ogni parte?
Perché al posto del pane viene la mia sofferenza e si riversa come acqua il mio grido, perché ciò che temevo mi è sopraggiunto, quello che mi spaventava è venuto su di me. Non ho tranquillità, non ho requie, non ho riposo ed è venuto il tormento!» (Gb 3,1-26). 
Ma pensiamo anche per un attimo a Cristo Gesù, con i chiodi piantati nella sua carne e le spine poste come corona sul suo capo. Satana non lo ha vinto. La grazia del Padre lo ha sostenuto con la potenza del suo Santo Spirito.
10Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte.
Per l’Apostolo tutta la sua vita di missionario di Cristo Gesù è un pungolo nella carne. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo. 
Chi è ogni apostolo del Signore? È colui attraverso il quale Cristo Gesù sempre dovrà trionfare su ogni potenza di Satana. Satana vuole inchiodare l’Apostolo su ogni croce, perché non annunzi il Vangelo. È questa la sua volontà.
L’apostolo, con la potenza e la forza dello Spirito Santo, si lascia inchiodare su ogni croce, la vive nella stessa santità di Cristo, muore su di essa, ma subito risuscita per l’onnipotenza di Dio, e ritorna ad annunciare il Vangelo.
Ecco la confessione dell’Apostolo Paolo: Infatti quando sono debole, è allora che sono forte. Quando Satana mi inchioda sulle sue croci, sulle croci di ogni persecuzione e sofferenza, è allora che sono forte. Vince in me la grazia.
Dobbiamo credere nella grazia del Signore. Ma per credere dobbiamo prima di tutto credere in ogni Parola del Vangelo. Più cresciamo in obbedienza e più cresciamo in grazia e in potenza nello Spirito Santo. È lo Spirito la nostra forza.
Se ci separiamo dall’obbedienza al Vangelo, mancheremo di ogni forza e potenza nello Spirito Santo, e saremo vittime e schiavi di Satana. Ogni sofferenza ci vince. Oggi la sofferenza vince con il suicidio detto eutanasia.
11Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi avete costretto. Infatti io avrei dovuto essere raccomandato da voi, perché non sono affatto inferiore a quei superapostoli, anche se sono un nulla.
Più è grande la “pazzia” di San Paolo e molto più grande è la stoltezza e l’insensatezza dei Corinzi. Dopo che uno ha conosciuto l’Apostolo Paolo se si consegna ai falsi apostoli, ai falsi missionari di Cristo, è veramente stolto.
Sono diventato pazzo. Ma siete voi che mi avete costretto. Perché costretto? È stato costretto a rivelare le sue molteplici sofferenze e anche la grandezza delle sue rivelazioni perché potessero ritornare nella purezza e bellezza del Vangelo.
Infatti io avrei dovuto essere raccomandato da voi. Avrebbero dovuto i Corinzi schierarsi dalla parte di Paolo e presentarlo ai falsi apostoli come vero Apostolo di Cristo Gesù. Invece essi hanno rinnegato San Paolo per i falsi apostoli.
Perché non sono affatto inferiore a quei superapostoli, anche se sono un nulla. Anche tra un nulla e un nulla vi è differenza. Un nulla che ama, rispetta, agisce gratuitamente, rispetta e un nulla che schiavizza vi è differenza.
San Paolo è un nulla nelle mani del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. I superapostoli sono un nulla ma nelle mani di Satana. San Paolo è prigioniero di Cristo Gesù, suo schiavo per amore. Loro sono schiavi di Satana. 
Questa differenza i Corinzi non hanno fatto, non hanno voluto fare, non hanno saputo fare. Perché? L’amore di Cristo non era grande in essi. Cercano più la propria gloria che non la gloria del Signore. Erano discepoli di se stessi. 
12Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli.
Ecco in cosa consiste e si manifesta il nulla dell’Apostolo. Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. L’Apostolo non solo a mostrato la santità di Cristo.
È la pazienza a tutta prova. La stessa pazienza di Cristo Gesù in croce. Ma anche ha manifestato la straordinaria potenza dello Spirito Santo. Questa divina potenza è stata manifestata con segni, prodigi e miracoli.
Un apostolo che manifesta Cristo e lo Spirito Santo viventi ed operanti nella sua vita, non può essere rinnegato per degli apostoli falsi, fraudolenti, ingannatori dei fratelli, nemici di Cristo e del suo Vangelo. La differenza va fatta.
Non parliamo a livello divino, soprannaturale, celeste, spirituale. Parliamo solo a livello umano. Umanamente parlando la differenza va fatta. Tra una persona che riempie le chiese e una persona che le svuota la differenza va fatta.
13In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo: che io non vi sono stato di peso? Perdonatemi questa ingiustizia!
Ancora l’Apostolo ritorna con la sua sottilissima, sapienziale ironia. In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo: che io non vi sono stato di peso? Sappiamo che San Paolo nulla ha chiesto alla Chiesa di Corinto.
Perdonatemi questa ingiustizia! Forse avrebbe dovuto dipendere in tutto da loro? Non lo sappiamo. Una verità la conosciamo: essi hanno ricevuto ogni segno della verità dell’Apostolo. Si sono lasciati tentare dai superapostoli.
La loro fede è stata messa alla prova ed essi sono caduti. Non ci sono altre spiegazioni. Chi cade dalla fede, cade perché non è rimasto fedele agli insegnamenti ricevuti. Cade perché si è svestito della corazza della grazia.
Cade perché si è separato dalla sorgente dalla quale lui aveva attinto la fede. Sorgente per i Corinzi è stato San Paolo. Lui è stato abbandonato e sono passati ad un altro Vangelo. È il Vangelo predicato dai superapostoli.
Questa legge vale anche per ogni credente in Cristo. Quando ci si separa dalla sorgente dalla quale è scaturita la nostra fede, sempre quella fede si smarrisce e se ne assume un’altra. La vigilanza dovrà essere sempre somma.
14Ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli.
Paolo ritorna sulla sua gratuità. Ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri beni, ma voi. San Paolo imita in tutto Cristo Gesù, che è passato sulla nostra terra facendo solo il bene.
È passato beneficando e sanando tutti coloro che erano sotto la schiavitù del diavolo. Nulla ha chiesto. Tutto ha dato. L’Apostolo di Cristo Gesù nulla chiede, dona tutto il Vangelo gratuitamente. Lui è servo di Cristo Signore.
Perché opera nella più grande gratuità? Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. L’Apostolo è vero padre nella fede per i Corinzi. Lui, da vero padre, non prende dai figli, ai figli dona ogni cosa.
L’Apostolo non fa che vivere il comando di Cristo Signore. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. L’Apostolo ha scelto anche di non vivere secondo la Legge dell’altare: “Chi serve l’altare, vive dell’altare”. 
15Per conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno?
Ecco ora il grande proposito di San Paolo che è il programma della sua vita. Per conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Consumarsi è dell’olio che brucia per dare luce.
L’Apostolo è l’olio. I Corinti hanno bisogno di luce. Lui, olio di grazia, verità, vita eterna, purezza evangelica, misericordia, carità, vera fede, autentica speranza, si consuma per illuminare i Corinzi con una luce sempre più intensa.
Quanto fa l’apostolo dovrebbe farlo ogni discepolo di Gesù per ogni altro discepolo di Gesù. L’amore deve essere però corrisposto con l’amore. All’amore grande si risponde con l’amore grande. È la legge dell’amore. 
Se vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno? Se io vi ho amato con amore purissimo e intensissimo, anche voi mi dovreste amare con amore purissimo e intensissimo. Invece mi avete rinnegato per i falsi apostoli.
16Ma sia pure che io non vi sono stato di peso. Però, scaltro come sono, vi ho preso con inganno.
San Paolo vuole sgombrare ogni dubbio sulla sua condotta che verso i Corinzi è stata evangelicamente più che pura e santa. Lui ha operato gratuitamente. Invece ci ha sfruttati per mezzo dei suoi collaboratori. Vera scaltrezza.
Ma sia pure che io non vi sono stato di peso. Però, scaltro come sono, vi ho preso con inganno. Dove sta l’inganno. Nel fingere lui di essere povero tra i poveri, umile tra gli umili, operatore evangelico nella gratuità.
Ecco quanto potrebbero pensare quelli di Corinto. La sua era solo ipocrita apparenza. Anziché chiedere lui le cose, le faceva chiedere per mezzo di altri. Questa sarebbe vera finzione, vero inganno. Avrebbe agito ipocritamente.
17Vi ho forse sfruttato per mezzo di alcuni di quelli che ho inviato tra voi?
Ecco che l’accusa pensata o proferita viene messa in luce. Vi ho forse sfruttato per mezzo di alcuni di quelli che ho inviato tra voi? Forse qualcuno dei miei collaboratori vi ha sfruttato? Forse vi ha chiesto qualcosa? 
Gratuitamente ho agito io, gratuitamente hanno agito loro. Da parte mia, dice l’Apostolo, non c’è stato alcun motivo che abbia giustificato l’abbandono del Vangelo. Se ve ne siete distaccati, la responsabilità è tutta vostra.
18Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e insieme con lui ho mandato quell’altro fratello. Tito vi ha forse sfruttati in qualche cosa? Non abbiamo forse camminato ambedue con lo stesso spirito, e sulle medesime tracce?
San Paolo e i suoi collaboratori sono un solo cuore, un solo spirito, una sola gratuità. Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e insieme con lui ho mandato quell’altro fratello. Questa è verità storica ed è innegabile.
Ora si chiede San Paolo: Tito vi ha forse sfruttati in qualche cosa? Lo sfruttamento è anch’esso opera storica. Se c’è stato è verità innegabile. Ma anche se non c’è stato, anche questa è verità innegabile.
Ecco quanto afferma l’Apostolo: Non abbiamo forse camminato ambedue con lo stesso spirito, e sulle medesime tracce? Tito ha imparato da me come si serve gratuitamente il Vangelo. Ha seguito, segue le mie orme. È purissima verità. 
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19Da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi. Noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione.
Perché l’Apostolo grida con così grande passione la verità sulla sua condotta pura, senza macchia, impeccabile? Forse per mostrare se stesso? Da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi.
Ma l’Apostolo non parla per difendere se stesso. Parla invece per ricordare ai Corinzi quali sono i principi evangelici di verità, fede, speranza, carità della sua missione. L’altro ha diritto di conoscere colui che gli annunzia il Vangelo.
Noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione. Voi avete pensato che io fossi un impostore, un fraudolento, un ipocrita, uno che sfrutta non direttamente, ma indirettamente. 
Io invece vi ho manifestato la mia saggia, accorta, prudente condotta in tutto conforme al Vangelo, perché voi possiate ritornare nella purezza della fede, della carità, della speranza che sono in Cristo Gesù.
20Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che, a mia volta, venga trovato da voi quale non mi desiderate. Temo che vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini,
L’Apostolo sta dimostrando con ogni luce la sua verità perché ha due timori nel cuore. Primo timore. Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che, a mia volta, venga trovato da voi quale non mi desiderate.
Ecco il primo timore di Paolo: lui va a Corinto. I Corinti non sono trovati nel suo Vangelo. Paolo va a Corinto. I Corinti non lo trovano nel loro Vangelo. Paolo e i Corinti sono in due Vangeli diversi. Ma solo uno è vero: quello di Paolo.
Altro timore di Paolo. Teme che vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini. Questo significa che sono totalmente fuori dal vero Vangelo. Essi sono fuori dalla vera fede.
21e che, alla mia venuta, il mio Dio debba umiliarmi davanti a voi e io debba piangere su molti che in passato hanno peccato e non si sono convertiti dalle impurità, dalle immoralità e dalle dissolutezze che hanno commesso.
Ecco la conclusione dell’Apostolo nello Spirito Santo. A causa di questo vostro stato – è come se San Paolo vedesse la condizione disastrosa dei Corinzi – temo che, alla mia venuta, il mio Dio debba umiliarmi davanti a voi.
In cosa consiste l’umiliazione? E io debba piangere su molti che in passato hanno peccato e non si sono convertiti dalle impurità, dalle immoralità e dalle dissolutezze che hanno commesso. Teme di trovare una comunità di pagani.
Proprio in questo consiste il suo umiliarsi: vedere dinanzi a Dio che il suo lavoro è andato perduto. Nulla è rimasto di quanto lui aveva seminato. Basta un solo falso apostolo e tutto il campo di Dio va in fumo in pochi istanti.
Non è l’Apostolo che è passato ad un altro Vangelo. Non è lui che li ha ingannati. Sono quelli di Corinto che sono passati ad un altro Vangelo. La prima Lettera lo attesta. Nessuna verità del Vangelo era rimasta intatta in Corinto. 
Questo deve essere per noi un severo monito. Tutti noi operatori del Vangelo dobbiamo sapere che una eccellente pianta può trasformarsi in una pianta cattiva, se non si supera ogni tentazione che viene da Satana. 
Seconda Lettera ai Corinzi – Capitolo XII
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	1Questa è la terza volta che vengo da voi. Ogni questione si deciderà sulla dichiarazione di due o tre testimoni. 2L’ho detto prima e lo ripeto ora – allora presente per la seconda volta e ora assente – a tutti quelli che hanno peccato e a tutti gli altri: quando verrò di nuovo non perdonerò, 3dal momento che cercate una prova che Cristo parla in me, lui che verso di voi non è debole, ma è potente nei vostri confronti. 4Infatti egli fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio. E anche noi siamo deboli in lui, ma vivremo con lui per la potenza di Dio a vostro vantaggio.
5Esaminate voi stessi, se siete nella fede; mettetevi alla prova. Non riconoscete forse che Gesù Cristo abita in voi? A meno che la prova non sia contro di voi! 6Spero tuttavia che riconoscerete che la prova non è contro di noi.
7Noi preghiamo Dio che non facciate alcun male: non per apparire noi come approvati, ma perché voi facciate il bene e noi siamo come disapprovati. 8Non abbiamo infatti alcun potere contro la verità, ma per la verità. 9Per questo ci rallegriamo quando noi siamo deboli e voi siete forti. Noi preghiamo anche per la vostra perfezione. 10Perciò vi scrivo queste cose da lontano: per non dover poi, di presenza, agire severamente con il potere che il Signore mi ha dato per edificare e non per distruggere.
11Per il resto, fratelli, siate gioiosi, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi. 12Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Tutti i santi vi salutano.
13La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi.
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1Questa è la terza volta che vengo da voi. Ogni questione si deciderà sulla dichiarazione di due o tre testimoni.
Ora l’Apostolo si appella alla Legge del Deuteronomio. Questa è la terza volta che vengo da voi. Ogni questione si deciderà sulla dichiarazione di due o tre testimoni. San Paolo anche in questo è sommamente saggio nello Spirito.
Se uno uccide un altro, l'omicida sarà messo a morte in seguito a deposizione di testimoni, ma un unico testimone non basterà per condannare a morte una persona (Nm 35, 30). 
Qualora si trovi in mezzo a te, in una delle città che il Signore, tuo Dio, sta per darti, un uomo o una donna che faccia ciò che è male agli occhi del Signore, tuo Dio, trasgredendo la sua alleanza, che vada e serva altri dèi, prostrandosi davanti a loro, davanti al sole o alla luna o a tutto l’esercito del cielo, contro il mio comando, quando ciò ti sia riferito o tu ne abbia sentito parlare, informatene diligentemente. Se la cosa è vera, se il fatto sussiste, se un tale abominio è stato commesso in Israele, farai condurre alle porte della tua città quell’uomo o quella donna che avrà commesso quell’azione cattiva e lapiderai quell’uomo o quella donna, così che muoia. Colui che dovrà morire sarà messo a morte sulla deposizione di due o di tre testimoni. Non potrà essere messo a morte sulla deposizione di un solo testimone. La mano dei testimoni sarà la prima contro di lui per farlo morire. Poi sarà la mano di tutto il popolo. Così estirperai il male in mezzo a te (Dt 17,2-7). 
Non accettare accuse contro un presbìtero se non vi sono due o tre testimoni. Quelli poi che risultano colpevoli, rimproverali alla presenza di tutti, perché anche gli altri abbiano timore. Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non fare mai nulla per favorire qualcuno. Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati altrui. Consèrvati puro! (1Tm 5,19-22). 
Non si ascolta una sola persona e su di essa si fonda il giudizio. Una sola persona potrebbe dire il falso. Si ascoltano due o tre testimoni. Almeno due o tre. Più vi è ascolto e più il giudizio o il discernimento storico sarà vero.
2L’ho detto prima e lo ripeto ora – allora presente per la seconda volta e ora assente – a tutti quelli che hanno peccato e a tutti gli altri: quando verrò di nuovo non perdonerò,
Quando l’Apostolo ritornerà in Corinto, sempre sul fondamento della testimonianza resa da più testimoni, se qualcuno ha peccato, non sarà da lui perdonato. Perché questa decisione? Per attestare la sua verità.
L’ho detto prima e lo ripeto ora – allora presente per la seconda volta e ora assente – a tutti quelli che hanno peccato e a tutti gli altri: quando verrò di nuovo non perdonerò. Ora tutti sono avvisati. Tutti sono invitati a convertirsi.
Questo versetto va letto alla luce di quanto l’Apostolo scrive nella Prima Lettera. Chi ha peccato e continua a peccare dovrà essere espulso dalla comunità come segno visibile della rottura della comunione da lui operata.
Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore.
Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.
Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13). 
Si esclude chi ha peccato fino a quando non si converte. Il fine dell’esclusione o espulsione non è la vendetta, ma la conversione. Tutto nella comunità cristiana va vissuto in vista della conversione. Oggi non si hanno più questi problemi.
Oggi si predica una uguaglianza perfetta tra tutti i membri della comunità. Oggi non si lavora più in vista della salvezza eterna. Questa è già assicurata ad ogni uomo, che sia discepolo di Gesù o non discepolo è senza importanza.
3dal momento che cercate una prova che Cristo parla in me, lui che verso di voi non è debole, ma è potente nei vostri confronti.
È questo il motivo per cui l’Apostolo non perdonerà più: Dal momento che cercate una prova che Cristo parla in me, lui che verso di voi non è debole, ma è potente nei vostri confronti. Non sappiamo a cosa lui faccia riferimento.
Sappiamo però che l’Apostolo veniva accusato di essere forte per lettera, mentre si palesava remissivo di presenza. Ora lui andrà e attesterà che sarà forte e non remissivo, di presenza e non quando è assente.
È come se i Corinti facessero una differenza o distinzione tra San Paolo e Cristo Gesù. Il Signore è potente. Paolo è debole. L’Apostolo andrà e smentirà questa differenza. Anche Lui si manifesterà con la forza di Cristo Gesù.
Così darà ai Corinzi la prova che il vero Cristo parla in lui. Anche questa prova è per la loro conversione, il loro ravvedimento, il ritorno nella purezza del Vangelo. Veramente l’Apostolo tutto fa per il Vangelo. Il Vangelo è la sua vita.
4Infatti egli fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio. E anche noi siamo deboli in lui, ma vivremo con lui per la potenza di Dio a vostro vantaggio.
Gesù fu debole e forte insieme. Fu debole sulla croce. Nella risurrezione fu forte. Sulla croce mostrò tutta la sua debolezza, nella risurrezione tutta la sua forza. È lo Spirito che suggerisce quando essere deboli e quando essere forti.
Infatti egli fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio. Debolezza e forza sono la verità di Cristo. Non debole solamente, non forte e potente solamente. Lui fu debole e forte insieme, sempre nello Spirito Santo.
Essendo San Paolo conformato in tutto a Cristo Gesù, anche lui è debole in Cristo, ma vivrà con lui per la potenza di Dio a vantaggio dei Corinzi. Quando ci si deve presentare con la debolezza e quando con la forza?
Nessuno lo sa. Solo lo Spirito del Signore lo sa e solo Lui può guidare un cuore perché agisca dalla sua mozione. Se San Paolo agisce da debole, è lo Spirito che lo muove. Se agisce da forte, è sempre lo Spirito che lo muove.
Se prima l’Apostolo si è mostrato debole è stato per volontà dello Spirito Santo. Se oggi si mostra forte è sempre per mozione dello Spirito del Signore. Tutto nell’Apostolo, sia nelle parole che nelle opere, è per mozione dello Spirito. 
5Esaminate voi stessi, se siete nella fede; mettetevi alla prova. Non riconoscete forse che Gesù Cristo abita in voi? A meno che la prova non sia contro di voi!
Ora San Paolo invita i Corinzi ad esaminarsi. Esaminate voi stessi, se siete nella fede; mettetevi alla prova. Per esaminarsi, occorrono dei principi ben saldi, delle verità certe e sicure, ma anche dei maestri capaci di insegnare il Vangelo.
In cosa dovranno esaminarsi i Corinzi? Non riconoscete forse che Gesù Cristo abita in voi? Ma anche per questo occorre una verità esterna. Occorre o il Vangelo conosciuto in purezza di verità o un cristiano conformato a Cristo.
A meno che la prova non sia contro di voi! Vi esaminerete e scoprirete che Gesù non è in voi. In verità sarebbe sufficiente esaminarsi da quanto l’Apostolo scrive in questa Lettera, e tutti potrebbero sapere che Cristo non vive in essi.
Perché non vive in essi? Perché si sono separati dall’Apostolo del Signore. Mai Cristo Gesù potrà vivere in un cuore separato dall’Apostolo di Cristo Gesù. Apostolo e Cristo sono una cosa sola. Senza l’Apostolo non c’è Cristo.
6Spero tuttavia che riconoscerete che la prova non è contro di noi.
I Corinzi sono stati invitati da San Paolo a provare la verità della loro fede. Dovranno riconoscere se Cristo Gesù abita in essi secondo purezza di verità e di dottrina, conformemente al Vangelo che essi hanno ricevuto.
Ora l’Apostolo si appella alla loro onestà di cristiani. Spero tuttavia che riconoscerete che la prova non è contro di noi. Siete voi senza Cristo. Non io. San Paolo ha questa certezza: Lui e Cristo Gesù sono una sola vita.
Cristo vive in lui e lui vive in Cristo. La prova non potrà mai essere contro di lui. Se essa viene fatta secondo purissima verità, di certo sarà contro di loro. San Paolo nello Spirito Santo si conosce e conosce la comunità di Corinto.
Questa comunità è caduta dalla retta fede in Cristo Signore. Ogni versetto di questa Lettera lo attesta e lo dichiara. Un falso apostolo di Cristo tanto disastro può operare nei cuori. Se l’apostolo è vero la comunità è vera.
Se l’apostolo è falso, la comunità sarà falsa. Quando si rimette nella verità un apostolo del Signore, tutta la comunità si rimette nella verità. Chi deve riportare nella verità ogni apostolo del Signore? Leggiamo e comprenderemo.
Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.
E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi.
E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20,17-35). 
Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.
Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.
A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.
Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!
Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.
Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20). 
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”.
All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi: “Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte”.
All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi: “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”.
All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,1-29). 
All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.
All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,1-22). 
L’autorità superiore deve sempre riportare sulla retta via l’autorità inferiore. L’autorità più santa deve correggere l’autorità meno santa. A volte il Signore manda anche un suo profeta per riportare l’apostolo nella verità di Cristo Gesù.
Il corpo di Cristo è uno e sempre il più forte deve prendere per mano il più debole. Sempre il più santo deve sostenere il meno santo. Sempre chi è nella verità deve condurre in essa chi ha abbandonato la via della vita.
Nessuno potrà mai aiutare l’altro se lui stesso vive nella falsità, nella menzogna, nel peccato, nell’ingiustizia, nel peccato, nella confusione. Chi è senza Cristo nel cuore non può portare Cristo in un cuore. Agiamo dalla nostra misura.
7Noi preghiamo Dio che non facciate alcun male: non per apparire noi come approvati, ma perché voi facciate il bene e noi siamo come disapprovati.
Altra grande sapienza dell’Apostolo: Noi preghiamo Dio che non facciate alcun male. Quando non si fa alcun male? Quando Cristo Gesù e lo Spirito Santo sono al governo del nostro cuore, della nostra mente, della nostra volontà.
Perché l’Apostolo fa questa preghiera? Non per apparire noi come approvati. I Corinzi fanno il bene e l’Apostolo ne trae un beneficio personale: lui ha guidato bene la comunità. Lui è un buon pastore e un buon apostolo del Signore.
Non è questo il suo intento: ma perché voi facciate il bene e noi siamo come disapprovati. Tu, Apostolo di Gesù, non dici la verità quando parli della nostra comunità. In noi si fa solo il bene secondo Cristo Gesù.
È assai evidente che questo è impossibile. Tuttavia i Corinzi vanno incoraggiati. Essi vanno invitati ad una vera conversione del cuore e della mente. Cristo Gesù e lo Spirito Santo ancora non governano né cuore e né mente.
L’Apostolo le sta pensando tutte nello Spirito Santo al fine di portare i Corinzi a Cristo Gesù, al suo Vangelo, alla verità, alla retta fede. Vale anche per la comunità di Corinto quanto lui ha manifestato per il suo popolo.
Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen (Rm 9,1-5). 
Questo è il cuore di San Paolo. Lui è pronto ad essere schernito, deriso, anche ucciso, purché Cristo Gesù regni nei cuori. La sua vita è di Gesù Signore. Sempre è sua. In ogni momento. In ogni condizione. In ogni modalità. 
8Non abbiamo infatti alcun potere contro la verità, ma per la verità.
Ecco un principio che va sempre messo sul candelabro affinché guidi ogni cuore. Noi non abbiamo infatti alcun potere contro la verità, ma per la verità. Ogni uomo deve porsi a servizio della verità. Il suo potere è per la verità.
Non enim possumus aliquid adversus veritatem sed pro veritate. oÙ g¦r dun£meq£ ti kat¦ tÁj ¢lhqe…aj, ¢ll¦ Øp�r tÁj ¢lhqe…aj (2Cor 13,8). 
Nessun uomo, quando esercita il suo potere contro la verità, potrà mai essere giustificato, né sulla terra e né nell’eternità. La verità obbliga sempre. Se essa obbliga, ogni uomo deve essere saggio e intelligente ricercatore della verità. 
Ma oggi si constata che quasi ogni potere politico, religioso, civile, militare, economico, legislativo, giudiziario, di ogni altra natura, pubblico o privato, collettivo o individuale, in ogni settore della vita, viene usato contro la verità. 
Non solo. Mai come ai nostri tempi vi è odio contro la verità. Oggi anche la verità di natura si vuole cancellare dalla nostra terra. Questo perché si vuole caos spirituale e religioso, naturale e soprannaturale, umano e divino.
Si vuole una generale confusione morale che abbracci ogni realtà esistente. Quando si odia la verità, è l’umanità che si odia. Chi odia l’umanità non può esercitare alcuna forma di potere. Lo usa per il male, non per il bene.
Lo usa per la morte e non per la vita. Oggi è la volontà che governa il mondo, ma la volontà di chi è potente, prepotente, arrogante, delinquente, operatore di iniquità. Rimanere nella santa verità o cercare la verità, oggi è solo dei martiri.
Un tempo vi erano delle istituzioni preposte a difendere la verità. Oggi anche queste istituzioni sono nella confusione. Questo accade perché si è smarrita la vera sorgente della verità e al suo posto ne sono nate a centinaia.
Una è la sorgente della verità: la Verità eterna. Se si dichiara non più unica questa sorgente, se essa stessa viene abrogata come fonte, se mille altre fonti sorgono, è evidente che necessariamente dovrà regnare il caos veritativo.
Noi crediamo con fede convinta nello Spirito Santo che uno è la sorgente eterna della Verità: il Verbo che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria, venuto in mezzo a noi per rivelarci e darci non solo la verità, ma anche la grazia.
Poiché oggi Cristo Gesù è stato declassato, dichiarato non più Verità eterna e universale, tutti potranno dichiararsi fonte di verità. Tutti i più orrendi delitti e misfatti, tutti gli abomini sono oggi proclamati verità dell’uomo.
Ma l’Apostolo, nello Spirito Santo lo dice con divina chiarezza. Nessun uomo ha potere contro la verità. Lui ha solo potere per la verità. La verità tutti devono cercare, ma anche tutti devono accogliere. È dell’uomo accogliere la verità. 
9Per questo ci rallegriamo quando noi siamo deboli e voi siete forti. Noi preghiamo anche per la vostra perfezione.
La debolezza di cui parla l’Apostolo è in Cristo. Non è una debolezza di peccato, ma di santità. Anche la fortezza dei Corinzi è in Cristo. Anche la loro dovrà essere una fortezza di santità, non della carne, non del peccato.
Per questo ci rallegriamo quando noi siamo deboli e voi siete forti. La vostra fortezza sostiene la nostra debolezza e la nostra debolezza governa la vostra fortezza. Noi preghiamo anche per la vostra perfezione.
Cosa desidera l’Apostolo Paolo? Che ogni credente in Cristo si conformi a Lui nella morte per essere conforme a Lui nella vita, nella gloria, nella risurrezione, nell’eternità. Senza la conformazione nella morte non c’è quella nella vita. 
Anche se l’altro ti crede un debole, è sempre una gioia per chi è debole in Cristo Gesù sapere che gli altri sono forti in Cristo Gesù. Chi è in Cristo vuole una sola cosa: Che Cristo regni tutto in tutti, oggi, domani, sempre.
10Perciò vi scrivo queste cose da lontano: per non dover poi, di presenza, agire severamente con il potere che il Signore mi ha dato per edificare e non per distruggere.
In verità L’Apostolo ama la Chiesa. Ama le Chiese. Perciò vi scrivo queste cose da lontano. Per questo oggi lui scrive loro con fermezza. Vuole la loro conversione. Se una parola forte basta, per lui tutto finisce con la parola.
Per non dover poi, di presenza, agire severamente con il potere che il Signore mi ha dato per edificare e non per distruggere. Si edifica una comunità solo nella verità e nella grazia di Cristo. Per questo occorre a volte fermezza.
L’Apostolo deve distruggere il peccato in ogni cuore e al suo posto deve mettere Cristo con la sua grazia, luce, verità, Parola, vita eterna. Se il peccato non viene distrutto, Cristo Gesù mai potrà entrare in un cuore.
Con il peccato il cuore è posseduto dal principe delle tenebre. Il peccato è tenebra. Con il Vangelo, la grazia, la verità, la vita eterna, la giustizia, l’obbedienza nel cuore, il cuore è governato da Cristo Gesù e dallo Spirito.
San Paolo è sempre pronto a combattere la buona battaglia per custodire, conservare, riportare ogni Chiesa nella verità, nella luce, nella grazia di Cristo Gesù, secondo il suo Vangelo. Se occorre agire energicamente lo farà. 
Quando si manca di energia è segno che si è senza lo Spirito Santo. Chi è nello Spirito Santo sa che deve agire con fortezza, ma anche con sapienza, conoscenza, intelletto, consiglio, pietà, timore del Signore nello Spirito Santo.
Dobbiamo sempre separare fortezza nello Spirito Santo, che è sempre accompagnata dagli altri sei doni o sei azioni dello Spirito di Dio in noi, e prepotenza che viene dalla carne e dal peccato. Non sono la stessa cosa.
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11Per il resto, fratelli, siate gioiosi, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi.
Ora l’Apostolo manifesta come vive una Chiesa di Dio. Per il resto, fratelli, siate gioiosi. La gioia è dono dello Spirito Santo. È nella gioia chi è nello Spirito del Signore. Quando non si è nello Spirito Santo, mai potrà esserci gioia.
La Chiesa di Dio vive nello Spirito Santo. Vive in Cristo e nello Spirito Santo. Tendete alla perfezione. Il cristiano cammina di fede in fede, di verità in verità. Prima abbandona il peccato mortale, poi quello veniale, poi ogni piccolezza.
La Chiesa di Dio vive osservando anche i più piccoli precetti della Legge. Fatevi coraggio a vicenda. Il coraggio è perché si viva tutto il Vangelo, secondo mozione, ispirazione, doni, ministeri conferiti dallo Spirito Santo.
Un papa deve essere incoraggiato ad essere papa e così un vescovo, un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato. Il sacramento crea una realtà nuova e secondo questa realtà ci si incoraggia. Vale anche per i ministeri.
Abbiate gli stessi sentimenti. Quali sono questi sentimenti? Quelli di Cristo Gesù. Questi sentimenti l’Apostolo li rivela in modo mirabile nella Lettera ai Filippesi. I sentimenti sono quelli di Cristo Crocifisso, di Cristo Sofferente. 
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 
Vivete in pace e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi. Anche la pace è frutto dello Spirito Santo per chi abita in Cristo e vive con Cristo e per Cristo. Non c’è pace per chi è fuori di Cristo Gesù e separato dallo Spirito Santo.
Cosa è la pace? È l’abitazione dell’uomo nella purissima volontà, verità, carità, giustizia, misericordia, perdono di Dio, senza mai uscire da Cristo Gesù e senza mai separarsi dallo Spirito Santo. Il nostro Dio è il Dio della pace.
Dio abita nella pace trinitaria eterna. In questa pace il Figlio e lo Spirito Santo vivono per amare il Padre. Il Padre vive per amare il Figlio e lo Spirito Santo. Quando noi siamo nella pace con Dio, saremo sempre nella pace con tutti.
Quando non siamo nella pace con Dio, mai potremo essere in pace con la sua creazione. Siamo fuori della comunione eterna della pace. Non siamo nel Padre, non siamo nel Figlio, non siamo nello Spirito Santo. 
Dio è con colui che sta in Dio. Sta in Dio chi sta in Cristo e nello Spirito Santo. Sta in Cristo e nello Spirito Santo chi sta nella Parola di Gesù, nel suo Vangelo. È l’obbedienza al Vangelo la via della pace e anche la casa della pace.
La Scrittura, con i profeti, lo rivelano con chiarezza: Non c’è pace per gli empi. Non c’è pace per gli idolatri, gli immorali, quanti amano, compiono, diffondono, spingono al male, alla disobbedienza, alla trasgressione. Non c’è pace.
Per tutti gli operatori di iniquità, non c’è pace né sulla terra e né nell’eternità. Si vive nella disperazione sulla terra e nella disperazione eterna dopo la morte. Mai una sola Parola del Signore è caduta nel vuoto. Sempre si è adempiuta. 
12Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Tutti i santi vi salutano.
Il bacio santo è un bacio senza malizia, senza impurità, senza desideri cattivi. È un bacio di chi ha il pieno governo del suo corpo e dei suoi pensieri, il governo dei suoi vizi e delle sue passioni, perché rivestito di ogni virtù.
Salutatevi a vicenda con il bacio santo. È il bacio di chi si lascia governare dalla grazia di Cristo e dalla semplicità che è nello Spirito Santo. Il bacio santo è dell’uomo spirituale, mai potrà essere dell’uomo che vive secondo la carne.
Tutti i santi vi salutano. Santo è il discepolo di Gesù che vive nel Vangelo, con il Vangelo, per il Vangelo. I cristiani sono santi per nascita da acqua e dallo Spirito Santo. Devono conservare la loro santità crescendo in Cristo Gesù.
Il santo non solo cresce in Cristo, ma anche nello Spirito di Dio. Si cresce in Cristo e nello Spirito crescendo in obbedienza. L’obbedienza è alla Parola, al Vangelo, al carisma, al ministero, alla speciale conformazione a Cristo.
13La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi.
Quando un cristiano vive da vero cristiano? Quando lui è piantato nella grazia del Signore nostro Gesù Cristo. È piantato in questa grazia – in verità non ne esistono altre – quando è piantato nella Parola, nel Vangelo di Cristo Gesù.
È piantano nel Vangelo quando presta ad ogni Parola piena e perfetta obbedienza. Quando osserva anche i più piccoli precetti della Legge. Quando fa della sua vita una purissima obbedienza ad ogni comando di Gesù.
Non è piantato nella grazia quando si separa dalla Parola, dal Comandamento, dalla Legge del suo Signore, Redentore, Salvatore. Cristo Gesù, Vangelo, obbedienza al Vangelo, in pienezza di verità, sono una cosa sola.
Se il cristiano non abita nella grazia di Cristo Gesù non è vero discepolo. Non segue il suo Maestro. Non cammina sulle sue vie. Non calpesta le sue orme. Il cristiano è vero cristiano se diviene immagine viva di Cristo Signore.
Ancora: quando un cristiano vive da vero cristiano? Quando è piantato nell’amore di Dio. Dio non è un Dio senza volto e senza nome. Per il cristiano Dio è uno solo: è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Solo Lui.
Non ci sono altri Dèi per il discepolo di Gesù, ma solo il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Il Padre che vive in una comunione eterna di amore e di verità con il Figlio e lo Spirito Santo. Questa comunione eterna non è divisibile.
Non si può prendere Cristo senza il Padre. Cristo Gesù è dono del Padre. Neanche si può prendere lo Spirito Santo senza Cristo. Lo Spirito Santo è dono di Cristo. Neanche si può prendere il Padre senza Cristo e lo Spirito Santo.
Il Padre è dato a noi nella pienezza della verità e della vita da Cristo e dallo Spirito Santo. Mistero eterno di trinità indivisibile nell’eternità e mistero eterno di trinità indivisibile nel tempo. Ma cosa significa abitare nell’amore del Padre?
Significa fare della nostra vita un dono di amore per la salvezza di ogni altro nostro fratello. Il Padre per la salvezza del mondo ha dato il suo Figlio unigenito. Il Padre per la salvezza vuole dare ogni suo figlio di adozione.
Il Padre vuole dare ogni figlio di adozione in Cristo, da vero discepolo del Figlio suo, per la redenzione, la salvezza, la giustificazione della sua umanità. Se il cristiano non è vero discepolo di Gesù, il Padre non ne può fare un dono.
Se non ne può fare un dono, il cristiano non è nell’amore del Padre, perché dal Padre non può essere fatto dono, nello Spirito Santo per la salvezza dei suoi figli. È questa la verità del cristiano. Essere dono in Cristo per la vita del mondo.
Quando il cristiano vive la comunione dello Spirito Santo? Prima di ogni cosa quando è nella grazia di Cristo Gesù e nell’amore del Padre. Se si separa dalla grazia di Cristo Gesù e dall’amore del Padre mai vivrà di vera comunione.
La comunione è nei carismi, nell’autorità, nel governo, nella missione, nella scienza, nella dottrina, nella ricerca, nella pastorale, nella conduzione nella verità, nel sostegno vicendevole, nelle virtù, nella grazia, nella luce, nella pace.
La comunione è nel dono della nostra vita al Padre perché ci faccia fermento di verità, giustizia, obbedienza, santificazione, redenzione, salvezza, luce, vita eterna, nella pasta da condurre a Dio, fermentata di Cristo, che è il mondo. 
Chi vuole vivere di vera comunione, oltre che dimorare nella grazia di Cristo Gesù e nell’amore del Padre, deve essere piantato nei doni dello Spirito Santo, nei suoi carismi, nella piena obbedienza ad ogni trasformazione operata in noi.
Per questo la comunione mai potrà prescindere dalla trasformazione sacramentale che si è compiuta in ogni sacramento ricevuto. Un Vescovo è in comunione se è nello Spirito Santo come vero Vescovo della Chiesa di Dio.
Anche un papa è in comunione con il mondo intero, se vive nello Spirito Santo come vero papa della Chiesa e del mondo. Così dicasi di un presbitero, un diacono, ma anche di un cresimato, un battezzato, una persona sposata.
Non c’è comunione dello Spirito Santo in noi se prescindiamo dalla trasformazione sacramentale o dai carismi che sono stati a noi conferiti. Più ci si immerge nella verità e nella luce dello Spirito e più si è in comunione.
Anche nell’autorità si deve essere in comunione. Non esistono autorità in parallelo, né in Dio né nel corpo di Cristo né nel corpo dell’umanità. In Dio la fonte di ogni autorità è il Padre. Il Padre dona autorità al Figlio e allo Spirito.
Il Padre, nel Figlio e per il Figlio, dona autorità allo Spirito Santo, ma sempre in obbedienza alla sua volontà di Padre e di Signore. Pensare ad una autorità in parallelo è stoltezza e insipienza. Per questo l’autorità è sempre gerarchica.
L’autorità è gerarchica in Dio ed è gerarchica nella creazione, nella società, nella Chiesa, in ogni corpo sociale, anche nella famiglia l’autorità è gerarchica. Senza gerarchia regnano caos, confusione e disordine di ogni genere.
Anche nella verità deve regnare la gerarchia sopra la verità scientifica deve regnare la verità filosofica o autorità della razionalità dell’uomo. Sopra la verità filosofica deve regnare la verità rivelata e neanche essa vive di autonomia.
Anche la verità rivelata è soggetta all’autorità dello Spirito Santo e lo Spirito Santo la esercita attraverso la Tradizione, il Magistero, la Teologia, l’Agiografia, che altro non è che il cammino del cristiano di verità in verità.
Quando in un corpo sia sociale che ecclesiale l’autorità è separata dalla gerarchia, è allora che il corpo sia sociale che ecclesiale vanno incontro al loro dissolvimento. Senza gerarchia nell’autorità è la morte. La gerarchia è vita.
Altra verità vuole che non ci sia autorità se non da Dio, per Cristo, nello Spirito Santo. Nessuno si può prendere qualcosa se non gli è stato dato dall’alto. La gerarchia nella verità e il rispetto di essa si può vivere solo nell’umiltà.
Quando nel cuore dell’uomo si insinua Satana con la sua superbia, subito nascono ambizioni e desideri cattivi. Satana fa credere che arrogandosi autorità non conferite da Dio, si possa fare bene e meglio ogni cosa.
Ma questa è solo tentazione, inganno, menzogna. La superbia distrugge la comunità, non la edifica. La vita è nella gerarchia delle autorità, delle verità, dei ministeri, dei carismi, delle vocazioni, delle missioni, delle responsabilità.
Quando un’autorità inferiore vuole prendere il posto dell’autorità superiore, abbandonando di essere governata dall’umiltà per passare al governo dalla superbia, si distruggono i principi divini e i cardini dell’autorità e del governo.
Ma anche quando l’autorità superiore non vive la sua missione secondo purissima verità e obbedienza allo Spirito Santo, permettendo un uso non secondo Dio ma secondo Satana dell’autorità, è responsabile in eterno.
Oggi in modo particolare è questo uso indebito, debole, passivo, rassegnato, la causa di tanti mali che ci affliggono. Chi è investito di autorità superiore sappia che dovrà essere sempre dalla parte della verità, mai dell’errore. 
Oggi è questo il male del mondo. È quell’ateismo, quell’immanentismo, la perdita di ogni trascendenza e del soprannaturale, dello scardinamento dal Principio Eterno e Divino di ogni autorità che sta distruggendo l’umanità.
Nello scardinamento dalla sorgente della nostra vita, verità, giustizia, luce, ognuno si pensa autorità uguale ad ogni altra autorità. È questo il male oscuro che sta demolendo la comunità, sia ecclesiale che civile o di altro genere.
La vera vita è dal rispetto della gerarchia delle autorità. Non esiste in Dio e nella creazione un’autorità che possa vivere in parallelo con le altre autorità. Ogni autorità è soggetta ad un’altra autorità umana o divina alla quale rispondere.
Ogni uomo è soggetto all’autorità della coscienza, della razionalità, della Legge divina, della Legge naturale alle quale deve obbedienza. La volontà non è autorità nell’uomo. È questo oggi il disordine morale e sociale del mondo. 
Essi raccoglieranno tutti i viveri di queste annate buone che stanno per venire, ammasseranno il grano sotto l'autorità del faraone e lo terranno in deposito nelle città (Gen 41, 35). Giuseppe aveva autorità sul paese e vendeva il grano a tutto il popolo del paese. Perciò i fratelli di Giuseppe vennero da lui e gli si prostrarono davanti con la faccia a terra (Gen 42, 6). E lo farai partecipe della tua autorità, perché tutta la comunità degli Israeliti gli obbedisca (Nm 27, 20). Era cessata ogni autorità di governo, era cessata in Israele, fin quando sorsi io, Debora, fin quando sorsi come madre in Israele (Gdc 5, 7). 
Samuele acquistò autorità poiché il Signore era con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole (1Sam 3, 19). Tra i fratelli di Ieria, uomini valorosi, c'erano duemilasettecento capi di casati. Il re Davide diede a costoro autorità sui Rubeniti, sui Gaditi e su metà della tribù di Manàsse per ogni questione riguardante Dio o il re (1Cr 26, 32). Prese i capi di centinaia, i notabili e quanti avevano autorità in mezzo al popolo del paese e fece scendere il re dal tempio. Attraverso la porta Superiore lo condussero nella reggia e lo fecero sedere sul trono regale (2Cr 23, 20). Venne dunque a sapere le parole esasperate rivolte dal popolo alle autorità, perché erano demoralizzati per la mancanza d'acqua, e anche Giuditta seppe di tutte le risposte che aveva date loro Ozia e come avesse giurato loro di consegnare la città agli Assiri dopo cinque giorni (Gdt 8, 9). Ricordati, Signore; manifèstati nel giorno della nostra afflizione e a me dá coraggio, o re degli dei e signore di ogni autorità (Est 4, 17r). 
Spesso poi accadde a molti costituiti in autorità che, per aver affidato a certi amici la responsabilità degli affari pubblici e per aver subìto la loro influenza, divennero con essi responsabili del sangue innocente, con disgrazia senza rimedio (Est 8, 12e). La regina Ester figlia di Abicàil e il giudeo Mardocheo scrissero con ogni autorità per dar valore a questa loro seconda lettera relativa ai Purim (Est 9, 29). I tre distretti assegnati alla Giudea, detraendoli dalla regione della Samaria, saranno riconosciuti dalla Giudea e considerati come sottoposti a uno solo e non dipendenti da altra autorità che non sia quella del sommo sacerdote (1Mac 10, 38). E i Romani diedero loro lettere di raccomandazione per le autorità dei vari luoghi, perché favorissero il loro ritorno pacifico in Giudea (1Mac 12, 4). 
Questa è la copia della lettera che inviarono gli Spartani: "Le autorità e la cittadinanza degli Spartani a Simone sommo sacerdote, agli anziani, ai sacerdoti e al resto del popolo giudaico, loro fratelli, salute (1Mac 14, 20). Oltre a questi prometteva di versargli altri centocinquanta talenti, se gli fosse stato concesso di stabilire di sua autorità una palestra e un campo d'addestramento e di erigere una corporazione d'Antiocheni a Gerusalemme (2Mac 4, 9). Se vedi nella provincia il povero oppresso e il diritto e la giustizia calpestati, non ti meravigliare di questo, poiché sopra un'autorità veglia un'altra superiore e sopra di loro un'altra ancora più alta (Qo 5, 7). Un governatore saggio educa il suo popolo, l'autorità di un uomo assennato sarà ben ordinata (Sir 10, 1). Il successo dell'uomo è nelle mani del Signore, che investirà il magistrato della sua autorità (Sir 10, 5). 
Per la sua parola fece cessare i prodigi e lo glorificò davanti ai re; gli diede autorità sul suo popolo e gli mostrò una parte della sua gloria (Sir 45, 3). Quindi il re Nabucodònosor aveva convocato i sàtrapi, i prefetti, i governatori, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province, perché presenziassero all'inaugurazione della statua che il re Nabucodònosor aveva fatto erigere (Dn 3, 2). I sàtrapi, i prefetti, i governatori, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province vennero all'inaugurazione della statua. Essi si disposero davanti alla statua fatta erigere dal re (Dn 3, 3). Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi (Mt 7, 29). 
Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: "Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?" (Mt 21, 23). Gesù rispose: "Vi farò anch'io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo (Mt 21, 24). Rispondendo perciò a Gesù, dissero: "Non lo sappiamo". Allora anch'egli disse loro: "Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose" (Mt 21, 27). Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 21). Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 23). Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi (Mc 1, 22). 
Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: "Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!" (Mc 1, 27). "Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità di farle?" (Mc 11, 28). Allora diedero a Gesù questa risposta: "Non sappiamo". E Gesù disse loro: "Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose" (Mc 11, 33). Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità (Lc 4, 32). Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: "Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?" (Lc 4, 36). Anch'io infatti sono uomo sottoposto a un'autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico all'uno: Và ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa’ questo, ed egli lo fa" (Lc 7, 8). Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demòni e di curare le malattie (Lc 9, 1). Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire (Lc 12, 11). 
"Dicci con quale autorità fai queste cose o chi è che t'ha dato quest'autorità" (Lc 20, 2). E Gesù disse loro: "Nemmeno io vi dico con quale autorità faccio queste cose" (Lc 20, 8). Postisi in osservazione, mandarono informatori, che si fingessero persone oneste, per coglierlo in fallo nelle sue parole e poi consegnarlo all'autorità e al potere del governatore (Lc 20, 20). Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo (Lc 23, 13). "Quelli dunque che hanno autorità tra voi, disse, vengano con me e se vi è qualche colpa in quell'uomo, lo denuncino" (At 25, 5). Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite; poiché non c'è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio (Rm 13, 1). 
Quindi chi si oppone all'autorità, si oppone all'ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono si attireranno addosso la condanna (Rm 13, 2). I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l'autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode (Rm 13, 3). Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente senza autorità nella Chiesa? (1Cor 6, 4). In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il Signore ci ha dato per vostra edificazione e non per vostra rovina, non avrò proprio da vergognarmene (2Cor 10, 8). Al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro (Ef 1, 21). 
Pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura delle proprie creature (1Ts 2, 7). Questo devi insegnare, raccomandare e rimproverare con tutta autorità. Nessuno osi disprezzarti! (Tt 2, 15). Ricorda loro di esser sottomessi ai magistrati e alle autorità, di obbedire, di essere pronti per ogni opera buona (Tt 3, 1). Al vincitore che persevera sino alla fine nelle mie opere, darò autorità sopra le nazioni (Ap 2, 26). con la stessa autorità che a me fu data dal Padre mio e darò a lui la stella del mattino (Ap 2, 28). 
Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello (Mt 5, 36). Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e va’ a casa tua" (Mt 9, 6). A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini (Mt 9, 8). Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità (Mt 10, 1). 
E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna (Mt 10, 28). Ma Gesù, chiamatili a sé, disse: "I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere (Mt 20, 25). E Gesù, avvicinatosi, disse loro: "Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra (Mt 28, 18). Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati (Mc 2, 10). E anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni (Mc 3, 15). 
Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi (Mc 6, 7). Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato famoso. Si diceva: "Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il potere dei miracoli opera in lui" (Mc 6, 14). Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: "Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere (Mc 10, 42). Ma Gesù disse loro: "Vi farò anch'io una domanda e, se mi risponderete, vi dirò con quale potere le faccio (Mc 11, 29). E' come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare (Mc 13, 34). Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura (Mc 14, 8). Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua" (Lc 5, 24). Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demòni e di curare le malattie (Lc 9, 1). Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare (Lc 10, 19). 
Vi mostrerò invece chi dovete temere: temete Colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geenna. Sì, ve lo dico, temete Costui (Lc 12, 5). Se dunque non avete potere neanche per la più piccola cosa, perché vi affannate del resto? (Lc 12, 26). Gli disse: Bene, bravo servitore; poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città (Lc 19, 17). Postisi in osservazione, mandarono informatori, che si fingessero persone oneste, per coglierlo in fallo nelle sue parole e poi consegnarlo all'autorità e al potere del governatore (Lc 20, 20). Egli disse: "I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori (Lc 22, 25). 
A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome (Gv 1, 12). E gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo (Gv 5, 27). Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio" (Gv 10, 18). Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me (Gv 14, 30).  Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato (Gv 17, 2). Gli disse allora Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?" (Gv 19, 10). 
Rispose Gesù: "Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande" (Gv 19, 11). Ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi (At 2, 4). Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere (At 2, 24). Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: "Uomini d'Israele, perché vi meravigliate di questo e continuate a fissarci come se per nostro potere e nostra pietà avessimo fatto camminare quest'uomo? (At 3, 12). 
Fattili comparire davanti a loro, li interrogavano: "Con quale potere o in nome di chi avete fatto questo?" (At 4, 7).  Dicendo: "Date anche a me questo potere perché a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo" (At 8, 19). Cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui (At 10, 38). Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati (At 20, 32). Se dunque sono in colpa e ho commesso qualche cosa che meriti la morte, non rifiuto di morire; ma se nelle accuse di costoro non c'è nulla di vero, nessuno ha il potere di consegnarmi a loro. Io mi appello a Cesare" (At 25, 11). 
Ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me (At 26, 18). Appena cominciò a soffiare un leggero scirocco, convinti di potere ormai realizzare il progetto, levarono le ancore e costeggiavano da vicino Creta (At 27, 13). Sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui (Rm 6, 9). O forse ignorate, fratelli - parlo a gente esperta di legge - che la legge ha potere sull'uomo solo per il tempo in cui egli vive? (Rm 7, 1). Chi sei tu per giudicare un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone; ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di farcelo stare (Rm 14, 4). 
A colui che ha il potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni (Rm 16, 25). Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati insieme voi e il mio spirito, con il potere del Signore nostro Gesù (1Cor 5, 4). A uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue (1Cor 12, 10). Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene (2Cor 9, 8). Non abbiamo infatti alcun potere contro la verità, ma per la verità (2Cor 13, 8).  
Per questo vi scrivo queste cose da lontano: per non dover poi, di presenza, agire severamente con il potere che il Signore mi ha dato per edificare e non per distruggere (2Cor 13, 10). A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che già opera in noi (Ef 3, 20). il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3, 21). E' lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto (Col 1, 13). Per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità (1Tm 2, 2). 
Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza, mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo (Eb 2, 14). Poiché la legge possiede solo un'ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha il potere di condurre alla perfezione, per mezzo di quei sacrifici che si offrono continuamente di anno in anno, coloro che si accostano a Dio (Eb 10, 1). Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno (1Gv 5, 19). E il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi (Ap 1, 18). 
Allora uscì un altro cavallo, rosso fuoco. A colui che lo cavalcava fu dato potere di togliere la pace dalla terra perché si sgozzassero a vicenda e gli fu consegnata una grande spada (Ap 6, 4). Ed ecco, mi apparve un cavallo verdastro. Colui che lo cavalcava si chiamava Morte e gli veniva dietro l'Inferno. Fu dato loro potere sopra la quarta parte della terra per sterminare con la spada, con la fame, con la peste e con le fiere della terra (Ap 6, 8). Vidi poi un altro angelo che saliva dall'oriente e aveva il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli ai quali era stato concesso il potere di devastare la terra e il mare (Ap 7, 2). 
Dal fumo uscirono cavallette che si sparsero sulla terra e fu dato loro un potere pari a quello degli scorpioni della terra (Ap 9, 3). Avevano code come gli scorpioni, e aculei. Nelle loro code il potere di far soffrire gli uomini per cinque mesi (Ap 9, 10). Essi hanno il potere di chiudere il cielo, perché non cada pioggia nei giorni del loro ministero profetico. Essi hanno anche potere di cambiar l'acqua in sangue e di colpire la terra con ogni sorta di flagelli tutte le volte che lo vorranno (Ap 11, 6). E gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia e adorarono la bestia dicendo: "Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?" (Ap 13, 4). Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d'orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi (Ap 13, 5). 
Le fu permesso di far guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni stirpe, popolo, lingua e nazione (Ap 13, 7). Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita (Ap 13, 12). E un altro angelo, che ha potere sul fuoco, uscì dall'altare e gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: "Getta la tua falce affilata e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature" (Ap 14, 18). E gli uomini bruciarono per il terribile calore e bestemmiarono il nome di Dio che ha in suo potere tali flagelli, invece di ravvedersi per rendergli omaggio (Ap 16, 9). 
Le dieci corna che hai viste sono dieci re, i quali non hanno ancora ricevuto un regno, ma riceveranno potere regale, per un'ora soltanto insieme con la bestia (Ap 17, 12). Questi hanno un unico intento: consegnare la loro forza e il loro potere alla bestia (Ap 17, 13). Dopo ciò, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere e la terra fu illuminata dal suo splendore (Ap 18, 1). Poi vidi alcuni troni e a quelli che vi si sedettero fu dato il potere di giudicare. Vidi anche le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non ne avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni (Ap 20, 4). Beati e santi coloro che prendon parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno con lui per mille anni (Ap 20, 6). 
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,25-36). .
Ultima verità da mettere in luce che riguarda l’autorità. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo, non sono tre cose separate o separabili. Esse vanno vissute in unità, sempre in unità.
La comunione dello Spirito Santo è in chi abita nella grazia di Cristo Signore e nell’amore del Padre. La grazia di Cristo vive in chi dimora nell’amore del Padre e nella comunione dello Spirito Santo. Così dicasi anche dell’amore di Dio.
Separare grazia, amore e comunione, pensando che siano tre realtà separabili è peccare contro l’unità che è in Dio e che deve manifestarsi e realizzarsi nella sua Chiesa e nel mondo. Senza questa unità ognuno griderà la sua autorità.
Ma sarà un grido di peccato per la morte. L’autorità, senza la gerarchia nell’autorità, è peccato e genera solo altro peccato. È questo il grande peccato dell’uomo di oggi. Peccato satanico, diabolico, infernale, maligno, malvagio.
Possiamo liberarci da questo peccato? Possiamo solo se accogliamo nel nostro cuore il solo che può togliere ogni peccato: Cristo Gesù nostro Signore, Redentore, Salvatore. È Lui l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo.
Seconda Lettera ai Corinzi – Capitolo XIII
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[bookmark: _Toc62171504]PRIMA E SECONDA ALLEANZA. SOSTANZIALE DIFFERENZA
Prima Dio ha solo scritto la sua Legge sulle tavole di Pietra. Nella Nuova Alleanza non esiste più la pietra, ma il cuore. Dio però non scrive Cristo da solo nel cuore di ogni uomo. Ha bisogno di due mani. La prima mano è divina ed è lo Spirito Santo. La seconda mano è umana ed è l’apostolo del Signore. L’apostolo deve fare giungere all’orecchio di ogni uomo la Parola di Cristo Gesù. Lo Spirito Santo tocca il cuore e lo converte.
L’apostolo deve immergere nelle acque del battesimo quanti si sono convertiti a Cristo. Lo Spirito in queste acque scrive Cristo nel cuore. Poi sarà ancora l’apostolo a nutrire di Parola, di Cristo e di Spirito Santo questi cuori. È questa la sostanziale differenza tra la Prima e la Seconda Alleanza. Nella Prima Dio da solo ha scritto la Legge sulla pietra. Nella Seconda Dio non scrive la Legge, scrive Cristo in ogni cuore, ma per lo Spirito e l’apostolo.
Se l’apostolo non dona allo Spirito Santo la sua voce, il suo fiato, la sua vita, Lui mai potrà scrivere Cristo Gesù nei cuori e questi rimangono senza di Lui. Senza Cristo Gesù il cuore è di pietra ed agisce dal peccato e non dalla grazia. Oggi, tempo in cui il discepolo, l’apostolo, il cristiano ha deciso di non essere voce dello Spirito Santo, ma sua voce, voce del suo cuore, secondo la sua volontà, Cristo non viene più scritto e l’uomo rimane nel suo peccato.
Come giustificare questa non scrittura di Cristo nei cuori? Si afferma che Cristo non è più da scrivere. Ogni uomo può andare a Dio per vie sue proprie. Ma ci si dimentica di affermare due verità essenziali, verità volutamente dimenticate. La prima verità dice che non si va al Dio che è Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Ognuno va al suo Dio. Il Dio di ognuno è fatto divenire Dio universale. Ma questo è doppio inganno, doppia falsità, doppia menzogna.
È doppio inganno perché questo Dio non esiste e anche perché mai un Dio personale, potrà divenire universale, rimanendo intatti tutti gli Dèi personali. Il politeismo rimane sempre politeismo. Mai potrà essere monoteismo. La seconda falsità è che nessun uomo, nel cui cuore non è stato scritto Cristo Gesù, potrà andare all’uomo dalla verità, dalla giustizia, dalla santità. Senza Cristo ogni uomo andrà all’uomo dal suo cuore di pietra e dal suo peccato.
Perché il cristiano non riesce a vedere che sotto le sue affermazioni si nascondono queste due diaboliche e infernali falsità e menzogne? Non se ne accorge perché la menzogna e la falsità è scoperta solo dallo Spirito Santo. Più si cresce e si abbonda di Spirito Santo e più si sente l’odore della falsità e della menzogna. Meno si cresce e si abbandona in Spirito Santo e meno si sente l’odore della falsità e della menzogna, dell’inganno e della non verità.
Quando la menzogna diviene scienza, cultura, missione, politica, legge, struttura del proprio essere e del proprio operare, è segno che siamo consumati dall’idolatria e dall’immoralità. Abbiamo distrutto Cristo Gesù nel cuore. Ed è oggi questo il peccato più pesante che grava sulle nostre spalle. La riduzione di Cristo ad accidente, una cosa da nulla, un accessorio inutile. Se c’è, nulla cambia alla vita. Se non c’è nulla cambia e nulla si modifica.
Ricordare, annunziare, predicare, insegnare chi è Cristo Gesù è il solo comandamento cui deve obbedire ogni discepolo di Gesù, secondo il sacramento ricevuto. Tutti però devono sapere e confessare che: Gesù è il Differente Eterno, Soprannaturale, Divino e Umano. È il Differente da tutto ciò che è esistito, esiste, esisterà sulla terra e nei cieli. È il Differente nella Parola, nell’Insegnamento, nel Comando. 
È il Differente per Redenzione, Giustificazione, Salvezza, Mediazione, Rivelazione, Vita eterna, Verità, Grazia, Luce, Risurrezione. È il Differente da ogni Profeta, Re, Sacerdote venuti prima di Lui nel Popolo del Signore. È Il Differente da Mosè, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele, Giovanni il Battista. È il Differente nella Preghiera. È il Differente sulla Croce e nella Risurrezione. È il Differente nel Tempo e nell’Eternità. 
È differente nella Gloria e nella Signoria. È il Differente per Cuore, Mente, Pensieri. È il Differente perché Lui è. Gli altri non sono. È il Differente per Natura e per Missione. La Differenza è la sua Essenza e Natura. Che l’uomo non creda nella verità di Cristo Gesù è realtà. La fede dipende dall’accoglienza della Parola annunziata, predicata, insegnata. Ma che non creda il cristiano, pone seri problemi. 
Manca di coerenza tra ciò che dice di essere e ciò che professa. Che poi il cristiano stesso rinneghi Cristo Gesù, attesta che vi è stato in lui un regresso dalla luce nelle tenebre, dalla verità nella falsità, dalla giustizia nell’ingiustizia. Attesta che vi è un passaggio dalla sapienza nella stoltezza. Se a questo regresso aggiunge la collaborazione con ogni forza contraria a Cristo per la sua cancellazione dalla storia e da ogni vita, allora si è passati nel tradimento.
Sempre è tradimento quando si consegna Gesù a quanti lo vogliono crocifiggere, toglierlo di mezzo. Se infine gli stessi cristiani sono i crocifissori di Gesù, allora si è di volontà diabolica e satanica. Gesù non è paragonabile con nessuna realtà esistente. Non esiste un Angelo che possa mettersi alla pari con Lui. Gesù dell’Angelo è il Creatore e il Signore, così come è il Creatore e il Signore di ogni uomo. 
Lui è il solo generato da Dio prima di tutti i secoli. Lui è il solo Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne. Lui non è un uomo che si è fatto Dio. Di questi uomini la terra è stata e sarà sempre piena. Lui invece è il solo vero Dio che si è fatto vero uomo e in eterno vive come vero Dio e vero uomo. Come ogni uomo è stato da Lui creato per volontà del Padre, nello Spirito Santo, così ogni uomo dovrà essere da Lui redento e giustificato.
Tutto questo è per volontà del Padre, nello Spirito, non però fuori di Lui, ma per Lui, con Lui, in Lui, divenendo suo vero corpo, sua vera vita, per essere manifestazione della sua vera vita in mezzo ai suoi fratelli. Gesù è il Necessario eterno dell’umanità. È il Necessario infinitamente più che l’ossigeno, l’acqua, il pane. Più che il sole e le stelle. Più che il mare e le piante. Più che gli alberi e gli animali. 
Più che ogni altra creatura che è stata data all’uomo per alimentare la sua vita. Quando ci si separa da questo Necessario eterno, si sta male. Lo spirito è senza luce, la mente senza verità, il cuore senza amore, l’anima senza vita. Il corpo avverte questa mancanza e terribilmente soffre. Cerca la vita dove essa mai potrà trovarsi perché solo Cristo Gesù è la vita dell’uomo. Gesù non solo è la vita, è anche la verità della vita e la via per poterla raggiungere.
Si compie quella parola data da Dio a Geremia: “Il mio popolo ha abbandonato me, sorgente di acqua viva e va a dissetarsi presso cisterne screpolate che contengono solo fango”. Oggi l’uomo si nutre di fango. È Cristo la sorgente dell’acqua che zampilla di vita eterna. Ma l’uomo preferisce le cisterne di fango. Non solo. Dichiara il fango purissima acqua di vita. E mentre si avvelena, continua a nutrirsi di questo fango di morte eterna.
Ma tutto questo accade perché il cristiano, strumento essenziale per il realizzarsi della Nuova Alleanza, ha deciso contro Dio, contro lo Spirito Santo, contro Cristo Gesù, che né Dio, né Cristo, né lo Spirito Santo sono necessari. All’uomo oggi è necessario solo un Dio senza alcun volto. È necessaria solo una terra sulla quale abitare. 
È necessario un uomo senza verità, senza luce, senza natura, senza fondamento stabile sul quale poggiare la sua anima, il suo spirito, il suo corpo. Lo stesso uomo che ha distrutto Dio, sta anche distruggendo la terra. Il Dio inventato, il Dio senza volto, è anche senza aiuto. È come il Dio invocato dai profeti di Baal sul monte Carmelo. Lì il fuoco non si accendeva. Da noi il fuoco del peccato sta distruggendo la terra.

[bookmark: _Toc62171505]NUOVA ALLEANZA: SCRIVERE CRISTO GESÙ IN OGNI CUORE 
Perché questo possa avvenire sono necessari l’Apostolo e lo Spirito Santo. Se l’Apostolo sarà voce dello Spirito Santo, sempre lo Spirito scriverà Cristo Gesù in molti cuori. Né lo Spirito senza l’Apostolo. Né l’Apostolo senza lo Spirito. Né lo Spirito Senza l’Apostolo. Lo Spirito che dovrà scrivere non è lo Spirito che sta nei cieli eterni. È lo Spirito che dimora e abita nel cuore dell’Apostolo. Quando lo Spirito abita e dimora nel cuore dell’Apostolo? Quando l’Apostolo dimora e abita nella Parola di Gesù.
Spetta all’Apostolo chiamare ogni uomo a Cristo Gesù. Potrà lui compiere questa missione, che ha un solo fine da raggiungere: permettere allo Spirito Santo di scrivere Cristo Gesù in molti cuori? Potrà, se sempre si lascerà governare il cuore dallo Spirito Santo.
Più l’Apostolo permetterà allo Spirito Santo che scriva in profondità Cristo nel suo cuore e più per mezzo di lui lo Spirito Santo scriverà Cristo Gesù nel cuore di molti altri. Dalle Scritture Sante sappiamo che in Paolo lo Spirito ha scritto Cristo Crocifisso. In Paolo viveva Cristo. Anche visibilmente, nel suo corpo, l’Apostolo portava le stigmate di Cristo Gesù Crocifisso. La scrittura dello Spirito Santo in lui non è stata superficiale, neanche profonda. Essa ha raggiunto l’anima, segnandola in modo irreversibile per l’eternità.
In lui Cristo Gesù è stato scritto in modo indelebile nel cuore, nell’anima, nello spirito, nel corpo, nella volontà, nei sentimenti, nei desideri. Noi spesso permettiamo, e non sempre, che lo Spirito Santo scriva Cristo Gesù solo in maniera superficiale. Cosa deve fare l’Apostolo perché quanto è avvenuto in Paolo si compia in lui oggi, domani, sempre? Si compie se l’Apostolo si lascerà avvolgere dallo Spirito Santo e per lo Spirito, dalla luce, dai pensieri, dalla volontà, dal cuore di Cristo Gesù. 
Nulla deve venire dall’Apostolo. Tutto deve essere frutto in Lui dello Spirito Santo. L’Apostolo ininterrottamente si deve lasciare in ogni cosa modellare da Cristo Signore e dal suo Santo Spirito. Né Cristo da solo e neanche lo Spirito da solo. L’Apostolo deve essere nelle mani di Cristo e dello Spirito Santo come il vaso nelle mani del vasaio, perché possa ricevere la forma perfetta, santa. Tutto dovrà provenire dallo Spirito Santo. Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Sempre invece ricordata.
Mai l’Apostolo dovrà essere ministro della lettera della Scrittura, sempre ministro dello Spirito Santo. È lo Spirito che inonda di verità tutta la Parola del Signore. Quando invece ci si lascia governare dalla lettera i danni sono incalcolabili. La storia ci dice anche altro. Possiamo affermare che spesse volte, quando non si è governati dallo Spirito, anche la lettera viene abbandonata e ci si consegna alla sola volontà dell’uomo. È lo Spirito che deve leggere, interpretare, dare la verità che è nella lettera e secondo lo Spirito sempre agire.
Ma lo Spirito Santo è nella Parola scritta, non in quella pensata. Di conseguenza sempre nello Spirito Santo si deve leggere la Parola scritta e sempre si deve chiedere a Lui la verità contenuta in ogni Parola scritta. Spirito Santo e Parola sono inseparabili. Altra verità da mettere in luce. Dallo Spirito la verità non è stata posta in una sola Parola, ma in ogni Parola della Scrittura. Mai si deve prendere la verità di una Parola senza la verità di tutte le altre Parole. Tutta la Parola dona la verità. 
Avendo noi oggi dichiarato nulla la Parola della Scrittura, nulla la Tradizione, nullo il Magistero, non possiamo parlare secondo la verità dello Spirito. Parliamo ognuno dal nostro cuore e diciamo i nostri pensieri, annullando la meravigliosa novità operata da Cristo Gesù. Qual è questa meravigliosa novità. L’uomo nasce da acqua e da Spirito Santo, diviene corpo di Cristo, figlio di adozione del Padre, partecipe della divina natura, tempio vivo dello Spirito. Questa meravigliosa novità è il frutto di Cristo Signore. 
Chi è Cristo Gesù? Quale la sua verità? Gesù è Dio dall’eternità. Lui è il Verbo generato in principio dal Padre. Lui non è di natura divina, come un uomo è di natura umana. Lui è della stessa natura o sostanza del Padre del Padre, luce da luce nella sola Luce. Con il Padre e lo Spirito Santo sono una sola natura divina eterna. La distinzione è nelle Persone. Gesù non si è impregnato di luce divina. Lui è la luce eterna nella carne. Lui è la verità eterna, la grazia eterna, la carità eterna, l’amore eterno, la vita eterna nella carne. 
Lui è vero Dio e vero uomo. Il vero uomo e il vero Dio sussistono nell’unica Persona eterna, che è la Persona del Verbo eterno. Lui è la pienezza della verità e della grazia, della luce e della vita. Lui è anche il solo, l’unico Mediatore universale tra il Padre e l’umanità. Cristo Gesù e il suo mistero di verità, grazia, luce eterna sono posti ora nelle mani e nel cuore, nella mente e nella volontà di ogni suo Apostolo. Fino al giorno della Parusia è ministero degli Apostoli annunciare, predicare, dare, insegnare Cristo ad ogni uomo. 
Gli Apostoli potranno compiere questo ministero di luce e di vita eterna solo se si lasceranno condurre dallo Spirito Santo. Senza lo Spirito del Signore nessun ministero potrà mai essere svolto. Lo Spirito deve essere nell’Apostolo non fuori dell’Apostolo. Per questo l’Apostolo è obbligato ogni giorno a ravvivare e crescere nello Spirito Santo, facendo crescere in Lui lo Spirito del Signore. Più cresce in Lui lo Spirito e più efficace sarà il suo ministero. Crescere è obbligo di missione. 
Ecco la meravigliosa novità che fa la differenza con ogni altra religione. La differenza la fa il Verbo della vita. La fa lo Spirito Santo. La fanno i sacramenti. La fa la rigenerazione. La fanno tutti i doni di grazia e verità. La differenza è divina e infinita insieme. Non c’è paragone. Non c’è confronto. Per questo, grande sopra ogni cosa è la responsabilità dell’Apostolo. Per ogni dono ricevuto lui è chiamato in giudizio e a Dio dovrà rendere conto per come esso è stato speso in vista della vita eterna e anche in relazione alla missione.
Questa differenza oggi è stata dichiarata nulla. Ma se si dichiara nulla questa differenza, si dichiara nulla ogni altra differenza. Non vi è alcuna differenza nelle religioni. Tutte sono uguali. Non vi è differenza nei pensieri. Tutti sono uguali. Non vi è differenza nella professioni di fede. Tutte sono uguali. Non vi più differenza tra il pane consacrato e il pane non consacrato. Tutto è uguale. Non vi è più neanche differenza tra inferno e paradiso. Tutto è uguale. Oggi si vuole abolita ogni differenza.
Anche la differenza naturale tra maschio e femmina deve essere abolita. Possibile che Satana sia riuscito a confondere così tanto le menti dei discepoli del Signore da far loro confondere Dio e l’uomo, la verità e la falsità, il sacramento con una vuota ritualità? Anche la differenza tra la santità e il peccato va abolita. Oggi è questa la confusione che regna nei cuori: la non distinzione tra Cristo Gesù, il Creatore, il Signore, il Dio Eterno, il Figlio Unigenito del Padre, la Verità, la Vita Eterna, la Pace e ogni altro uomo. 
Solo Cristo Gesù è Dio. Solo Cristo Gesù è Verbo Incarnato. Solo Cristo Gesù è il Signore del cielo e della Terra. Solo Cristo Gesù è il Crocifisso che è il Risorto. Differenza eterna, divina, storica, metastorica. Differenza che sempre va affermata, confessata, difesa. La Nuova Alleanza è duratura perché è eterna. È eterna perché Gesù è eterno, immortale. È duratura perché anche i beni promessi sono eterni. Tutto è eterno nella Nuova alleanza. Per questo essa è gloriosa. Nell’eternità i beati saranno avvolti dalla stessa gloria di Dio. 
Nostro Tempio di Luce sarà il Signore Dio e Cristo Gesù. Verso il raggiungimento di questi beni eterni cammina ogni figlio di questa Nuova Alleanza. La potrà raggiungere se per tutti i giorni della sua vita rimarrà nella Parola, con piena obbedienza allo Spirito Santo e alla Chiesa. Madre di Dio, Angeli, Santi, al disprezzo verso Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Scrittura, la vera salvezza fate che i discepoli di Gesù rispondano con una fede pronta anche al dono della vita per difendere beni così preziosi.

[bookmark: _Toc62171506]NUOVA ALLEANZA E MISTERO DELL’OBBEDIENZA.  
La vita dell’uomo, di ogni uomo, si compie nel tempo e nell’eternità, se rispetta in tutto, sempre, il mistero dell’obbedienza. Perché mistero dell’obbedienza e non semplicemente obbedienza? Obbedire è solo una relazione contrattuale. Si stipula un contratto e poi ci si obbliga all’obbedienza. Quando però la storia cambia, o anche la mente di chi ha pensato il contratto cambia, il contratto spesso è dichiarato nullo.
Le infinite, anzi eterne liti tra gli uomini sono quasi tutte generate da obbedienze dovute, promesse, non mantenute. Oggi si dice una cosa, domani se ne dice un’altra. Così è l’uomo: infedele alla sua parola. È strano osservare – poiché oggi tutto è registrato – come la parola di ieri era solo per ieri, quella di oggi è solo per oggi. Domani ci sarà un altro pensiero, un’altra parola, un altro contratto. Il falso di oggi è vero domani. 
Il vero di oggi sarà falso domani. Questo è l’uomo che vive l’obbedienza, ma fuori del mistero. Il mistero invece ci porta all’origine di tutte le cose. Esso ci porta in Dio e ci rivela che noi siamo vita da Dio, siamo vita creata. Siamo vita creata sempre da creare da Dio, per Cristo, in Cristo, con Cristo, per opera dello Spirito Santo, nella mediazione di grazia e verità della Chiesa del Signore nostro Dio. Il mistero ci porta nel soprannaturale.
Se l’uomo vuole vivere, il Signore gli ha dato solo una casa nella quale abitare, casa nella quale mai entrerà la morte eterna. Questa casa ha un solo nome: Parola, Comandamento, Legge, Vangelo, Voce del Signore. Ecco il mistero: Dio è il Creatore dell’uomo e anche il Datore della vita. È il Signore della vita che ha dato la vita all’uomo, vuole dargli la vita. Gliela dona solo se lui rimane nella sua Parola, Legge, Vangelo, Comandamento.
Ecco ancora il mistero. Ad ogni singolo uomo la scelta di accogliere la Parola e di rimanere in essa prestando ogni obbedienza o di non accoglierla e di non prestarle alcuna obbedienza. Dio non costringe. Ecco ancora il mistero. Se l’uomo accoglie la Parola e rimane in essa con ogni obbedienza, camminerà nella vita e raggiungerà la beatitudine eterna nel regno di Dio. Se non rimane fedele, finirà nelle tenebre eterne.
Ecco ancora il mistero. Molti dicono che non c’è morte eterna. Dicono che l’inferno è vuoto. Dicono che tutti saranno in paradiso. Questo è però il pensiero dell’uomo. Chi non crede nella Parola non può parlare di Dio. Se tu non credi nella Parola, non puoi dire che l’inferno è vuoto. Non puoi dire che il diavolo non esiste. Non puoi dire che saremo tutti in Paradiso. Se non credi nella Parola, devi stare muto. Nulla puoi dire in nome di Dio.
Inferno, paradiso, diavolo, vita eterna, beatitudine, sono tutte realtà soprannaturali contenute nella Parola. Anche Dio Padre e Dio Figlio e Dio Spirito Santo sono mistero rivelato, consegnato alla Parola. O si parla dalla Parola, o si deve tacere su tutte le realtà che sono oltre il visibile umano. Nulla può essere fondato sulla Parola, se è contro di essa. È impossibile che uno si dica cristiano e neghi le verità della Parola.
Chi nega le verità della Parola si dichiara non cristiano. Esce dal mistero dell’obbedienza alla Parola. Esce dal mistero della vita che è nella Parola. Esce dal mistero della rivelazione. Esce dal mistero della verità rivelata. Chi è discepolo di Gesù? È discepolo chi crede nella Parola di Gesù. Non può dirsi cristiano chi nega ogni obbligo di obbedienza che è nella Legge, nella Parola, nel Vangelo, nei Comandamenti, nei Divini Statuti.
La fedeltà coniugale è Comandamento. Il matrimonio tra uomo e donna è Comandamento. L’indissolubilità coniugale è Comandamento. Il non commettere adulterio è Comandamento. Al Comandamento si obbedisce. Il cristiano oggi si dice cristiano, ma ponendosi fuori del mistero dell’obbedienza. È cristiano ed è adultero. È cristiano ed è fautore e assertore di ogni disordine sessuale. È cristiano ed è cultore del vizio.
È cristiano e pensa in modo difforme dalla Parola data da Cristo Gesù, dal Vangelo della vita e della salvezza. È cristiano e dichiara nulli tutti i Comandamenti. È cristiano e tratta i sacramenti come pura ritualità. È cristiano e non obbedisce ad una sola Parola del Vangelo. È cristiano e si consegna ad ogni teoria malvagia. È cristiano e si pone a servizio della calunnia di Satana. È cristiano e segue ogni menzogna e falsità.
È cristiano e rinnega Cristo per rispetto dell’uomo. È cristiano e nega la redenzione e la salvezza di Gesù Signore in nome dell’amore verso l’uomo. È cristiano e calpesta il Vangelo per seguire il pensiero dell’uomo. È cristiano ed è cultore di ogni superstizione. È cristiano e dice ogni falsità e menzogna in nome di Cristo Gesù e del suo Vangelo. È cristiano e disprezza il preziosissimo corpo e il sangue di Cristo Signore.
È cristiano e rende profano il giorno del Signore. È cristiano e disprezza sia i genitori che ogni altra autorità costituita, alla quale è dovuto ogni rispetto assieme alla preghiera perché costruisca giorni di pace vera. È cristiano e insulta il prossimo con ogni parola cattiva, offendendo la legge della carità, della misericordia, dell’amore, della verità. È cristiano e sa ben calunniare, infangare, disonorare, alterare la verità conosciuta.
È cristiano e si abbandona alla delinquenza, allo stupro, all’omicidio, ad ogni violenza, ad ogni cattiveria e malvagità. È cristiano e semina morte con le sue azioni. È cristiano e insulta continuamente il suo Signore e Dio. È cristiano e non osserva neanche le più elementari regole del vivere insieme. È cristiano ed è litigioso, arrogante, prepotente, dalla lingua diabolica. È cristiano e fa queste e mille altre cose ancora contro Cristo.
Satana ha veramente indossato la casacca cristiana e sa come agire per mezzo del discepolo di Gesù perché tutto il mondo venga sottratto alla sua Signoria. Il cristiano è cristiano perché crede e vive la Legge di Cristo. 
[bookmark: _Toc62171507]NUOVA ALLEANZA. TESORO. VASI DI CRETA.  
Così San Paolo ai Corinzi: Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi (2Cor 4,7). Il tesoro è Cristo Gesù. 
In Cristo, tesoro è il Padre. Sempre in Cristo, tesoro è lo Spirito Santo. Questo tesoro è stato interamente affidato agli Apostoli del Signore, e in comunione gerarchica con loro, ad ogni suo discepolo. Ogni membro del corpo di Cristo porta l’altro membro come vero tesoro.
Ogni membro del corpo di Cristo è pertanto obbligato a custodire ogni altro membro, allo stesso modo che custodisce il Padre dei cieli, Cristo Gesù, lo Spirito Santo. È questa la vera comunione nella Chiesa: essere custodi ognuno del proprio fratello nel Vangelo di Gesù.
Le modalità della consegna del tesoro variano da persona a persona, a seconda del sacramento che si riceve, della missione e del ministero affidati, dei doni di grazia e di verità elargiti. Ogni singola persona è un vaso di creta unico. Alcune verità vanno subito messe in luce. 
Prima verità: Il tesoro è dono che è viene elargito dal Padre per Cristo nello Spirito Santo. Seconda verità: il tesoro potrà essere messo a frutto con l’amore del Padre, la grazia di Cristo, la comunione dello Spirito Santo. Padre e Figlio e Spirito Santo sono la vita del dono. 
Il dono non vive senza di Essi. Il dono è la loro vita. Terza verità: La creta che deve contenere il tesoro è obbligata a lasciarsi ogni giorno vivificare, santificare, innalzare in grazia, verità, giustizia, misericordia, pietà, ogni virtù. Ciò è richiesto dal dono che porta. 
Questa operazione mai deve venire meno. La creta porta il dono, ma per essere santificata da esso. Quarta verità: Solo se il dono santifica la creta, la creta potrà portare il dono agli uomini. Se la creta non si lascia santificare dal dono, va in frantumi e il dono si perde.  
Molte sono state e sono le crete spezzate. Quinta verità: Perché la creta non si spezzi è necessaria la piena obbedienza al Vangelo, alla verità, alla giustizia secondo Dio. È obbligatoria ogni obbedienza allo Spirito Santo. Vangelo e Spirito devono essere una sola obbedienza. 
Senza obbedienza la creta si spezza. Che tutto venga da Dio, non significa che la creta possa o debba rimanere creta di peccato, trasgressione, vizio, stoltezza e insipienza. Deve essere creta di ogni obbedienza, ogni virtù, camminando di fede in fede, di verità in verità sempre.
Oggi è questo l’errore che molte crete stanno commettendo: pensano che si possa essere creta di peccato, vizio, trasgressione, disobbedienza e portare ugualmente il tesoro divino. La creta frantumata dal vizio versa tutto per terra. Non c’è più missione di salvezza.
Nella Lettera agli Efesini San Paolo esorta ogni creta a indossare l’armatura, se vuole rimanere creta sempre capace, idonea a portare in essa il tesoro. L’Apostolo non solo ha indossato l’armatura. Ogni giorno verifica che essa sia perfetta in ogni sua parte. 
Quali sono i frutti di questa armatura nella quale vive ed opera, senza mai toglierla dal suo cuore, dalla sua anima, dal suo corpo? Seguiamolo nella sua esposizione. In tutto, infatti siamo tribolati. I triboli sono lunghi chiodi posti sul cammino perché poggiamo su di essi i piedi.
Se i piedi poggiano sui triboli, essi vengono trapassati da parte a parte e ogni cammino per portare il Vangelo viene interrotto. Ma la creta di Paolo rimane intatta. Nessun chiodo l’attraversa. Lui è tribolato, ma non schiacciato. La sua creta rimane immodificabile. 
Possono spargere sul suo cammino tutti i triboli e tutti i chiodi che si vuole. La sua creta è così forte da passare illesa su di essi. Ma anche tutti i triboli si possono abbattere su di essa come uno schiacciasassi. Lo schiacciasassi passa. La creta resta inalterata, integra. 
Siamo sconvolti, ma non disperati. Gesù è stato crocifisso. Ma subito è risorto ed è stato trasformato in gloria. Gli sconvolgimenti per un missionario del Vangelo sono molteplici, all’ordine del giorno. Lo sconvolgimento mette sotto sopra la vita dell’apostolo del Signore.
Gesù sulla croce non è disperato. Lui è nella piena speranza che il Padre lo avrebbe reso vincitore con la beata risurrezione. Dio è il Signore della storia. Tutte le potenze del male potranno abbattersi sull’apostolo del Signore. La sua speranza rimane intatta. 
Tutte le tempeste del mare e della terra potranno colpirlo. Ma lui sa che il Signore è il Signore. Nessuna potenza creata potrà mai vincere l’onnipotenza divina. Forte di questa fede, convinto nella speranza che nasce dalla fede, il missionario continua la sua strada. 
Perseguitati, ma non abbandonati. La persecuzione è il pane quotidiano dell’apostolo del Signore. Lui è perseguitato, ma non abbandonato. Mai il Signore abbandonerà i suoi servi che confidano in lui, che per lui lavorano, per lui lottano e si affaticano. È purissima fede. 
La persecuzione è dalla volontà satanica ed ha un solo fine: abbattere, distruggere, annientare anche fisicamente e non solo spiritualmente o moralmente chi vive la Parola del Signore e in modo particolare chi l’annuncia. Satana vuole che si desista, ci si volti indietro. 
La persecuzione, vissuta nel Signore, non ha alcuna forza così grande e capace di abbattere i servi di Dio. Chi obbedisce al Signore, dal Signore è custodito, difeso, protetto più che la pupilla dei suoi occhi, perché non soccomba. Il corpo è dato alla morte quando sarà l’ora.
Ma fino a quel momento anche se le persecuzioni arano il corpo e lo spirito del discepolo di Gesù come l’aratro fa con il campo, esse potranno arare, ma non uccidere. Potranno solcare l’uomo e spaccarlo in due, ma non hanno altro potere. La vita del missionario è ben custodita.
L’apostolo viene colpito nello spirito e nel corpo. Lui è colpito, ma non ucciso. La vita dei giusti e nelle mani del Signore. Sempre questa verità è stata rivelata al popolo del Signore. È da questa verità che si attinge ogni forza. Satana non ha potere sui servi fedeli di Dio. 
Ecco perché San Paolo può dire: Perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi. La morte dei servi del Signore verrà quando lo decide il Padre celeste, non l’uomo. Questa verità è anche rivelata da Gesù nel Vangelo ai suoi discepoli. Anche i capelli sono contatti.
La creta è in sè fragilissima. L’Apostolo la pone nella mani del Signore, collocandola nell’amore del Padre, nella grazia di Gesù, nella comunione dello Spirito Santo. Essa diviene creta temprata, infrangibile, indistruttibile. Può essere aggredita da tutte le potenze del male.
Queste potenze potranno essere quelle che stanno sulla terra e anche negli inferi, ma niente la potrà distruggere. Dio diviene la forza della creta. Contro Dio non vi sono potenze vincitrici. Perché triboli, persecuzioni, sconvolgimenti si abbattono sull’apostolo di Cristo Gesù? 
Queste cose si abbattono, perché l’apostolo deve portare sempre e dovunque nel suo corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel suo corpo. Per San Paolo Cristo è uno. Cristo Gesù è il Crocifisso che è il Risorto. Il Signore è passato dalla morte alla vita. 
Se lui, suo apostolo e discepolo, vuole manifestare la vita di Cristo nel suo corpo deve manifestare la morte di Gesù. Come si manifesta la morte? Vivendo la missione per il dono del Vangelo alle genti con somma fedeltà, purezza nella verità, fermezza di convincimento. 
Per questo annunzio fedele lui è perseguitato e mostra la morte. Il Signore ogni giorno lo risuscita. Ogni giorno lo colma di vita. Così mentre manifesta la morte, rivela anche la vita. Nell’apostolo deve vivere tutto Cristo. Cristo è morto e risorto. 
L’apostolo muore in Cristo e in Cristo sempre risorge. Paolo è morto ed è risorto. La sua è stata vera risurrezione. È stato lapidato e abbandonato sotto le pietre perché ritenuto morto. Il Signore però gli ha ridato l’alito della vita e lui è ritornato ad annunziare il Vangelo.
Così lui può manifestare nel suo corpo sia la morte che la risurrezione di Gesù. San Paolo la morte di Gesù la manifesta anche attraverso la sua quotidiana morte al peccato. Questa morte è giunta in lui fino a portare nel suo corpo le stigmate di Cristo Signore. 
Lui veramente ha manifestato Cristo Crocifisso al vivo. Aggiunge ancora. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. La vita dell’Apostolo è un vero miracolo. 
Ogni giorno essa è esposta alla morte. Non c’è un giorno senza persecuzione, sconvolgimento, tribolazioni di ogni genere. Mentre sembra che stia per morire, ecco che subito risorge. Mentre in lui si sta manifestando la morte, ecco apparire la vita. 
Mentre i suoi persecutori pensano che hanno vinto la battaglia, l’Apostolo risorge e tutto ricomincia. Non c’è vittoria per gli empi, così come per essi non c’è stata vittoria con Cristo. È Dio la forza dell’apostolo. È Dio, ma nella fedeltà che è purissima obbedienza.
L’obbedienza è alla Parola e ad ogni mozione, luce, comando, vocazione, missione, carisma che vengono dalla Parola e dallo Spirito Santo. Senza fedeltà, la creta e solamente creta. La creta però se vuole produrre semi di vita eterna deve morire come il chicco di grano.
Più San Paolo morirà la morte di Cristo nel suo corpo – la morte di Cristo è per purissima obbedienza al Padre nello Spirito Santo – e più per questa morte la vita regnerà nei discepoli. Questa Legge della morte è di Cristo Gesù e di ogni discepolo o membro del suo corpo. 
Se siamo un solo corpo con Cristo, dobbiamo anche essere una sola morte per essere una sola vita e dare al mondo molti frutti di vita eterna. Se non siamo una sola morte, neanche saremo una sola vita. Non daremo alcun frutto. Siamo una sola morte, una sola vita, un solo frutto. 
Quando viviamo una pastorale sterile, senza frutti, quando per noi le anime si allontanano anziché avvicinarsi, è segno che non stiamo morendo la morte di Cristo nel nostro corpo. Chi non muore la sua morte, non può vivere la sua vita. È legge universale della missione.
San Paolo crede nella verità di ogni Parola di Gesù. Crede nella verità di ogni Parola della Legge, dei Profeti, dei Salmi. Crede che la vita del mondo sorgerà e nascerà dalla sua morte in Cristo, con Cristo, per Cristo. Questa fede è necessaria ad ogni missionario di Gesù.
La Parola di Dio e di Cristo Gesù, nella verità dello Spirito Santo, dona il vero fondamento alla fede del missionario. Questi deve abitare nella Parola, in essa dimorare. Lui deve vivere per dare vita alla Parola. Dona vita morendo la morte di Cristo nel suo corpo. 
Morendo la morte di Cristo la terra viene irrigata da un fiume di grazia che crea conversione e fede. Il missionario mai deve parlare dal suo cuore, dalla sua sapienza e razionalità, dalle sue filosofie o scienze di argomentazione e deduzione. Lui deve parlare dalla Parola. 
Deve parlare dalla Parola perché lui crede in essa. Crede in essa perché vive tutta la Parola di Dio e di Gesù. Vive la Parola perché per essa muore ogni giorno. Morendo per la Parola lui realmente attesta di morire per essa. Chi muore per la Parola, parlerà sempre dalla Parola.
Dove il missionario di Gesù trova la forza per portare a compimento l’annuncio della Parola? La trova nella fede che lui un giorno risusciterà in Cristo Gesù. Risusciterà in questa risurrezione se rimane fedele sino alla morte alla missione che gli è stata affidata. 
Chi vuole risuscitare nella risurrezione di Gesù sa cosa fare: morire la morte di Gesù. Farsi chicco di grano, cadere in terra, morire, portare molto frutto. Se la morte di Cristo non è vissuta, neanche la risurrezione sarà vissuta. È verità eterna, immutabile, immodificabile.
Oggi questa purissima verità è scomparsa. Ormai tutti sono convinti, anzi tutti credono che l’inferno non esiste e che tutti andranno nella beatitudine eterna. La Legge, i Profeti, i Salmi, la Parola di Gesù, la Parola dello Spirito Santo, la sua verità eterna non parla così. 
Il cristiano deve vivere con una visione soprannaturale che nasce dalla Parola della Rivelazione. A questa visione si deve saldamente ancorare. Oggi è proprio questa visione soprannaturale che è morta in molti cuori. Viviamo di pessima escatologia, perché totalmente distorta.
Ecco la perfetta visione soprannaturale che deve governare ogni pensiero del missionario di Gesù. Egli non deve fissare lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Qual è la ragione per cui lui guarda tutto dalle cose invisibili? Le cose visibili sono di un momento. 
Quelle invisibili invece sono eterne. Significa: tutte le sofferenze, tutte le tribolazioni durano un istante. La gloria che queste cose producono dura per l’eternità, non verrà mai meno. La passione di Cristo Gesù sulla nostra terra durò per circa trentatré anni.
Ricevette la sua perfezione nella sofferenza sulla croce. Trentatré anni sono nulla in rapporto alla gloria eterna con la quale lui è stato rivestito dal Padre suo.  Questa visione soprannaturale è giusto che oggi venga rimessa nel cuore di ogni discepolo di Gesù. 
La si potrà rimettere se sarà ristabilita la verità dell’escatologia. La falsa escatologia crea falsi cristiani, falsi discepoli, falsi missionari, falsi predicatori del Vangelo, perché li fa falsi credenti nella Parola della salvezza. Dalla falsità mai potrà nascere la vita nuova.

[bookmark: _Toc62171508]NUOVA ALLEANZA E RIGIDITÀ. 
Chiediamoci: Chi ha diritto di rivestire la tenda di gloria, eterna, nei cieli? Chi è trovato vestito. Vestito di cosa? Di ogni opera buona. Quali sono le opere buone del discepolo di Gesù?
L’obbedienza ad ogni Parola del Vangelo e allo Spirito Santo. Chi è nudo? Colui che non vive secondo il Vangelo e non cammina ascoltando lo Spirito del Signore. Oggi questa verità è stata radiata dalla nostra purissima fede. 
La Parola parla con chiarezza. I cristiani dicono il contrario. Si è cristiani perché si è discepoli di Cristo Gesù. Si è discepoli di Cristo Gesù perché si ascolta la sua Parola. Si vive obbedendo ad essa. Non ad una frase, ma a tutta la Parola.
Se la Parola non si ascolta e non si vive, non si è discepoli di Gesù, ma di se stessi. O indossiamo l’abito dell’obbedienza alla Parola di Cristo Gesù, condotti a tutta la sua verità dallo Spirito Santo, o ci presenteremo nudi al suo cospetto.
Ma se trovati nudi, non ci sarà posto per noi nelle dimore eterne. Nel Paradiso si entra con l’abito nuziale e questo abito è intessuto interamente di obbedienza al Vangelo e allo Spirito Santo. Non solamente obbedienza al Vangelo.
Neanche solamente obbedienza allo Spirito del Signore. L’obbedienza alla Parola, al Vangelo e allo Spirito di Dio devono rimanere in eterno una sola obbedienza. Oggi sono molti che cadono in questo errore. 
Dicono di obbedire allo Spirito ma senza alcuna obbedienza alla Parola. Dicono di obbedire alla Parola, ma senza nessuna obbedienza allo Spirito Santo. In più oggi si sostiene anche che è necessario abbandonare, smetterla con la rigidità.
Ci si deve lasciare abbracciare dalla tenerezza di Dio e con essa abbracciare ogni altro uomo. Tutti parlano di rigidità, tutti parlano di tenerezza, ma nessuno conosce cosa è la rigidità e cosa è la tenerezza secondo il Vangelo. 
Noi però sappiamo cosa intendono quanti parlano di tenerezza e di rigidità. Molti pensieri sulla tenerezza e rigidità sono altamente diabolici, infernali. Sono contro i Comandamenti, contro la Legge, contro il Vangelo, contro la Chiesa.
La rigidità per costoro è lasciare la Legge, i Comandamenti, il Discorso della Montagna per avere della Legge, del Comandamento, del Discorso della Montagna una interpretazione e una comprensione assai elastica, fluida, liquida.
Chi è allora il rigido? Colui che attesta che il Comandamento è Comandamento sempre, e va osservato. Colui che grida che il Vangelo è Vangelo sempre, e a esso va data ogni obbedienza. Affermare la Legge non è rigidità. È giustizia.
La vera rigidità invece è imporre la propria volontà all’altro, volontà nella quale è totalmente assente la volontà di Dio così come essa è stata manifestata in tutta la Rivelazione. Volontà che è verità, ma senza misericordia e compassione.
La vera rigidità è sempre quando si afferma una sola virtù divina senza le altre. La rigidità è nella misericordia, senza la verità. È nella verità senza la misericordia, la pietà, la compassione. È nella giustizia senza la possibilità della conversione.
È nella conversione, ma senza verità e senza giustizia, senza pentimento e senza volontà di non peccare più. Quando si lavora dalla parzialità, sempre si è rigidi. Mai invece lo si è quando si lavora dalla pienezza delle “virtù” di Dio.
Chi lavora dalla globalità e dalla pienezza della Parola, della Rivelazione, della Tradizione, del Magistero, della sana dottrina, della vera moralità, mai potrà essere rigido. Alla verità aggiunge la carità. Alla carità la speranza. 
Alla speranza aggiunge la giustizia. Alla giustizia aggiunge la fortezza. Alla fortezza aggiunge la prudenza. Alla prudenza aggiunge la temperanza. Alla temperanza aggiunge la pazienza. Alla pazienza aggiunge la sopportazione.
Alla sopportazione aggiunge la compassione. Alla compassione aggiunge l’offerta della propria vita per la conversione di quanti non amano il Signore, non amano la Chiesa di Cristo Gesù, non amano la grazia e né lo Spirito Santo.
Chi segue quanto l’Apostolo Pietro insegna nella sua Seconda Lettera mai sarà rigido. Chi invece si distacca da questo insegnamento o diventerà rigido nella carità o nella verità, o nella compassione o nella tenerezza o nella pietà. 
La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi,
affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, 
alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. 
Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. 
Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1,3-11). Quanti camminano nelle virtù secondo la pienezza della Rivelazione, mai potranno essere rigidi. 
Sapranno sempre come il buon Samaritano piegarsi su quanti sono aggrediti dal peccato e dal male e condurli a guarigione piena. È questa verità che oggi manca a molti discepoli di Gesù. 
Condannano la rigidità della Legge, dei Comandamenti, del Vangelo, dimenticandosi che la Legge, i Comandamenti, il Vangelo sono composti di verità e di carità. La nostra Legge, così come essa è contenuta nel Vangelo, mai potrà essere rigida. 
Non potrà essere rigida perché essa è fatta di verità, giustizia, misericordia, compassione, luce, grazia, correzione fraterna, pentimento, conversione, purissima fede.
La rigidità è un insegnamento che prescinde dalla pienezza della rivelazione, pienezza della Legge, pienezza del Vangelo, pienezza delle virtù. Ecco cosa comanda l’Apostolo Paolo al suo fedele discepolo Timoteo.
Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! 
Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi. 
Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. 
Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3,110-17). 
Chi è allora il rigido? Non è soltanto colui che insegna solo gli obblighi derivanti della Legge, dei Comandamenti. Ma anche colui che insegna solo la misericordia, la tenerezza, la compassione, la pietà. Il rigido è sempre il monocorde.
Chi suona con tutte le corde del cuore di Dio mai potrà essere rigido. Chi insegna dalla sapienza dello Spirito Santo mai sarà rigido, perché saprà sempre suonare tutte le corde del cuore del Padre e tutte le corde del cuore di Cristo Gesù.
Saprà anche suonare tutte le corde che sono nel cuore della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Saprà suonare tutte le corde del glorioso Vangelo di Gesù Signore. Oggi non è la rigidità della Legge che fa paura, bensì la dittatura della misericordia e della tenerezza.

[bookmark: _Toc62171509]NUOVA ALLEANZA E RITORNO DALLO SPIRITO NELLA CARNE  
Chi annuncia il mistero di Cristo Gesù, deve sempre parlare alla presenza di Cristo, nel timore di Dio. Come se fosse già davanti a Gesù Signore per il giudizio particolare o universale. Chi parla nel nome di Cristo Gesù deve sapere che anche per una parola falsa sarà condannato alla morte eterna. Chi oggi ha questa coscienza? Chi parla nel timore del Signore? Chi pensa al giudizio eterno. Quando si è senza timore del Signore, si parla falsamente di Gesù. 
Solo Gesù è il Cristo, l’Atteso dalle genti. Gesù di Nazaret è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Il timore del Signore è tutto per un uomo di Dio. Vivere nel timore del Signore è camminare sempre nella luce della Parola di Cristo Gesù. È anche camminare sotto lo sguardo dell’occhio vigile del Signore che tutto vede, sempre. Oggi il timore del Signore non regna più in molti cuori. Molti discepoli di Gesù hanno abbandonato la via della Rivelazione, del Vangelo, della Parola per seguire il proprio cuore.
Ormai ogni trascendenza sta per essere abolita dal cuore del discepolo. Si vive di sola immanenza. Se Dio viene tolto dal cuore e sempre lo si toglie quando si toglie la Parola, quando si toglie il vero Cristo, si decreta la morte della vera fede e della vera umanità. Chi vuole essere vero missionario di Gesù deve sempre agire secondo il cuore di Cristo Gesù, sempre mosso e guidato dallo Spirito Santo e dal timore del Signore, operando con coscienza pura dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini. Oggi c’è molta apparenza, ma essa è vuota. 
È apparenza vuota perché nel cuore di chi annunzia il Vangelo non abita Cristo Signore. Non dimora lo Spirito Santo. Non regna il Padre celeste con la sua volontà. È obbligo di ogni credente in Cristo saper discernere e allontanarsi da ogni apparenza vuota. Chi è vuoto di Cristo è anche vuoto di verità. La verità è Cristo. Chi è vuoto di verità è anche vuoto di Cristo. Cristo è la verità. Chi è vuoto di Cristo è anche vuoto del vero Vangelo della salvezza. Senza Cristo nel cuore si annunciano parole che sono di uomini.
Il missionario di Cristo Gesù è vero se è sempre posseduto dall’amore di Cristo e da esso sempre governato. Ma che significa essere posseduto dall’amore di Cristo e da esso governato? Significa che l’unica cosa che conta è la cura degli interessi di Cristo Gesù.  L’amore di Cristo possiede il missionario di Gesù perché lui si dedichi interamente all’edificazione di Cristo in ogni cuore. Lui vive e muore per Cristo. Chi è governato dalla carità, mai potrà agire contro qualcuno. Agisce sempre dalla carità. La carità è amore universale.
La carità di Cristo è crocifissa per la più grande gloria del Padre. Così deve essere crocifissa la carità del missionario di Cristo al fine di elevare a Dio la più grande gloria. Il fine della vita di Cristo è il Padre. Il fine della vita del missionario di Cristo è Cristo. Cristo Gesù è contenuto nella carità, nell’amore per il Padre. Questa carità, questo amore si è fatto obbedienza fino alla morte di croce. Anche il missionario di Cristo Gesù deve essere contenuto, posseduto dalla carità per Cristo Gesù. Mai potrà essere posseduto da altro.
Chi è posseduto dalla carità di Cristo, deve a Cristo tutta la sua vita. Lui non deve vivere più per se stesso, ma per Cristo che è morto ed è risorto per lui. Programma di vita quotidianamente scritto dallo Spirito Santo. Come il missionario di Cristo dovrà morire per Cristo? Allo stesso modo che Cristo Gesù è morto per il Padre. Come Gesù era sempre sotto mozione dello Spirito Santo, così il missionario di Gesù dovrà essere sempre sotto mozione dello Spirito. La mozione dello Spirito Santo ci rende liberi in ogni relazione con gli uomini. 
Si sta in una comunità per comando dello Spirito Santo. Per comando si viene, per comando si resta, per comando ci si reca altrove. Tutto è per comando. Tutto nel missionario di Cristo è per obbedienza. Lo Spirito manda e lui va. Lo Spirito ordina di non andare e lui non va. Lo Spirito dirige altrove i suoi passi e lui si lascia da Lui condurre. Ecco perché il missionario di Cristo Gesù non deve guardare nessuno con gli occhi della carne, con i sentimenti del suo cuore, con i desideri del suo spirito. Lui tutto vede e guarda dallo Spirito Santo.
Tutto deve guardare dalla più pura obbedienza ad ogni suo comando. Il missionario di Cristo Gesù deve prestare ogni attenzione che la comunità nella quale lui predica e annunzia il Vangelo mai diventi comunità “umana”, “mondana”, che insegue la carne e il peccato. Se da comunità “divina, soprannaturale, cristica, spirituale” dovesse precipitare dal cielo sulla terra e divenire comunità “umana, mondana, carnale, terrena”, è suo obbligo, suo ministero, farla ritornare nella sua verità e trasformarla in vera abitazione della Beata Trinità.
Lui deve lavorare ininterrottamente perché essa sia perennemente governata dallo Spirito Santo. Ma questo lavoro di trasformazione deve impegnare ogni forza. Sempre si inizia con una comunità “divina” e poi si finisce in una comunità “umana”. È verità di ieri, di oggi, sempre. Sempre il discepolo inizia il cammino in modo “divino” e poi lo conclude in modo “umano”. Questa tentazione è degli Ordini Religiosi, della Congregazioni Religiose, dei Movimenti, delle Aggregazioni, di ogni Gruppo ecclesiale. Si comincia con lo Spirito, si finisce nella carne. 
Il pericolo di iniziare con lo Spirito, con il soprannaturale, con la grazia e la verità di Cristo, e poi finire nella carne, nell’umano, nell’immanenza è sempre in agguato. Oggi è il pericolo che sta incombendo sulla Chiesa. Urge prestare infinita attenzione. Somma vigilanza. Finire nella carne per essere condotti da essa è sempre possibile. Basta distaccarsi anche di un solo trattino dalla volontà del Padre, dalla grazia di Cristo, dalla comunione dello Spirito Santo. Basta cambiare significato ad una sola Parola della Scrittura, della Santa Rivelazione. 
Ecco la nostra verità. Noi siamo morti in Cristo, per Cristo, con Cristo. Siamo stati rigenerati. La nuova natura produce e genera cose nuove. La nuova natura ha però bisogno di rimanere e di crescere come nuova natura. Come si cresce come nuova natura? Crescendo nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo. La nuova creatura va sempre coltivata. Se non si coltiva in Cristo, con Cristo, per Cristo, conformandosi ogni giorno più pienamente a Cristo, essa ritorna nella sua vecchia natura.
Come si è passati dalla carne allo Spirito e dalla vecchia natura alla nuova? Due sono le verità che vanno messe nel cuore. La riconciliazione avviene in Cristo, con Cristo, per Cristo. Sulla croce si è compiuta la riconciliazione o la redenzione oggettiva. Per il sacrificio di Cristo Dio ha perdonato il peccato. Anzi Cristo sulla croce ha tolto il peccato del mondo. Ha affisso nel suo corpo il documento le cui condizioni ci erano sfavorevoli. 
L’olocausto di Cristo non ci costituisce persone riconciliate con Dio. Occorrono altri due momenti. Il primo momento è l’affidamento del ministero della riconciliazione agli Apostoli. Essi devono andare per il mondo a predicare il Vangelo, invitare alla conversione nella Parola. Necessario è anche lasciarsi battezzare nel nome di Gesù il Nazareno. Quando la riconciliazione o redenzione soggettiva si compie? Quando chi ascolta la Parola e si converte accoglie l’invito a lasciarsi battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Il battesimo segna il passaggio. Dalla vecchia creatura si passa nella nuova. Dalla carne si passa nello Spirito. Se il battesimo viene rifiutato, si rimane nella nostra vecchia natura, si vive da vecchia creatura, non c’è riconciliazione, non c’è vera salvezza. Se il missionario non vive il ministero della riconciliazione, nulla si compie, nulla avviene. 
La riconciliazione non è dell’uomo con l’uomo. Questa riconciliazione tra vecchia natura e vecchia natura è impossibile, perché governate dalla carne. La riconciliazione è dell’uomo con il suo Signore. La riconciliazione è dell’uomo con il suo Dio, in Cristo, con Cristo, per Cristo. In Cristo, con Cristo, per Cristo si compie anche la riconciliazione dell’uomo con l’uomo. 
Con il sacrificio di Cristo offerto al Padre nel suo corpo dalla croce, ogni peccato è stato cancellato e ogni pena è stata espiata. Ma questa è solo la redenzione oggettiva. Quando la redenzione da oggettiva diviene soggettiva? Quando realmente ogni singola persona entra nella riconciliazione? Perché avvenga è necessario che l’Apostolo predichi il Vangelo di Cristo Gesù. Ascoltata la Parola della riconciliazione è necessario credere in essa.
Quando si crede nella Parola della riconciliazione? Quando la si accoglie nel proprio cuore e si consacra la vita ad essa, prestando ogni obbedienza. L’obbedienza inizia dal lasciarsi battezzare nel nome di Gesù il Nazareno. Il missionario di Gesù non deve predicare solo il Vangelo. Lui deve chiedere espressamente la conversione e la fede nel Vangelo. Per questo il missionario deve credere per primo lui nella sua missione. Lui è ambasciatore nel nome di Cristo Gesù. Questa è la prima sua verità. 
La seconda verità è la convinzione nello Spirito Santo. In cosa consiste questa convinzione?  Che Lui è vera voce del Padre, voce di Dio. Il missionario mai deve dimenticare che lui è mandato da Cristo e parla nel nome di Dio e nel nome di Dio esorta. Lui è il missionario della verità di Cristo. Non è missionario del suo cuore. La riconciliazione con Dio è in Cristo, con Cristo, per Cristo. Cristo è la verità. Di chi è la verità Cristo Gesù? È la verità di Dio e dell’uomo. Senza Cristo, Dio non è il vero Dio e neanche lo Spirito Santo è il vero Spirito Santo. 
Senza Cristo, neanche l’uomo è il vero uomo. Infine va annunziato che è in Cristo Gesù che si rivela la giustizia di Dio. In Lui il peccato è veramente perdonato e in Lui l’uomo è realmente giustificato, perdonato, fatto nascere come nuova creatura. Senza Cristo Gesù nessuna Parola di Dio è vera. Dio mai potrà attestare, senza Cristo, di essere vero in ogni sua Parola. È in Cristo che si rivela tutta la verità del nostro Dio. Quanto Lui ha detto, ora si compie in Cristo, con Cristo, per Cristo. È verità universale e immortale. Verità immodificabile e incancellabile. 
Ecco perché se Cristo è tolto dal mistero della fede, teologia e antropologia precipitano nell’abisso della falsità. Cristo Gesù è il cuore del Padre e il cuore di ogni uomo. Se togliamo Cristo, priviamo Dio del suo cuore. Ha una parola di morte. Una parola non di vita. Una parola che non potrà mai dare vita, perché la vita della Parola di Dio è Cristo. Se togliamo Cristo dal mistero della fede, secondo la pienezza della verità, anche l’uomo viene privato del suo vero cuore. Lo condanniamo a vivere con un cuore di peccato, falsità, menzogna.
Responsabile della privazione di Dio e dell’uomo del loro vero cuore che è Cristo, è il missionario del Signore. Se lui predica Cristo Gesù nella pienezza del mistero e della verità, Dio e l’uomo potranno vivere con il loro vero cuore. Altrimenti è falso Dio ed è falso l’uomo.

[bookmark: _Toc62171510]NUOVA ALLEANZA. GRAZIA RICEVUTA INVANO. 
Così grida l’Apostolo Paolo a quanti lui sta annunziando il Vangelo: “Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio”.  È giusto riflettere su questo grido dell’Apostolo. Prima di ogni cosa lui parla esercitando il suo ministero. Lui parla come apostolo, araldo, messaggero del Signore degli eserciti, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Parlare dal proprio ministero è altissima responsabilità. 
Per parlare dal proprio ministero è necessario che si conosca tutta la verità del ministero. Se abbiamo nel cuore una falsa teologia, una falsa cristologia, una falsa escatologia, una falsa soteriologia, una falsa antropologia, un falso Vangelo, l’esercizio del ministero è falso. Se falsamente, erroneamente, ereticamente conosciamo la dottrina dei sacramenti, diviene impossibile parlare con autorità dalla verità del proprio ministero. Oggi, poiché molti hanno smarrito, perso, dimenticato la verità del loro ministero, lo esercitano dalla falsità.
Lo esercitano dalla menzogna, dal pensiero secondo l’uomo, non dal pensiero, dalla volontà, dalla verità che sono dati dallo Spirito Santo. San Paolo sa che Lui è collaboratore di Dio, suo araldo, suo ambasciatore, suo amministratore, apostolo e ministro di Cristo Gesù. Lui è portatore della Parola e della grazia della salvezza e della redenzione, della giustizia e della pace. Lui sa che ha il posto di Cristo, che esercita la missione di Cristo, sotto perenne mozione dello Spirito Santo. Lui secondo verità conosce e secondo verità parla. 
Ecco cosa dice in nome di Dio e dello Spirito Santo: Vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Grazia di Dio è la Parola, è il Battesimo, sono tutti i sacramenti della salvezza. Grazia di Dio è la Chiesa. Grazia di Dio sono gli Apostoli, gli Evangelisti, i Maestri. Grazia di Dio sono i Profeti, i Dottori, tutti coloro che si prodigano per il Vangelo. Grazia di Dio è ogni discepolo di Gesù per ogni altro discepolo di Gesù e per ogni altro uomo. Quando questa abbondante grazia di Dio viene accolta vanamente? Quando viene sciupata e disprezzata?
Essa è accolta vanamente, quando è data vanamente. Quando un ministro della Parola dona una parola che viene dal suo cuore e non dal cuore del Padre, per Cristo, nello Spirito, attinta dalla purissima verità della Scrittura, della Tradizione, del Magistero, la parola è data vanamente.
Quando è data anche nella falsità, nell’errore, nelle menzogna, nell’inganno. È data come Parola di Dio mentre è solo parola di uomini. Essendo il dono carico di falsità, esso è accolto vanamente. Mai potrà produrre un solo frutto di salvezza. Si semina farina, non grano. Così anche quando si ascolta la Parola vera, quella purissima di Dio, e la si lascia cadere dal cuore, essa è stata accolta, ma vanamente. Non produrrà alcun frutto. La Parola di Dio produce frutti, quando rimane nel cuore. Se esce dal cuore, mai potrà produrre alcun frutto.
Non produrrà mai né un frutto di redenzione e né di salvezza. Così dicasi per ogni sacramento che si riceve nella distrazione, nell’ignoranza, nel peccato. Oggi si è condannati a ricevere vanamente il dono di Dio, la sua grazia, perché non la si riceve per liberarci da ogni peccato.
La si riceve invece nella trasgressione, nella disobbedienza, nel vizio. La si riceve per rimanere nel peccato, nella trasgressione, nel vizio. Si riceve la grazia per un “falso diritto di uguaglianza” che si vuole stabilire per volontà umana, per legge di peccato e di menzogna. Questa legge intende abolire ogni differenza tra chi ama il Signore e chi non lo ama, tra il martire e il carnefice, tra il peccatore e il santo, tra il bene e il male. Questo è un “falso diritto di uguaglianza”, o un falso “diritto alla non differenza”. 
La differenza è di grazia e di natura. Questo falso diritto è un tossico si serpente che sta avvelenando l’umanità. Questo falso diritto lo si vuole estendere anche alla natura. Stiamo raggiungendo il sommo della stoltezza. La natura ha leggi che le appartengono per natura. Ma più cresce la stoltezza e più è segno che stiamo crescendo nel peccato, nel vizio, nella trasgressione, nella lontananza da Dio. Dio è come il sole. Più ci allontaniamo da Lui e più le nostre mente diventano di durissimo ghiaccio. C’è la totale perdita della coscienza morale.
Quando una mente diviene simile a durissimo ghiaccio, perde ogni sensibilità verso la verità di Dio e della sua creazione. Accresce il suo odio verso la verità e trasforma la sua volontà facendole cambiare natura. Da volontà che per natura deve orientare verso la luce, essa cambia natura e si orienta verso le tenebre. Da volontà che combatte per la verità diviene volontà che lotta in favore dell’affermazione delle tenebre. Ecco perché urge togliere il peccato dal cuore. Ma chi toglie il peccato è solo Cristo Signore. Nessun altro lo toglie.
Se non ci lasciamo quotidianamente mondare da Lui, in Lui, per Lui, con Lui, nel suo corpo che è la Chiesa, sempre riceveremo invano la grazia. Non solo. La sciuperemo anche. Possiamo affermare che oggi quasi tutta la grazia viene sciupata dal cristiano. Sono sciupati tutti i ministri della Parola. Sciupati sono tutti i sacramenti. Sciupata è tutta la Scrittura Santa, la Tradizione e il Magistero. Sciupato è ogni insegnamento. A che servono dieci anni di formazione teologica, se poi si diviene maestri di falsità, inganno, illusione.
A che serve frequentare le alte scuole, se poi si è maestri e predicatori di falsa profezia e oracoli bugiardi? O per essere costituiti raffazzonatori di menzogna e falsità? A che serve consumare una vita nella predicazione, nell’insegnamento, nella celebrazione dei sacramenti? A che serve studiare tutta la Scrittura, se poi tutto poi viene fondato, edificato sulla sabbia della parola dell’uomo, dei suoi pensieri e desideri, sui suoi sogni di peccato? Si sciupano dieci, venti anni di pastorale e poi alla fine il campo è stracolmo di spine, cardi. 
Dovremmo almeno interrogarci, chiederci, domandarci: quali frutti di verità, giustizia, salvezza, in Cristo e nello Spirito Santo, il mio lavoro genera e produce? Se non produce alcun frutto, è evidente che la grazia o è data invano o essa è grazia sciupata nella dissipazione.
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RIFLESSIONE – NUOVA ALLEANZA. NEL MISTERO DEL BUON ESEMPIO. Il cristiano è chiamato ad essere luce del mondo e sale della terra. Si badi bene: ad essere luce e sale. Cioè la sua natura deve essere sale e luce. La sua natura deve produrre frutti di ogni sapienza, giustizia, verità, carità. Se il cristiano è luce e sale, mai dovrà essere tenebra. Avverrebbe una trasformazione della sua natura. Avverrebbe un altissimo tradimento e rinnegamento della sua partecipazione della natura divina.
Conoscendo questa altissima verità e anche che il nostro corpo è tempio vivo dello Spirito Santo, partecipe della divina natura, inserito nel corpo di Cristo con il quale diviene un solo corpo, San Paolo chiede vigilanza. Chiede una altissima esemplarità: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: Nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni;
con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità; con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri, come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10).
Lo scandalo oggi, o l’assenza di esemplarità non è solo nelle azioni. Un tempo si pensava da cristiani, anche se si agiva da pagani. Tuttavia si pensava da cristiani. Cristo era sempre Cristo, il Signore, il Salvatore, il Redentore. Oggi invece lo scandalo è nei pensieri. Il cristiano ha assunto tutti i pensieri non del mondo, che è divenuto il grande nemico di Cristo Crocifisso, del Vangelo, della retta fede, della sana dottrina, della vera moralità. Li ha assunti e fatti suoi propri pensieri. 
Li ha fatti pensieri del cristiano, pensieri secondo Dio. Il cristiano oggi sta assumendo ogni regola di immoralità del mondo e la sta facendo sua verità. In più attribuisce questa sua assunzione alla volontà di Dio: “Per il Signore tutte le tendenze sessuali sono buone”. Poi però ci si dimentica che anche la pedofilia è tendenza sessuale. Può un cristiano attribuire la bontà di ogni relazione contro natura alla volontà di Dio? Questa oltre che calunnia, è anche falsa testimonianza. Oltre che falsa testimonianza è impugnare la verità conosciuta.  
È quindi peccato contro lo Spirito Santo. Si impugna la verità da Lui scritta nella natura umana. Natura che è il frutto della sua eterna, divina sapienza. L’uomo non è frutto di un evoluzionismo cieco, ateo, frutto del caos o di circostanze storiche. Questo scandalo nell’assunzione dei principi immorali del mondo e la loro trasformazione in regole divine di sano, giusto, onesto, perfetto, vero, corretto, comportamento, è stato oggi abbondantemente superato. Oggi il pensiero del cristiano sta navigando in acque diaboliche. 
È andato ad aggredire lo stesso mistero del nostro Dio, mistero di unità e di eternità. Mistero di Incarnazione, Redenzione, Mediazione di Cristo. Mistero dello Spirito Santo. Mistero della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Mistero dei sacramenti. Mistero del Vangelo. Mistero della rivelazione. Mistero di tutta la sana e vera escatologia. Oggi è aggredita ogni verità che viene dalla Scrittura, dalla Tradizione, dal Magistero, dalla Sana Teologia. Nulla deve rimanere del mistero. E tutto questo lo si fa in nome dell’uomo. 
Per amore dell’uomo e per il suo bene si cancella il mistero in ogni sua verità divina ed eterna. È Cristo che oggi viene aggredito. È Cristo che si vuole abbattere. È Cristo che si vuole che non regni sulla nostra terra. È Cristo che deve essere dichiarato un uomo come tutti gli altri uomini, pari a loro. È Cristo che deve essere privato di ogni divinità, ogni eternità, ogni sua più pura essenza. Ma per fare questo si deve cancellare tutta la Scrittura. 
Non si deve parlare più nel nome del Signore, ma nel proprio nome. Possiamo attestare che oggi siamo oltre lo scandalo. Neanche più si dona scandalo perché tutti i principi eterni di verità sono stati scalzati. Chi si scandalizza più di un adulterio, di un divorzio, di un aborto? Chi si scandalizza più di una unione sessuale tra persone dello stesso sesso? Chi si scandalizza che il mistero della Santissima Trinità non esiste più? Chi si scandalizza di uno che vive nel peccato mortale? Chi si scandalizza della convivenza prematrimoniale?
Chi si scandalizza della deturpazione della natura umana privata di ogni regola morale divina? Dovremmo riflettere. Se qualcuno dovesse ricordare le verità eterne della nostra santa fede, c’è una sola risposta che è data: “I tempi oggi sono cambiati”. Significa: “Oggi, se vuoi vivere e realizzarti deve adattarti ai tempi”. Significa: “Oggi, se vuoi vivere e realizzarti deve adattarti ad ogni peccato e trasgressione. Non puoi essere né vergine e né casto e né puro. Non puoi vivere senza droga e senza alcool. 
Non puoi vivere senza trasgressioni di ogni genere. Non devi attenerti ai principi della sana moralità del Vangelo. Devi pensare come pensa il mondo e vivere come esso vive: senza Cristo, senza Dio, senza Spirito Santo, senza Chiesa, senza Vangelo”. Altra verità ancora più triste. Si dice anche: “Non proponete alcun programma di vita spirituale, altrimenti se ne vanno”. E così quelli che vengono devono essere lasciati, abbandonati nei loro vizi, trasgressioni, disobbedienze. Lo esigono i tempi.
San Paolo invece ci insegna che oggi, domani, fino al giorno della morte, chi crede, deve avere il coraggio di credere sempre. Non deve vendersi al mondo neanche nella trasgressione di una sola Parola del Vangelo. Non posso – questa la risposta. Io credo nel Vangelo di Gesù. Oggi è la perfetta esemplarità del cristiano che potrà salvare Cristo Gesù da ogni attacco perché venga radiato da ogni pensiero degli uomini. Tutti oggi per conquistare i cristiani si dichiarano cristiani. Sono però cristiani senza Cristo, perché cristiani senza Vangelo.
Sono cristiani senza verità, senza obbedienza, senza fede, senza giustizia, senza carità, senza speranza. Sono cristiani coltivatori di ogni immoralità e vizio. Sono il mondo con le vesti cristiane per ingannare ogni discepolo di Cristo.
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San Paolo sa che tutto è dalla Parola dei ministri di Cristo, degli amministratori dei suoi misteri. Ogni discepolo di Gesù per la sua parte è strumento di salvezza e di redenzione. La salvezza è dal corpo di Cristo. Sapendo questo, ecco il grido dell’Apostolo: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero”. Perché il ministero mai potrà essere criticato? Mai messo in discussione circa la sua vita?
Perché se il ministero è criticato, il Vangelo predicato non è più credibile. Non si crede nell’apostolo e di conseguenza non si crederà nella Parola da lui predicata. L’apostolo non deve essere criticato per motivi di credibilità. Lui deve essere il Vangelo vivente nel mondo. Se ogni discepolo di Gesù vivesse questa esortazione di San Paolo, la Chiesa veramente sarebbe luce del mondo e sale della terra. Invece essa è biasimata per gli scandali dei suoi figli. E biasimata, disprezzata, non creduta. Molti cristiani non sono Vangelo vivente.
A volte un solo scandalo riesce a distruggere secoli di lenta e operosa edificazione della fede in molti cuori. Lo scandalo è infinitamente più che una bomba che si pone accanto o dentro un pilastro portante di un edificio. Quando scoppia, non è solo il pilastro che viene giù. Esso trascina con se tutto l’edificio. Per questo urge prestare molta attenzione affinché per mezzo nostro nessuno scandalo sorga, né piccolo, né grande, di nessuna natura. Il Vangelo scritto sulla carta, nei codici, deve essere Vangelo vivente in ogni discepolo di Gesù.
Ecco ora la vita di perfetta esemplarità che conduce l’Apostolo Paolo. “Ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio”. Il ministro di Dio è ministro di Dio sempre. Non è a tempi, a stagioni, a giorni, a ore, a minuti, a secondi. È sempre in ogni luogo e in ogni circostanza. Mai potrà essere un secondo prima ministro di Dio e un secondo dopo vivere alla maniera del mondo, secondo le regole, i vizi, gli stimoli del mondo. Il ministro di Dio è ministro sempre. Di notte, di giorno, dentro e fuori il sacro tempio di Dio. Questa verità mai va dimenticata.
Mai il ministro di Dio deve perdere questa coscienza. Nel momento in cui la dovesse perdere, è già motivo di scandalo per il mondo. Se lui non si vede ministro di Dio, lo potranno vedere gli altri? Mai. È lui che non si vede. Se lui non è mai gli altri lo potranno vedere. Non è. Se lui non si vede perché non agisce da ministro di Dio, neanche gli altri lo vedranno. Non solo San Paolo si presenta come ministro di Dio, si presenta anche con molta fermezza. La fermezza è stabilità nella fede, speranza, carità. La fermezza è nel rimanere sempre nel Vangelo. 
Ecco le cose nelle quali il ministro di Dio dovrà essere molto fermo: “nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce”. Queste cose sono per lui come la terra è per l’albero. Mai San Paolo è venuto meno nella fede, nella carità, nella speranza. Sempre ha superato ogni cosa. Tutto supera perché Lui sa che il Signore è con lui e sarà con lui. Chi è piantato nel Signore, mai verrà meno. Sempre sarà fermo nell’obbedienza, nella fede, nell’ascolto, nella giustizia, nella speranza. Tutto però è dalla coscienza, dalla scienza, dalla sapienza del ministro.
Ecco ancora le cose nelle quali il ministro di Cristo Gesù è rimasto oltremodo fermo, risoluto, invincibile: “nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni”. Il ministero apostolico si vive nella morte. La storia va vissuta tutta, per intero. Tribolazioni, necessità, angosce, percosse, prigioni, tumulti, fatiche, veglie, digiuni, non hanno piegato l’Apostolo di Cristo Gesù. Non gli hanno fatto abbandonare la missione. Anzi gli hanno dato forza, coraggio, determinazione. Il ministro di Cristo sa come si sta su ogni croce.
Anzi, poiché ricchissimo di questa esperienza di vittoria in ogni cosa, lui può consolare tutti i discepoli di Gesù. Lui ha combattuto la buona battaglia, ha sempre conservato la fede. Ha sempre obbedito allo Spirito Santo. Può insegnare come si vive sulla croce del giorno. Gesù è stato il Perseguitato e il Crocifisso. Ma Lui è stato sempre vittorioso in ogni angustia, tribolazione, insulto, calunnia, persecuzione. Anche il discepolo di Gesù sarà il perseguitato. Uno è il corpo e una è la sofferenza, una è la croce, ma anche una è la risurrezione. 
Ogni sofferenza offerta al Signore, vissuta nella fede, nella carità, nella speranza, produce un frutto di santificazione per la persona che la vince e un frutto di redenzione perché molti si convertano e diventino regno di Dio, divenendo corpo di Cristo per il Battesimo. San Paolo tutto vive con fermezza, non si tratta però di una fermezza stupida, insana, sciocca, poco intelligente. Se fosse stato così, avrebbe tentato il Signore. La fermezza va vissuta nello Spirito Santo. Va vissuta nelle sante virtù teologali e cardinali, crescendo in esse. 
Quando vi è un dono dello Spirito Santo che opera in noi in modo pieno e perfetto, tutti gli altri doni vi sono e operano in modo perfetto: sapienza, conoscenza, fortezza, consiglio, intelligenza, pietà, timore del Signore. Questi doni sempre però vanno ravvivati. L’Apostolo, ministro di Cristo e amministratore dei misteri di Dio, ha agito con la pienezza della fede, della carità, della speranza, della giustizia, della fortezza, della temperanza, della prudenza. Ha agito dalla pienezza delle virtù. Una sola virtù manca e l’edificio crolla.
La sua molta fermezza è stata vissuta con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero. Mai un solo pensiero non purissimo. Mai una volontà non perfettamente santa. Lui è Cristo Gesù sono un solo cuore. Mai ha agito dalla stoltezza e mai con grettezza di mente e di cuore. Sempre ha cercato il bene più grande di tutti, vivendo ogni cosa dalla mozione dello Spirito Santo, desiderando solo il bene, anzi il più grande bene di tutti. Mai ha fatto qualcosa per coltivare i suoi interessi. 
Mai per una sua personale utilità, vantaggio, guadagno. Anzi a tutto lui ha rinunciato al fine di rendersi credibile nella predicazione del Vangelo della grazia e della salvezza. Lui è vero apostolo, vero ministro di Cristo Gesù, vero amministratore dei misteri di Dio. Lui veramente, realmente tutto ha fatto per il trionfo di Cristo. Ecco perché il suo amore non può essere se non sincero. Lui è tutto consacrato a Cristo Signore. La molta fermezza dell’Apostolo è stata anche nel servizio attinente in modo specifico al suo ministero.
Lui lo ha svolto, lo svolge con parola di verità, con potenza di Dio, con le armi della giustizia a destra e a sinistra. Mai ha messo nulla di suo, neanche un pensiero, un desiderio, una inezia. Dal Vangelo non si è discostato neanche di un trattino. Il Vangelo è la sua vita. Neanche dallo Spirito Santo si è allontanato in qualche cosa. Lui è rimasto sempre nella Parola e nello Spirito. Parola e Spirito sono le armi della sua giustizia. Si è sempre nella falsità, nell’ingiustizia, nella fragilità umana quando si cade o dalla Parola o dallo Spirito.
Possiamo attestare che l’Apostolo ha sempre annunciato il Vangelo dalla pienezza dello Spirito Santo, quotidianamente ravvivato, che dimorava nel suo cuore. Lo conferma la sua fermezza, la sua energia, la sua forza per la verità. Mai San Paolo ha tradito Cristo e il Vangelo. Non c’è stato un istante nella vita dell’Apostolo nel quale lui si è mostrato debole verso il Vangelo. Mai ha dubitato della Parola di Gesù. Mai ha pensato alla sua persona, al suo onore, alla sua fama, alla sua gloria, al suo bene. Per il Vangelo e per Gesù lui si è annientato. 
Lui il Vangelo lo ha testimoniato con ogni fermezza nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama. Significa che la gloria che nasce dal Vangelo non lo ha portato alla superbia e neanche il disonore lo ha fatto desistere. Lui sempre sa chi è un ministro di Cristo. Quando a causa del Vangelo veniva denigrato, insultato, umiliato, lui sempre perseverava nell’annunzio, ma anche quando il Vangelo lo confortava perché tutti lodavano il suo nome, mai lui ha tradito Cristo Gesù e lo Spirito Santo. Lui è rimasto umile servo di Dio.
La vita dell’Apostolo è stata interamente dedicata, consacrata, votata al Vangelo di Cristo Gesù. Le pietre non lo intimorirono. Le esaltazioni degli uomini non lo hanno travolto. L’unico fine della sua vita è stato il Vangelo. Vi sono altre verità che vanno messe in luce. La sua coscienza era sempre governata dalla luce dello Spirito Santo. La gente lo chiamava impostore. La sua coscienza non si turbava. Lui sapeva di essere nella più pura verità. Sappiamo che Satana le inventa tutte al fine di tramortire un apostolo del Signore.
Lo vuole tramortire perché non annunzi più il Vangelo. A volte gli fa sentire un coro di voci stonate perché anche lui si senta stonato e fuori coro. Oggi questa tecnica è molto usata da Satana. C’è qualche discepolo di Gesù che crede nel Vangelo e lo annunzia secondo verità?  Satana suscita un coro di sirene stonate che cantano ogni falsità per attrarlo nella falsità. L’Apostolo non cade in questo tranello perché dimora nello Spirito Santo e sente un coro angelico fatto di miriadi di miriadi di voce che cantano la verità del Vangelo di Cristo Gesù. 
Chi è nel Vangelo deve sempre abitare nello Spirito di Dio. Chi è nello Spirito di Dio deve sempre dimorare nel Vangelo. Solo chi è in questa duplice abitazione nello stesso tempo, mai cadrà quando il coro delle sirene canteranno la falsità. Lui neanche sentirà il loro coro. Ecco altre tentazioni che potrebbero indurre l’apostolo del Signore ad abbandonare la predicazione del Vangelo. Prima tentazione: a che serve predicare il Vangelo. Nessuno lo vuole conoscere, nessuno accogliere. Oggi si va avanti con selfie e immagini ambigue.
Invece lo Spirito Santo rivela all’Apostolo che lui non è sconosciuto in questo mondo. Lui è notissimo. È notissimo per la sua fedeltà al Vangelo e allo Spirito Santo. Qui urge dire una parola chiara, inequivocabile, incontestabile. La confusione regna oggi in molti cuori. Molti pensano che la notorietà venga dal vento che agitano, dalle chimere che inseguono, dalle invenzioni del loro cuore. È questa una notorietà mondana, spesso anche diabolica e satanica. È una notorietà che non dona salvezza. Diversa è la notorietà di cui parla l’Apostolo. 
È la notorietà di colui che è crocifisso per il Vangelo. La notorietà dell’uomo di Dio. L’Apostolo è conosciuto da tutto il mondo come vero uomo di Cristo Gesù, vero uomo del Vangelo. Seconda tentazione: essere visti come moribondi, cioè incapaci di operare qualcosa. Oggi si direbbe: “Vecchi, decrepiti, non adeguati al tempo e alla mentalità del mondo, fuori della modernità, con linguaggio inadeguato”. Il mondo può anche vedere l’Apostolo del Signore moribondo, ma lui vive nello Spirito Santo e in Cristo e annunzia la Parola di Cristo.
L’annunzia secondo la verità dello Spirito Santo. Chi è vivo per il mondo, è morto. Chi è morto per il mondo, è vivo. Terza tentazione. Il mondo pensa di punire con ogni punizione l’apostolo del Signore. Lo può punire, lo può lapidare, lo può gettare in prigione, lo può bastonare. Ma l’apostolo non verrà mai ucciso. Il mondo non ha potere. Quando verrà la morte per l’apostolo di Cristo Gesù? Quando il Signore deciderà che è giunto il momento di levare le ancore. Fino a che il Signore non lo deciderà, lui andrà per il mondo a evangelizzare.
Quarta tentazione: dell’afflizione si serve Satana per scoraggiare, in modo che si abbandoni la missione. Lui è come afflitto, ma è sempre lieto. La letizia è dono in lui dello Spirito Santo. Lo Spirito lo avvolge di gioia e lui persevera. È grande l’opera dello Spirito nel missionario. Senza il conforto dello Spirito Santo è impossibile che un missionario del Vangelo rimanga fedele nel suo ministero di annunciare la Parola secondo purezza di verità. Cadere nella parzialità è sempre possibile. Avviene spesso. La parzialità è la morte della divina verità. 
Quinta tentazione. Gesù ha mandato nel mondo i suoi discepoli con quanto indossano: un paio di sandali, una tunica e un mantello, un bastone. Questa è la loro ricchezza. Con essa non possono arricchire il mondo. Sono i più poveri della terra. Hanno bisogno di tutto, sempre. Invece essi sono portatori dell’amore del Padre, della grazia di Cristo Signore, della comunione dello Spirito Santo. Donando ad ogni uomo il Dio vivo e vero nella pienezza del suo mistero, veramente essi possono fare ricchi tutti. Il mondo è povero del vero Dio, del Dio vivo. 
Quando si è nella più grande povertà materiale, occorre una grande fede nel proprio ministero per vedersi e pensarsi capaci di arricchire molti. Senza fede in Cristo, nello Spirito, nella Parola, si vedrà solo povertà e miseria. Si cade dalla fede, si lascia il mondo povero. Sesta tentazione. È la tentazione delle mani vuote. Sono vuote le mani, ma è ricco il cuore. L’apostolo di Gesù ha le mani sempre vuote. Non possiede nulla, non porta nulla. Invece possiede tutto, perché il cuore è ricco del Padre, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. 
Questa è visione soprannaturale altissima, sempre da attingere nel cuore del Padre, per Cristo e lo Spirito Santo. Chi possiede questa visione? Chi abita con il corpo, la mente, il cuore, l’anima, lo spirito nella Parola di Gesù. Ci si distacca da Gesù, si vede solo dalla terra. O il missionario del Vangelo rinnova ogni giorno questa visione soprannaturale, o presto lui cadrà e non compirà più secondo verità l’annuncio del Vangelo. Satana lo sedurrà con queste e altre tentazioni e lui diverrà ministro di se stesso, anzi, ministro del principe del mondo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni apostolo di Cristo Gesù e ogni suo discepolo vivano la loro missione con scienza e coscienza retta. Essi sono da Cristo e sono chiamati a vivere in Cristo, per Cristo, con Cristo, oggi e sempre.
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Cosa è la vera accoglienza secondo la Nuova Alleanza? San Paolo grida ai Corinzi: “Accoglieteci nei vostri cuori!” Come San Paolo dovrà essere accolto? Non come uomo tra gli uomini, ma come vero Apostolo di Cristo Gesù. 
Accogliere come amico o fratello o conoscente è una cosa. Accogliere San Paolo come Apostolo di Cristo Gesù è altra cosa. Significa accoglierlo sempre come persona a disposizione dello Spirito Santo. Lo Spirito comanda e lui obbedisce. Lo Spirito chiama e lui va, parte.
Questa accoglienza particolare, specifica, ministeriale, sacramentale, carismatica, vocazionale, missionaria, va data ad ogni discepolo di Gesù. Il papa va accolto come papa. Il vescovo come vescovo. Il presbitero come presbitero. Il diacono come diacono. Così ogni altra persona.
San Paolo chiede che sia rispettata nei cuori di tutti la volontà dello Spirito Santo su di lui. Chi cammina mosso dallo Spirito mai potrà arrecare ingiustizie, mai essere uomo dalle preferenze, mai generare danni o fare cose che siano contro la verità dello Spirito Santo. 
La condotta dell’Apostolo è stata esemplare in ogni cosa, sempre, verso tutti. L’unica cosa che gli si può rimproverare è la sua esclusiva dipendenza dallo Spirito. Lui lascia tutti e si reca dove lo Spirito di Dio lo spinge. Chi è mosso dallo Spirito comprende ogni mozione. 
È verità universale: l’altro si accoglie nel pieno rispetto dello Spirito Santo che abita in lui. Non si può accogliere l’altro e rifiutare lo Spirito Santo. Neanche lo si può accogliere e non accogliere il suo ministero, la sua missione, il suo carisma. Si dividerebbe la persona in due. 
Oggi è questo il grande male dell’accoglienza. L’altro vuole essere accolto, chiede di essere accolto, ma separandosi lui stesso, presso chi lo accoglie, dal suo ministero, missione, vocazione, carisma, Spirito Santo che sono essenza del suo essere e del suo operare.
Il Padre celeste va accolto come il solo Dio vivo e vero, il solo Signore e Creatore del cielo e della Terra. Cristo Gesù va accolto come il solo Figlio generato dal Padre nell’oggi dell’eternità, fattosi carne per la nostra salvezza, come il solo Mediatore tra Dio e l’universo. 
Lo Spirito Santo va accolto come Signore, Datore della vita, Verità. Dio eterno, Dio vivo e vero della stessa natura o sostanza divina. Il nostro Dio va accolto come unico e solo Dio nel suo mistero di Unità, Trinità, Comunione eterna, Creazione, Redenzione, Giustizia eterna. 
Accogliere il nostro Dio nella purezza della sua santità e verità esclude in modo assoluto che si possa parlare del Dio unico. Il Dio unico è vero se è confessato nel suo mistero eterno di verità e di trinità. Questa è la sua essenza. Va accolto nel suo mistero di Incarnazione.
Accogliendo invece e parlando del Dio unico, senza il mistero di unità e di trinità, unità nella natura divina e di trinità nelle persone divine, viene ad essere eliminato dal mistero di Dio il suo Figlio Eterno e lo Spirito Santo. È un Dio non più vero Dio. È un Dio non Dio. 
Viene eliminata l’incarnazione del Verbo di Dio, del suo Figlio unigenito. Ma se il Figlio Unigenito non esiste più nella essenza divina, tutta la Scrittura è una fiaba come molte altre fiabe, un racconto immaginario come molti altri racconti. Muore tutta la fede nel mistero.
Se il Verbo Eterno non esiste e neanche lo Spirito Santo, tutto è inganno e menzogna. La Chiesa una, santa, cattolica, apostolica è inganno e menzogna. I sacramenti sono inganno e menzogna. I ministri sacri sono inganno e menzogna. Niente rimane nella verità. 
Tutta la teologia, la cristologia, la pneumatologia, l’ascetica, la mistica, l’escatologia, la morale, ogni altra più pura essenza della religione cristiana è menzogna e inganno. Se Cristo non è il Dio Incarnato, il Dio morto e risorto, tutta la fede è inganno e menzogna. 
Se Cristo è il solo Salvatore, Redentore, Mediatore, Via, Verità, Vita, Luce, Pace, predicare Cristo significa dichiarare non vere, non perfettamente vere, lacunose, false le altre religioni. Non possono esistere due verità in contrapposizione, in negazione, in divergenza. 
Se Dio è il Creatore dal nulla di tutte le cose, o Creatore non da materia preesistente, ogni teoria e ipotesi sull’universo senza il suo Creatore sono false. Una verità esclude l’altra. Se l’universo si è fatto da solo e tutto è frutto di evoluzionismo cieco, Dio non è Creatore.
Dio neanche è Signore. Se non è né Signore e né Creatore con Lui non abbiamo alcuna relazione. Lui non esiste. Non c’è eternità. Questo procedimento così semplice, elementare, logico, razionale, di sana intelligenza oggi viene negato. Tutto è verità e tutto falsità.
Per cui si afferma l’esistenza di verità in contraddizione, in opposizione, in contrasto, di cui l’una esclude l’altra. Se Cristo è il solo uomo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati, non ci sono altri uomini nel quale questo mistero si possa compiere. 
Se Cristo è il solo Mediatore tra Dio e gli uomini, non possono esistere altri mediatori. Mai il mondo vorrà che si predichi Cristo Gesù. La sua luce rende tenebra tutti i pensieri degli uomini e anche non vere o non perfettamente vere tutte le altre religioni.
Non potest idem simul esse et non esse. Principio eterno di verità. Nessuna verità della mente potrà contraddire una verità della fede. È verità della fede il mistero della Trinità e dell’Incarnazione. Il mistero della Chiesa e dei Sacramenti, il mistero della creazione.  
Il mistero della vita eterna e della grazia. Il mistero dell’uomo. Nessuna verità umana potrà mai negare alcun mistero. Mai la ragione potrà avere il sopravvento sulla rivelazione. La ragione dal visibile giunge all’invisibile. La rivelazione parla dall’ invisibile, dall’eterno.
Ma anche l’uomo va cercato e accolto perché peccatore, nella morte, nell’immoralità e nell’idolatria. Va cercato. Va accolto come persona bisognosa di redenzione e di salvezza. A lui va offerta la riconciliazione in Cristo, per Cristo, con Cristo, per opera dello Spirito Santo. 
Con il battesimo si fa di ogni uomo un membro del corpo di Cristo. Ma se Cristo non è Dio, neanche si può divenire suo corpo. L’insegnamento della Chiesa sulla nuova nascita, nuova creatura, è menzogna e inganno. La verità è tutta verità. Una sola verità tolta, tutto è falsità. 
Poniamo ora una ulteriore domanda, alla quale non pretendiamo alcuna risposta: Se tutti i disastri ecologici e umanitari sono il frutto del peccato dell’uomo, possiamo noi risolvere i problemi dell’ecologia umana e cosmica con soli trattati dai quali Dio è assente?
Se il primo problema ecologico è proprio quello antropologico e lo si vuole risolvere escludendo Cristo Gesù, la Chiesa, tutta la fede nel mistero che la Chiesa insegna, quale possibilità di soluzione ci sarà, se la soluzione è Cristo? Cristo è il Redentore e il Salvatore. 
Se Cristo è la soluzione di ogni problema dell’uomo, del tempo e dell’eternità e dell’intero universo, possiamo noi togliere colui che risolve il problema e sperare noi che con la nostra intelligenza sarà possibile risolverlo? Se crediamo in Cristo, dobbiamo dire che non è possibile. 
I problemi per l’uomo e per l’universo, per la terra e per ogni altra cosa esistente, non si risolvono per ragionamento, ma per onnipotenza di grazia, luce, nuova creazione, dono di vita eterna, potenza di Spirito Santo. Questa verità mai dovrà essere dimenticata, trascurata.
L’intelligenza dell’uomo oggi è fortemente ammalata di stoltezza e insipienza. È anche corrotta dal vizio e dal peccato. È una intelligenza morta. In più, anche se essa fosse al sommo del suo splendore, nulla potrebbe. L’uomo è privo di ogni Signoria e di ogni Onnipotenza divina.
Dio all’uomo ha dato l’intelligenza, ma non l’onnipotenza creatrice, trasformatrice. Ha dato l’intelligenza, ma non la sapienza. Sapienza e Onnipotenza deve perennemente attingerle per Cristo nello Spirito Santo dal suo Creatore e Signore. Senza sapienza, l’intelligenza è cieca. 
Come dalla natura deve attingere ogni alimentazione, compresa aria e acqua, così da Dio deve sempre attingere vita, sapienza, onnipotenza, ogni altro dono necessario per conservare anima, spirito e corpo nella verità e nella luce. L’uomo attinge la vita dalla natura e da Dio. 
È Cristo Gesù la soluzione di ogni nostro problema umano e soprannaturale. Se Cristo viene messo da parte, i problemi si aggravano, non si risolvono. Questo non è un discorso di parte. È un discorso di fede e di verità. È un discorso di intelligenza illuminato dalla Rivelazione. 
Oggi si parla di accoglienza, ma non certo di accoglienza in Cristo, per Cristo, con Cristo. Quest’accoglienza più neanche si predica e si annunzia. Ognuno può rimanere nel suo mondo religioso, nell’adorazione del suo Dio. Non c’è necessità di convertirsi o credere nel Vangelo. 
Che poi il Dio che si adora non sia il vero Dio, a noi nulla più importa. Abbiamo rinnegato Cristo e lo Spirito Santo, il Padre e le sue vere vie di salvezza e di redenzione, che cosa può importarci se non si accoglie secondo il Vangelo, secondo la verità e purezza della fede?
Chi vuole essere accolto secondo la verità del mistero che porta in sé, è obbligato a mostrare visibilmente, esteriormente, pubblicamente il mistero che lui porta nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito, nel suo stesso corpo. Mosè è mandato da Dio. Parla in nome di Dio. 
Come mostra visibilmente, pubblicamente, che lui è mandato dal suo Dio? Compiendo opere che solo Dio può compiere. Nessuno può aprire il mare e nessuno può chiuderlo. Elia si presenta come vero uomo di Dio, uomo dalla vera Parola del Dio Creatore e Signore.
Quando viene riconosciuto dalla vedova di Sarepta come vero uomo di Dio, la cui parola è sulla sua bocca? Quando Elia prende il figlio morto della vedova e lo risuscita. Gesù quando si presenta come vero Figlio del Padre, vero Messia, vero Salvatore e vero Cristo? 
Con le sue opere che sono il compimento di ogni profezia, oracolo, promessa, giuramento del Padre e tutto sigilla con la risurrezione. San Paolo quando si manifesta e si rivela vero ministro di Cristo, vero amministratore dei suoi misteri, vero araldo e ambasciatore del suo Dio? 
Compiendo ogni cosa secondo verità, sapienza, intelletto di Spirito Santo. Operando prodigi nel nome del Signore. Dicendo una parola sempre colma di Spirito Santo. Quando presbiteri, vescovi, papi, diaconi, cresimati, battezzati si presentano come strumenti di Dio e di Gesù? 
Quando ognuno vive secondo la verità e carità il mistero impresso nel suo essere. Il mistero impresso deve essere mistero veduto. Persona e ministero, persona e vocazione, persona e carisma, persona e missione sono indivisibili, inseparabili. Sono una cosa sola sempre. 
Se il mistero impresso nel cuore, nell’anima, nello spirito, nel corpo, nel midollo delle ossa non è reso visibile con parole e opere, nessuno potrà accogliere l’altro secondo la verità soprannaturale impressa nel suo essere. Un presbitero deve essere visibilmente presbitero. 
Nella nostra fede visibile e invisibile devono essere una cosa sola. Una cosa sola devono essere parole ed opere. Anima e corpo una cosa sola. Spirito invisibile e frutti visibili devono essere una cosa sola. Mai due cose separate. Oggi tutto invece si vuole diviso, separato. 
È questo il motivo per cui l’Apostolo Paolo chiede ai discepoli di Gesù di non dare scandalo ad alcuno. Cosa è lo scandalo? È avere un cuore che crede una cosa e un corpo che ne compie un’altra. Si parla di Dio e si serve Satana. Si parla di bene e si compie il male. 
Si annunzia il Vangelo e si insegue il mondo. È questa separazione tra invisibile e visibile che ci rende non credibili. Si crede nel Dio uno e trino e poi si predica il Dio unico. È il vero scandalo. Oggi è questo scandalo che sta mandando in rovina la Chiesa di Cristo Gesù. 
Molti figli della Chiesa neanche più credono nel loro mistero invisibile. Ma se essi non credono, come potranno gli altri accoglierli nel loro mistero che è assente? Urge una potentissima conversione da parte di tutti i discepoli di Gesù, conversione non più procrastinabile.  
Se vogliono che qualcuno creda in Cristo, sono essi obbligati a mostrare tutto il mistero di Cristo compiuto nel loro cuore, anima, spirito, mente, corpo.
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È verità. Tutto il bene che si opera è grazia di Dio, è per grazia di Dio. Senza la grazia del Signore è impossibile fare il bene. La grazia è sempre donata per Cristo, in Cristo, per Cristo, per opera dello Spirito Santo.
Anche quando l’uomo è stato creato, quando viveva nella condizione di giustizia originale, tutto avveniva per grazia. Tutto era dalla benedizione divina. La grazia di Dio deve precederci, accompagnarci, seguirci. Tutto è da esso e per essa. Nulla è senza la grazia del Signore. 
Chi vuole obbedire al Vangelo, allo Spirito Santo, alla Verità, alla Luce, che sono in Cristo, e che vengono dati per Cristo e con Cristo, può, a condizione che momento per momento attinga ogni grazia nel Signore della gloria. Gioia e generosità sono frutto della grazia di Dio. 
Per essere generosi, per abbondare in generosità, occorre la grazia. Più si cresce in grazia e più si è generosi. Meno si cresce nella grazia e meno si è generosi. La grazia apre le mani e fa essere generoso ogni uomo, anche il più povero. Poca generosità, poca grazia.
Nella generosità Dio ha dato a noi l’esempio. Ci ha donato tutta la sua ricchezza eterna, che è il Figlio suo. In nulla si è risparmiato. Un adoratore di un Padre così generoso può non essere altrettanto generoso? La misericordia dell’uomo deve essere simile a quella del Padre.
La comunione nel corpo di Cristo non è solo comunione spirituale. Necessariamente dovrà essere comunione in ogni cosa. L’uomo è anima, spirito, corpo. La comunione deve essere a servizio di tutto l’uomo. Deve essere dell’anima, dello spirito, del corpo, sempre. 
La comunione è nella grazia, nella scienza, nella sapienza, nella dottrina, nelle cose della materia. Quasi mai si pensa alla comunione nella scienza, nella sapienza, nella dottrina. Quasi mai si pensa alla comunione nelle cose che riguardano l’anima. Urge che si pensi.
Quasi sempre si pensa alla comunione nelle cose della terra. Se i cristiani creassero vera comunione nelle cose dell’anima e dello spirito, i vantaggi sarebbero grandissimi per tutti. Più si crea comunione nell’anima e nello spirito e più si creerà comunione nelle cose della terra.
Ma per creare comunione di anima e di spirito è necessario creare una vera comunione con il Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. È la Beata Trinità la fonte di ogni vera comunione. Crea comunione chi abita nella Beata Trinità. La comunione è sempre da creare. 
Ogni peccato mortale rompe la comunione con Dio e con i fratelli. Ogni peccato veniale la indebolisce. Ogni vizio la spezza, la frantuma, la polverizza. Dove c’è separazione c’è peccato. La carità è fatta sempre al Signore. È fatta al Signore nel suo corpo. 
È fatta a Lui nella sua umanità. Tutto però deve essere vissuto come purissima obbedienza a Dio, al Signore. Nulla nel cristiano deve essere dalla sua volontà, dal suo cuore. Il discepolo di Gesù vive per fare solo la volontà del suo Dio e Signore, mosso dallo Spirito Santo.
Quando si fa la volontà di Dio, ogni obbedienza produce un frutto visibile: è il bene che si opera. Vi è però un frutto invisibile: è la salvezza di molte anime. L’obbedienza deve essere operata in vista della redenzione. È questa una regola che mai dovrà essere dimenticata.
Sempre invece va osservata. Il frutto visibile sarà sempre seguito dal frutto invisibile, se si obbedisce al Signore con purezza di intenzione e amore nel cuore. Anche la carità deve essere obbedienza fatta a Dio. Anche l’elemosina deve essere obbedienza fatta al Signore.
Se fatta al Signore per obbedienza, al frutto visibile verso la singola persona segue il frutto invisibile di conversione. Non basta però iniziare un’opera, essa va anche portata a compimento. Un tempo si diceva: Finis coronat opus. La fine è il coronamento dell’opera.
Un’opera iniziata e non portata a compimento è stoltezza. Gesù chiede anche a chi vuole essere suo discepolo di riflettere prima. Se vuole essere suo discepolo, deve esserlo sempre. È questo il male cristiano. Si inizia, ma non si porta a compimento. Tutto si lascia a metà.
Oggi si sta insegnando che non vi è alcuna necessità in ordine alla salvezza. La salvezza eterna è data a tutti, sempre. Per fare la carità secondo il Vangelo si deve essere pieni di fede secondo il Vangelo. Se la nostra fede nel Vangelo viene meno, anche la carità verrà meno. 
Fede evangelica e carità evangelica sono una cosa sola. Più ci si eleva in fede evangelica e più si cresce in carità evangelica. Se è scarsa l’educazione alla fede nel Vangelo, scarsa sarà anche la formazione alla carità secondo il Vangelo. Non ci saranno frutti di vita eterna.
Ognuno può provare quanto è grande la sua carità, quanto è alta la sua premura verso i fratelli. La storia sempre prova la consistenza, la verità, la saggezza e l’intelligenza della nostra fede. Una fede senza intelligenza, senza sapienza, senza consistenza è una fede inutile.
Anzi è una fede morta. Una fede infruttuosa. La storia è la verifica di ogni fede. Oggi molti vivono di fede stolta, insipiente, lacunosa, stabilizzata in decisioni di peccato e di vizio. Con una simile fede mai si potrà governare la nostra vita secondo la purezza del Vangelo. 
La fede è vera fede se governata e alimentata da tutta la sapienza dello Spirito Santo. Ecco cosa necessita al discepolo di Gesù oggi: una fede intelligente. Una fede sapiente. Una fede ricca di pietà e di timore del Signore. Una fede capace di produrre frutti di vita eterna.
Gesù è il modello insuperabile nella generosità. “Lui da ricco che era si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà”. Per obbedienza al Padre Gesù si è annientato fino alla morte di croce. Lo ha fatto per la nostra salvezza. Modello eterno. 
Per obbedienza alla carità il cristiano si fa povero per dare vita ai fratelli che vivono in altri luoghi. Il corpo di Cristo è chiamato a dare vita al corpo di Cristo. Il corpo di Cristo deve dare al corpo di Cristo vita all’anima, allo spirito, al corpo dei suoi fratelli. 
Ma questo potrà avvenire solo facendosi poveri per obbedire alla legge della carità, legge scritta dallo Spirito Santo nei nostri cuori. Se questa legge della carità non viene vissuta, è segno che neanche la legge della fede è veramente vissuta. 
Quando il corpo di Cristo vede che il corpo di Cristo non vive secondo la legge della fede, è obbligato a intervenire. Cristo si è fatto povero per noi, donandoci tutto ciò che aveva: Il Padre, lo Spirito Santo, la Madre sua, il suo corpo, il suo sangue, morte e risurrezione.
Ci ha donato tutto se stesso. Lui veramente si è spogliato di tutto. Un cristiano che ha nel suo cuore il Padre, Cristo e lo Spirito, la Madre di Dio, la grazia, la verità, la luce, la vita eterna, mai potrà dirsi povero. Con questa ricchezza è capace di spogliarsi di tutto.
Chi è corpo di Cristo non può non vivere la legge della fede, della carità e della speranza se non sul modello di Gesù Signore. Lui ha dato tutto. Il discepolo dona tutto. Il cristiano deve dare compimento al dono di Cristo Gesù. Questo anche significa: Vi ho dato l’esempio. 
Come io ho amato voi, così voi amatevi gli uni gli altri. Da questo vi riconosceranno che siete miei discepoli. Come si ama? Facendoci poveri per i nostri fratelli alla maniera di Gesù. Le opere di carità vanno iniziate, ma anche portate a compimento. 
Quando un’opera di carità solo si intraprende non c’è alcun vantaggio. Si è solo iniziato, ma nulla si è concluso. Invece il vantaggio è grande quando l’opera è voluta, è iniziata, è portata a compimento con scienza evangelica. Dio non è fedele alle sue opere per un tempo. 
Dio non ci ama all’inizio. Dio ci ama di amore eterno. Amore senza inizio e senza fine. Lui tutto porta a compimento. Nulla lascia incompiuto. Anche Gesù a tutto ha dato compimento. Nessuna parola, promessa, giuramento, oracolo, profezia sono rimasti senza compimento. 
Tutto ciò che il Padre ha detto per Lui, Lui lo ha portato a compimento. Questa regola vale per ogni discepolo di Gesù. Ogni discepolo deve dare vita ad ogni parola del Vangelo. Se una sola parola rimane senza compimento, il suo essere discepolo di Gesù è incompleto. 
Si comprende allora cosa è la vera perfezione cristiana. Non basta volere il bene. Il bene va realizzato. Non basta dire di credere nel Vangelo. Il Vangelo va vissuto. Crede nel Vangelo chi vive secondo il Vangelo. Crede nella carità chi vive di carità. 
La nostra fede è legge di obbedienza. La carità va vissuta nella misura in cui si possiede. Se hai molto dona molto. Se hai poco dona poco. Il Signore sempre ha educato i suoi figli ad essere pieni di carità verso coloro che nulla possiedono. Lui è misericordioso, è pietoso. 
Misericordioso e pietoso vuole ogni suo adoratore. Non crede in Dio chi è senza misericordia. La volontà deve essere buona dall’inizio alla fine. Se la volontà viene meno, l’opera inizia bene, ma poi finisce male. O viene portata a compimento senza amore e senza zelo. 
O si abbandona completamente. Succede spesso. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Anche questo principio è legge evangelica. Ognuno deve dare secondo quello che possiede.
C’è un non possesso che è frutto del vizio. Tutti i vizi vanno eliminati. Sarebbe sufficiente che il cristiano si liberasse da ogni vizio e potrebbe fare opere di grande carità. Invece consuma nel male quello che potrebbe dare al bene. È gravissimo peccato contro la carità.
C’è un non possesso che è generato dalle molte omissioni, a causa dei vizi. Le omissioni vanno eliminate. Ogni omissione potrebbe costare anche un capitale. Nulla è più utile delle virtù. Tutto si fa dalle virtù. Se sono povero per ozio, sono responsabile della mia povertà. 
Sono obbligato a togliere l’ozio dalla mia vita per dare spazio ad ogni impegno. Chi è povero per ozio non può bussare alla porta della carità. Prima deve togliere l’ozio. Dobbiamo essere molti saggi quando si parla di giustizia sociale. Se ne potrebbe parlare in modo iniquo.
Ogni giustizia sociale fondata sul vizio è giustizia ingiusta. C’è una malattia che viene e c’è una malattia che è provocata dal vizio. Il vizio va eliminato. Accedere al servizio sanitario pubblico, perseverando nei vizi che causano le malattie, è accesso ingiusto, iniquo. 
Una persona non può bruciare la sua casa e poi chiedere allo Stato che gliela riedifichi o gliene dia una nuova. Vista dal vizio la giustizia sociale potrebbe rivelarsi tutta ingiusta. Il nostro Dio, prima di concederci la sua grazia, ci chiede di uscire dal peccato, dal vizio.
Ci chiede di uscire da ogni disobbedienza. Se non si esce, non si ha diritto alla sua grazia. Carità e giustizia vanno insieme. Non c’è carità senza giustizia, ma neanche giustizia senza carità. È giusto che il di più sia dato a chi non possiede nulla. 
Questa è la legge del corpo di Cristo. Cosa è l’uguaglianza? È privarci noi di qualcosa che abbiamo in più e darla a chi ne ha di meno. Il di più si dona a chi non possiede. Il necessario si divide. Il discepolo di Gesù divide il necessario con chi non possiede nulla.
Quando questo accade, quanto è diviso viene moltiplicato dal Signore. Nessuno mancherà di qualcosa. Dov’è l’amore e dov’è la giustizia? Nel supplire con l’abbondanza all’indigenza dei fratelli. Chi ha di più deve dare a chi non ha nulla. È obbligo di giustizia.
L’abbondanza è materiale ma anche spirituale. L’uguaglianza è tra materia e materia, tra spirito e spirito, tra materia e spirito, tra spirito e materia. Chi riceve un dono materiale è obbligato a dare un dono spirituale. 
Chi riceve un dono spirituale è obbligato ad un dono materiale. L’uguaglianza è la grande legge della carità cristiana. Essa va osservata per tutti i giorni della vita dell’uomo sulla terra. L’uguaglianza è anche con le anime del purgatorio. 
Esse sono nel grande bisogno e noi suffraghiamo queste anime. Tutto ciò che si raccoglie in più è dei ladri. Oggi il ladroneggio viene esercitato in una molteplicità infinita di modalità. Basta osservare la storia. Nessuna parola di Gesù è stata mai proferita invano. 
Se Lui dice che ogni accumulo è per ladri, rapinatori, speculatori, ingannatori, sarà per loro. La storia lo testimonia ogni giorno. Ogni giorno miliardi di miliardi vengono bruciati. Ogni giorno ci si lascia truffare per nostra gravissima colpa. Siamo responsabili. 
Non abbiamo creduto in Cristo. Pensiamo che Lui abbia parlato invano. Mai Gesù ha parlato invano. Ogni sua Parola è purissima verità e si compie sempre. Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che viviamo di questa purissima fede.
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San Paolo esorta i Corinzi per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo. La dolcezza chiede di avere un animo sensibile, non duro, non aspro, che tutto comprende e tutto scusa.
Un animo che non tiene conto del male ricevuto. La mansuetudine è dell’agnello muto che viene condotto al macello. Veramente Gesù taceva dinanzi ad ogni offesa a lui arrecata. Tacere non significa però non difendere la propria verità che viene da Dio.
L’Apostolo vuole rassicurare i Corinzi che il suo cuore è puro da ogni risentimento. Non c’è in esso nessun altro desiderio se non il loro sommo bene. Lui ha una sola volontà: operare il più grande bene, solo il più grande bene verso ogni uomo. 
Nel suo cuore non abitano né risentimenti, né odio, né desiderio di vendetta. Come è stato puro il cuore di Gesù sulla croce, così è puro il cuore di Paolo in ogni momento. Come Cristo Gesù si offriva per i peccatori, così anche Paolo si offre per i peccatori. 
Altri sentimenti non gli appartengono. Un’accusa va dissolta. Lui sarebbe debole di presenza, come se non riuscisse a governare la comunità. Sarebbe audace mentre è assente, perché non ha nessuno dinanzi ai suoi occhi e di conseguenza può affermare ciò che va affermato. 
San Paolo è sempre governato dallo Spirito Santo. Mai è mosso dal suo cuore. Se lo Spirito gli dice di essere misericordioso, lui è misericordioso da vicino e da lontano. Se lo Spirito invece vuole che sia audace, lui è audace sia da vicino che da lontano. Tutto è dallo Spirito.
Lo Spirito conosce i cuori e sa come parlare ad essi. Il fine di ogni parola e di ogni intervento dell’Apostolo è la conversione, il pentimento, il ravvedimento, la presa di coscienza del male compiuto, il ritorno nella verità del Vangelo. Altri fini non gli appartengono.
Male e falsità vanno estirpati. Non si può edificare una comunità ecclesiale se si lascia che male, falsità, menzogna, calunnia, critiche, mormorazioni abitino in essa, specie se tutto questo ha come fine di minare la credibilità dell’Apostolo del Signore, del suo ministro. 
Se si crea la non credibilità nell’Apostolo di Cristo, non c’è più verità, luce, sapienza, Vangelo, autorità, Spirito Santo. Viene all’istante a mancare la visione soprannaturale. Si entra in una visione di pura immanenza. Quest’errore mai deve abitare nella Comunità cristiana. 
L’Apostolo non sarebbe più governato dallo Spirito Santo, ma dal suo cuore, contro lo Spirito del Signore. Cade ogni certezza e ogni sicurezza. In ogni momento si potrebbe pensare che tutto è dal cuore dell’Apostolo e non da Cristo. Tutto è dalla terra e non dal Cielo. 
Nella nostra fede l’obbedienza è alla Parola consegnata dal Padre al suo Figlio Unigenito nello Spirito Santo e dal Figlio suo consegnata agli Apostoli nello Spirito Santo. Se l’Apostolo parla dal suo cuore, non c’è più obbedienza. È la fine. Manca la verità soprannaturale. 
È obbligo dell’Apostolo attestare che ogni sua Parola viene in lui da Cristo per lo Spirito. È suo dovere certificare che nulla è dal suo cuore, che tutto invece è dal cuore di Cristo, nello Spirito Santo. La fede è a Cristo, nello Spirito Santo. La fede è alla verità del Padre. 
Per questo è giusto che l’Apostolo si difenda da ogni accusa, critica, mormorazione, falsa testimonianza, diceria, menzogna, cattiva interpretazione delle sue parole e dei suoi interventi. Lui agisce per mozione dello Spirito. Mai lui agisce secondo criteri umani.
Che L’Apostolo sia uomo come tutti gli altri uomini, non significa che agisca come tutti gli altri uomini. Lui non solo è portatore del Vangelo e della grazia di Cristo Gesù, ma anche della verità, della forza, della sapienza, di ogni altro dono dello Spirito Santo
Dono e Spirito Santo sono inseparabili in eterno. Chi è animato e mosso, condotto e guidato dallo Spirito, mai potrà agire con criteri carnali. La carne è sotto il pieno controllo dello Spirito Santo. Anche le armi sono dello Spirito Santo, perché sono armi spirituali, divine.
Con queste armi si può combattere la buona battaglia della fede, della carità, della speranza. La buona battaglia dell’annunzio del Vangelo per la formazione di Cristo nei cuori. Con le armi divine indossate, mai si potrà essere dalla carne, dai propri sentimenti.
Si sarà sempre dal Vangelo, dalla verità, dalla carità, dalla speranza, dallo Spirito Santo, dal cuore di Cristo Gesù, dal Padre. Indossare le armi divine e mai svestirsi di esse non è solo obbligo dell’Apostolo di Cristo Gesù, ma di ogni suo discepolo, di ogni cristiano.
Chi indossa queste armi, di certo penserà bene prima di parlare male dell’Apostolo di Cristo. Quando si parla male dell’Apostolo di Cristo – mentre è obbligo di ogni discepolo pregare per i suoi pastori – si attesta che la corazza non è stata indossata. Si è sconfitti dal male.
È nella carne ed agisce con sentimenti umani, chi parla male. È verità. Chi indossa le armi spirituali, non parla male. Prega. Tutto scusa e tutto sopporta. Il Vangelo e la sua credibilità meritano queste cose. Il ministro di Cristo va sempre salvaguardato. Sempre custodito. 
Va sempre protetto da ogni lingua cattiva. Se c’è qualcosa che non convince, si chiede a lui personalmente ragione. Chi è nello Spirito Santo sempre sa come rispondere. Ma anche chi è nello Spirito Santo sa sempre comprendere le ragioni del ministro. 
Nella Chiesa chi agisce, chi parla, chi governa, chi è governato, sempre devono agire nello Spirito Santo. Mai dal proprio cuore o sentimenti. Le armi che vengono da Dio hanno il potere di abbattere le fortezze. Non ci sono fortezze che potranno resistere.
Dinanzi al nostro Dio Onnipotente, Santo, Invincibile tutto crolla. È sufficiente che il nostro Dio mandi un solo Angelo delle sue schiere e il suo alito riduce tutto in frantumi. Non c’è esistenza, né sapienza, né forza, né intelligenza dinanzi al Signore. Lui è l’Invincibile. 
Quando il discepolo di Gesù si convincerà dell’invincibilità del suo Dio e Signore, comincerà ad avere più fede in Lui e con la preghiera potrà risolvere ogni sua difficoltà. Non vi sono fortezze inespugnabili per il nostro Dio. Non ve ne saranno per il discepolo di Gesù.
Le fortezze sempre da abbattere sono: i ragionamenti e l’arroganza che si leva contro la conoscenza di Dio. L’Onnipotenza di Dio non solo abbatte e distrugge, ma anche eleva, perché sottomette ogni intelligenza all’obbedienza di Cristo. Tutto va sottomesso a Cristo.
Ragionamenti e arroganza oggi sono così potenti e forti da voler distruggere anche la conoscenza della stessa verità di natura. Oggi, ragionamenti e arroganza sono sostenuti, anzi alimentati dal sonno accidioso cristiano. È un sonno di vera apatia e indolenza. 
C’è un sonno di morte che sta colpendo quasi tutti i discepoli di Gesù. Questo sonno è della loro mente, ma anche del loro cuore. È un sonno che sta svendendo il mistero di Cristo Gesù proprio alla falsità e ad ogni arroganza. Urge una nostra reazione forte, potente, cattolica.
Altra cosa che oggi sconvolge è il fatto che vi sia una distanza abissale tra il dettato della Rivelazione e il pensiero cristiano. A volte si ha l’impressione che il nostro pensiero sia più pagano del pensiero degli stessi pagani, atei, miscredenti. Urge rimediare. 
La volontà rivelata dice che si deve sottomettere ogni intelligenza all’obbedienza di Cristo. Noi cosa diciamo? Che non c’è bisogno di alcuna sottomissione a Cristo. Basta stringere con il mondo un patto di non belligeranza, un patto di fraternità universale o di mutuo rispetto.
È stoltezza stringere patti con il diavolo e sperare che li osservi. Se il mondo è nella falsità, nel peccato, dalla falsità e dal peccato sempre si agirà dalla falsità e dal peccato. I peccatori non governano i peccatori dalla luce. I peccatori sono essi governati dal peccato.
Oggi neanche la Chiesa può governare i suoi figli. Essa sta rendendo inutile lo Spirito Santo con la potenza dei suoi santi sette doni. Anche se dona lo Spirito Santo per via sacramentale, Esso rimane inefficace. Molti cristiani abitano nel peccato. È constatazione dalla storia. 
Ma anche qui si rivela l’abissale differenza tra il dettato rivelato e la parola di molti discepoli di Gesù. Il dettato rivelato dice che si deve lottare contro il peccato fino ad estirparlo dal nostro cuore. Noi siamo per la convivenza di grazia e peccato, bontà e cattiveria.
Se oggi c’è una riforma cristiana da operare è proprio questa: la conformità tra il dettato scritturistico e ogni insegnamento cristiano. Finché rimarrà anche uno iota di differenza, ci sarà inquinamento dottrinale, morale, spirituale. L’inquinamento della terra è un frutto.
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Ogni discepolo di Gesù deve essere persuaso di appartenere a Cristo, ma si deve ricordare che vi sono persone che appartengono a Cristo più di lui.
Quando non si ha una visione di ordine generale, si cade nel peccato della presunzione e della falsità. Per questo occorre che ognuno abbia una giusta, santa, perfetta, vera valutazione di se stesso. Ma questo non può avvenire se non nello Spirito Santo. 
Più lo Spirito è forte in noi e più noi ci conosciamo con giusta e santa verità. Ogni verità è dallo Spirito. Per questo urge mettere bene in luce la vera funzione del ministero apostolico e dell’autorità con la quale si agisce nello Spirito. Altrimenti è la grande confusione. 
Il ministero e l’autorità sono per l’edificazione dell’uomo e non per la sua rovina. Ogni ministero porta con sé una sua propria autorità. Il Signore dona ministeri e autorità per innalzare nella vita evangelica e per distruggere le opere del male nel cuore di ogni uomo.
Questa verità e finalità mai vanno dimenticate. Non può esistere ministero senza autorità. Un ministero senza autorità è nulla. Neanche Dio può esistere senza autorità di giudizio e di onnipotenza. L’autorità del Signore è nell’affermare sempre la sua verità, il suo mistero. 
Avendo noi ridotto il nostro Dio ad un Dio senza più autorità di giudizio né per la storia e né per l’eternità, siamo nella confessione di un falso Dio. Nessuno potrà negare questa verità così evidente. Questa verità vale anche per ogni ministero nella Chiesa di Cristo Gesù.
Ogni ministero è dato da Dio per l’edificazione del corpo di Cristo. Un ministero senza autorità a nulla serve. Autorità è prendere ogni decisione nello Spirito per l’edificazione del corpo di Cristo. Ministero e autorità vanno sempre vissuti dallo Spirito Santo, in Lui.  
Se il ministero mai va disgiunto dall’autorità, ministero e autorità mai vanno disgiunti, separati dallo Spirito Santo. Apostolo, ministero, autorità, Spirito Santo devono essere una cosa sola. Quando questa unità viene dissolta, si cade nell’orrendo peccato della presunzione. 
La presunzione ci fa credere di essere ciò che non si è. Il presuntuoso manca di natura scientifica, natura morale, natura ascetica, natura spirituale, natura mistica. Manca della natura di Dio, acquisita in Cristo, per lo Spirito Santo. Manca della realtà soprannaturale. 
Non può fare calcoli chi manca di natura matematica. Non può parlare di Dio chi manca della natura di verità, grazia, luce di Cristo o chi manca della natura di sapienza, intelletto, consiglio, scienza che è propria dello Spirito Santo. Si acquisisce la natura, si parla dalla natura. 
Non può parlare della Chiesa chi manca del corpo di Cristo Gesù e del suo Vangelo come sua perenne abitazione o dimora. Né possiede alcuna autorità teologica, chi non la riceve dallo Spirito Santo momento per momento. Studio e Spirito Santo devono essere una cosa sola.
L’autorità teologica è autorità di purissima verità, data dallo Spirito, perché si possa edificare il corpo di Cristo, secondo il modello stabilito dal Padre nel suo decreto eterno. La presunzione abolisce ogni autorità, sia profetica che ascetica, morale, teologica, apostolica.
Nulla è più necessario all’uomo dell’autorità. Dobbiamo ricordarci che anche nella verità è necessaria la comunione gerarchica. Sopra un’autorità vi è un’altra autorità. Sopra l’autorità dell’uomo sempre vi è l’autorità di Dio. Senza una vera gerarchia non c’è autorità. 
Sulla terra ogni autorità deve rendere conto all’autorità che è stata posta su di essa e tutte dovranno rendere conto a Dio, che è il Signore di tutti e il giudice di ogni autorità. Su ogni autorità vi sarà una indagine rigorosa. A Dio si dovrà rendere conto di ogni suo uso.
Oggi nella Chiesa si manca proprio di questo principio santo: dell’obbligo di vivere ognuno la propria autorità in comunione gerarchica. Ognuno si pensa autonomo nei pensieri e nelle azioni. Non si costruisce il corpo di Cristo. Le autorità in parallelo creano solo danni. 
Il corpo di Cristo si può solo edificare, innalzare nel rispetto della gerarchia nell’autorità. Ogni autorità profetica, teologica, scientifica va sottoposta all’autorità apostolica, che è la suprema autorità nella Chiesa. Rispettare l’autorità apostolica è di necessità di fine.
Lo Spirito Santo, il Solo che conferisce le molteplici autorità, vuole che vengano vissute secondo il mistero della comunione gerarchica. Senza comunione gerarchica nell’autorità, nulla si compie e nulla si realizza. Lo Spirito è uno e ogni autorità va condotta nell’unità.
Chi vuole edificare la Chiesa di Dio sempre nello Spirito Santo deve sapere qual è il suo ministero, la sua missione, i suoi carismi, la volontà di Dio su di lui. Non solo è obbligato a conoscere se stesso, ma anche ogni altro. Anche questa conoscenza è di necessità di fine. 
Nella Chiesa di Dio non ci sono missioni, carismi, ministeri, autorità, volontà di Dio in parallelo. Tutto è gerarchizzato. Tutto è dalla volontà di Dio, data a noi direttamente e indirettamente, per via immediata e per via mediata. La Chiesa è questo mistero di comunione. 
Pensare di essere in parallelo, di camminare ognuno per la sua via, proponendo il proprio ministero o il proprio carisma come l’unico o come il migliore, è contrario alla retta fede, al Vangelo di Cristo, alla verità di Dio. Anche nella Trinità tutto è eternamente gerarchizzato. 
Tutto viene dal Padre, per il Figlio e lo Spirito Santo. La gerarchia eterna deve essere modello per la gerarchia nella Chiesa. In Dio non ci sono tre persone in parallelo e neanche nella Chiesa. Neanche nel corpo dell’umanità esistono persone in parallelo. 
Papa, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato mai potranno vivere di autorità parallela. Tutto invece è divinamente gerarchizzato. Non esiste l’uomo e la donna in parallelo. Esiste l’uomo e la donna nel loro mistero di gerarchia. Così Dio ha creato ogni cosa.
Nulla esiste in parallelo nella creazione. La gerarchia divina è la fonte dalla quale viene tutto il creato e tutto vive se saldamente gerarchizzato. Si abolisce la gerarchia, si cade nel caos e nella confusione, nel disordine perenne. Mai si dovrà essere più cose o molte cose. 
Una cosa sola sono anche il Dio della Scrittura e il Dio della storia. Cosa noi diciamo oggi della Scrittura e del nostro Dio? Diciamo che la Scrittura è dura e forte, rigida, immodificabile, condanna all’inferno. Diciamo che della Scrittura non si deve tenere conto. 
Diciamo invece che la presenza di Dio è debole, la sua parola accogliente, il suo stile è solo misericordia. Andiamo ad osservare la storia narrata dalla rivelazione e notiamo che tra Parola e Storia non c’è variazione. Quanto è scritto nella Parola il Signore compie, sempre.
Non c’è una Parola rigida e una presenza di Dio dolce, dimessa, di pura misericordia, di pietà e di compassione, di perdono e di pace. La Parola è una e la storia è una. Noi cristiani siamo chiamati a riflettere. Uno è il Signore oggi, ieri, sempre. 
Cristo Gesù è lo stesso, ieri, oggi, sempre. Come Dio è nella Parola della Scrittura, così è nella storia, così è nell’eternità, così è oggi e sempre. Oggi è questa spaccatura, questo abisso di due Dèi, la rovina del mondo. C’è il Dio della Scrittura. Questo è un Dio. 
Poi c’è il Dio della storia, dell’eternità. Questo è un altro Dio. Non siamo dinanzi ad un solo Dio, ma di fronte a due “Dèi” separati e distinti. Non c’è alcun punto di contatto. È l’eresia di oggi. È questa eresia che sta distruggendo la Chiesa e anche la moralità in ogni uomo.
Urge ridare al Dio della storia e dell’eternità la verità che Lui ha rivelato di sé nella Scrittura Santa, non però la verità di questo o di quell’altro versetto, di questo o di quell’altro libro, ma di tutta la Scrittura, dalla Genesi all’Apocalisse. La verità è tutta la Scrittura.
Se il cristiano non dona la sua verità a Dio, quella da Lui rivelata, la cui pienezza è in Cristo Gesù, a nulla serve parlare di Dio. È un Dio pensato e non rivelato. Il Dio della Lettera non è il Dio della storia. È un altro Dio. Spetta ad ogni autorità correggere questo errore.
Ultima osservazione: nessuna autorità dovrà esistere in parallelo, neanche l’autorità teologica. Anche l’autorità teologica deve essere sottoposta ad un’autorità superiore, secondo la volontà di Dio. Le autorità teologiche in parallelo distruggono la teologia e ogni verità.
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Insegna l’Apostolo Paolo: “Non abbiamo infatti alcun potere contro la verità, ma per la verità”. Non enim possumus aliquid adversus veritatem sed pro veritate. È il principio che va messo sul candelabro per guidare sempre ogni cuore. 
Diciamo subito che la verità prima che scientifica, prima che filosofica, prima che religiosa, prima che politica, prima che giuridica, prima che legislativa, prima che economica, prima di ogni altra cosa, è verità divina, eterna, verità universale, verità creata e partecipata. 
Prima di ogni cosa è verità donata per creazione e poi per redenzione, giustificazione, salvezza, nuova creazione. Ogni uomo è dalla verità eterna e deve porsi a servizio della verità divina ed eterna a lui partecipata. Il suo potere è per la verità. La verità è il suo potere. 
Se il potere dell’uomo è la verità, nessun uomo, quando esercita il suo potere contro la verità, potrà essere giustificato, né sulla terra né nell’eternità. La verità obbliga sempre. Se essa obbliga, ogni uomo deve essere saggio e intelligente ricercatore e difensore di essa. 
Ma oggi si constata che quasi ogni potere politico, religioso, civile, militare, economico, legislativo, giudiziario, d’ogni altra natura, pubblico o privato, collettivo o individuale, in ogni settore della vita, viene usato contro la verità. Se contro la verità è contro l’uomo. 
Non solo. Mai come ai nostri tempi vi è odio contro la verità. Oggi anche la verità di natura si vuole cancellare dalla nostra terra. Questo perché si vuole caos spirituale e religioso, naturale e soprannaturale, umano e divino. Ma questo è l’impero di Satana, delle tenebre. 
Si vuole una generale confusione morale che abbracci ogni realtà esistente. Quando si odia la verità, è l’umanità che si odia. Chi odia l’umanità compie sempre abuso, non uso del potere. Lo usa per il male, per il trionfo dell’iniquità e la morte. Si crea una società immorale. 
Oggi è la volontà che governa il mondo. Non è una volontà che si assoggetta e si fa schiava della verità. È invece la volontà di chi è potente, prepotente, arrogante, delinquente, operatore di iniquità. Rimanere nella santa verità o cercare la verità oggi è solo dei martiri.
Ripetiamo che non c’è la verità dei cattolici o dei cristiani e la verità della scienza, della filosofia, dell’antropologia atea e miscredente. La verità è eterna ed è sopra ogni uomo. Che la natura sia costituita di maschi e femmine è verità della creazione, è verità umana. 
Un tempo vi erano delle istituzioni preposte a difendere la verità. Oggi queste istituzioni sono nella confusione. Questo accade perché si è smarrita la vera sorgente della verità e al suo posto di false sorgenti ne sono nate a centinaia. Ogni singola persona si è fatta sorgente. 
Una è la sorgente della verità: la Verità eterna. Se si dichiara non più unica questa sorgente, se essa stessa viene abrogata come fonte, se mille altre fonti sorgono, è evidente che necessariamente dovrà regnare il caos e la confusione. Ognuno si fa sorgente, ma si falsità. 
Noi crediamo con fede convinta nello Spirito Santo che Uno è la sorgente eterna della Verità: il Verbo che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria, venuto in mezzo a noi per rivelarci e darci non solo la verità, ma anche la grazia. Questa verità non è cristiana, è divina. 
Se è verità divina, è sopra ogni uomo ed è per ogni uomo, come per ogni uomo è la verità della sua umanità. Così per ogni uomo è la verità del ritorno nella pienezza della sua umanità. Il Padre che per Cristo ha creato il mondo. Il Padre per Cristo lo redime e lo salva. 
Poiché oggi Cristo è stato declassato, dichiarato non più Verità eterna e universale, tutti potranno dichiararsi fonte di verità. Tutti i più orrendi delitti, misfatti e abomini sono oggi proclamati verità dell’uomo. Anche suicidarsi e aiutare a suicidarsi è detta verità. 
Dove oggi si colloca il nostro peccato cristiano? Nella paura, frutto di Satana nel nostro cuore, di gridare che l’origine della verità è divina, soprannaturale, eterna, rivelata, data, creata nei nostri cuori dal Padre, per il Figlio suo, nello Spirito Santo. La verità è opera della Trinità. 
Le scienze sono il frutto del cuore dell’uomo. Cuore ateo. Scienza atea. Falsa scienza. Cuore ateo. Antropologia atea. Falsa antropologia. Cuore del giurista ateo. Sentenza atea. Sentenza falsa. Cuore senza Dio, pensiero senza Dio. 
Quanto sta oggi avvenendo sulla terra deve essere di grande insegnamento per ogni discepolo di Gesù. Non può il cristiano contrastare il mondo con le strategie di Satana. Le strategie di Satana sono a servizio del suo regno, mai potranno essere a favore del regno di Dio. 
Satana ha convinto i discepoli di Gesù di omettere l’annunzio, la predicazione, l’insegnamento della verità rivelata, nello Spirito Santo, con la sua potenza di convincimento e di conversione. Ci ha tentati e noi siamo caduti. Ci ha dato le sue armi per contrastare la falsità. 
Quali sono queste armi? Quella della razionalità e dell’affermazione pura e semplice. Con queste armi non si contrasta il peccato del mondo. Si deve iniziare a parlare dal cuore del Padre, dalla luce di Cristo, dalla verità dello Spirito Santo, dall’anima del Vangelo. 
È questa oggi la grande vittoria di Satana. Ci ha sedotto e noi ci siamo lasciati sedurre. Ci ha insegnato a contrastare il mondo con le armi del mondo. Così ci ha fatto mondo con il mondo, discepoli del principe del mondo con i discepoli del principe del mondo. Grande astuzia! 
Oggi sono proprio i discepoli di Gesù che pensano come il mondo, si schierano dalla parte del mondo. Dicono di essere cristiani, ma poi sono i più grandi fautori del male contro la verità dell’uomo. Sono loro che sono scesi nel campo del diavolo assumendone le armi. 
Poiché la salvezza del mondo viene dal cristiano, o il cristiano si pone a servizio della verità, divenendo esso stesso verità, oppure è il grande rinnegatore e traditore di se stesso, della sua fede e della sua appartenenza. Nessuno potrà servire Cristo Signore e Satana. 
È questa la vittoria di Satana: aver convinto i discepoli di Gesù che assumendo le sue armi possono combattere la battaglia in favore della verità dell’uomo. Essi ignorano che Satana dona armi contro la verità, mai a favore della verità e per la sua difesa. Grande la sua astuzia! 
Cristiano, non ti lamentare se il mondo ti sconfigge ogni giorno. Sei tu che ti fai sconfiggere perché non rimani cristiano in ogni tua decisione, anche la più semplice. Sei tu che non sei cristiano. Da cristiano non pensi, non vivi, non agisci, sei cristiano e servi il mondo. 
Cristiano, ricordati la parola di Gesù: “Se rimarrete miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi renderà liberi”. Il mondo ha le sue leggi di morte, schiavitù, idolatria, immoralità. Il mondo ha le sue sentenze corrispondenti al mondo. Uno solo vince il mondo: Cristo! 
Tu, cristiano, potrai vincere il mondo se sei in Cristo, ma lo vincerai nel tuo corpo, nella tua anima, nel tuo spirito, così come Cristo Gesù lo ha vinto nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito e ha donato a te la sua vittoria perché anche tu possa sconfiggere il mondo. 
È questo il potere per la verità: Non permettere che il mondo entri nella tua vita. È decisione solo tua. Nessuno la potrà prendere per te. È il tuo martirio: rimanere cristiano qualsiasi ministero eserciti, qualsiasi missione vivi. Qui è la tua vittoria o la tua sconfitta. 
Questa è la tua vocazione. Rimanere cristiano sempre, pensare e agire da cristiano sempre, cioè sempre pensare e agire dal cuore di Cristo e dalla verità dello Spirito Santo. Ecco il tuo martirio: non posso decidere mai per la morte, ma sempre per la vita. È la tua missione. 
Perché non puoi decidere per la morte, ma per la vita? Perché solo la vita è la verità dell’uomo. La morte è sempre per desiderio e volontà del diavolo. L’uomo di Dio, il cristiano è per la verità e la verità è per la vita. Il mondo è per la falsità e la falsità è per la morte. 
L’apostolo, nello Spirito Santo, lo dice con divina chiarezza. Nessun uomo ha potere contro la verità. Lui ha solo potere per la verità. La verità tutti devono cercare e tutti devono accogliere. È dell’uomo accogliere la verità. È dell’uomo decidere e sentenziare per la verità. 

[bookmark: _Toc62171518]NUOVA ALLEANZA E VITA CRISTIANA. 
Così insegna l’apostolo Paolo: “Siate gioiosi, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi”. Programma di altissimo livello spirituale.
Siate gioiosi. La gioia è dono dello Spirito Santo. È nella gioia chi è nello Spirito. Quando non si è nello Spirito Santo, mai potrà esserci gioia. La Chiesa di Dio vive nello Spirito Santo. Vive in Cristo e nello Spirito. Se esce da Cristo e dallo Spirito esce dalla vera gioia.
Questa verità mai va dimenticata. Oggi il cristiano pensa di trovare gioia annegandosi nell’alcool, immergendosi nei vizi, consegnandosi ad ogni impurità e dissolutezza, uccidendo il suo spirito nella droga. Tutte queste cose sono fonte di perenne tristezza e grande povertà.
Tendete alla perfezione. Il cristiano cammina di fede in fede, di verità in verità. Prima abbandona il peccato mortale, poi quello veniale, poi ogni piccolezza. La Chiesa di Dio vive osservando anche i più piccoli precetti della Legge. Nessun precetto va trascurato.
La perfezione è dell’anima. Il cristiano deve crescere nella grazia. La perfezione è dello spirito. Lui deve crescere in ogni sapienza, conoscenza, fortezza, intelletto, consiglio, pietà, timore del Signore. Ogni virtù deve essere abito della sua vita. Nessuna deve mancargli. 
Fatevi coraggio a vicenda. Il coraggio è perché si viva tutto il Vangelo, secondo mozione, ispirazione, doni, ministeri conferiti dallo Spirito Santo. Un papa deve essere incoraggiato ad essere papa e così un vescovo, un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato.
Il sacramento crea una realtà nuova e secondo questa realtà ci si incoraggia. Vale anche per i ministeri. Una verità va subito messa in luce. È il cristiano che deve fare vero cristiano ogni cristiano caduto dalla fede e dalla verità. Deve fare vero cristiano anche ogni altro uomo.
Oggi è proprio questo obbligo che è venuto meno. C’è una sottilissima eresia, una invisibile menzogna che ormai sta conquistando ogni cuore. Si pensa che non vi sia più bisogno di fare il corpo di Cristo, la Chiesa, i veri cristiani. Ogni uomo è già salvo per l’eternità.
Anche ogni religione è via di vita eterna, giustificazione, verità, salvezza. Poi ci si scandalizza quando la storia ci presenta il conto. Quando il non cristiano e lo stesso cristiano pensano da non cristiani e creano leggi o sentenze di falsità, morte, immoralità, iniquità. 
Non è cristiano il cristiano che non aiuta i cristiani a divenire veri cristiani e non s’impegna perché ogni uomo possa divenire cristiano secondo il Vangelo e la verità nello Spirito Santo. Grande è oggi la responsabilità cristiana. Il cristiano deve fare cristiano il mondo.
Abbiate gli stessi sentimenti. Quali sono questi sentimenti? Quelli di Cristo Gesù. I sentimenti sono quelli di Cristo Crocifisso, di Cristo Sofferente, di Cristo che si annienta nell’obbedienza al Padre suo fino alla morte di croce. Sono sentimenti di umiltà, mitezza, perdono.
Sono sentimenti di grande riconciliazione, povertà, consegna della propria vita al Padre celeste perché ne faccia un olocausto di amore per la conversione di molti cuori e la loro santificazione. Il cristiano è chiamato a sentire con il cuore di Cristo e il suo Santo Spirito.
Vivete in pace e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi. Anche la pace è frutto che lo Spirito Santo produce in chi abita in Cristo e vive con Cristo e per Cristo. Non c’è pace per chi è senza Cristo Gesù, perché non vive in Lui e per Lui ed è separato dallo Spirito Santo. 
Cosa è la pace? È l’abitazione dell’uomo nella purissima volontà, verità, carità, giustizia, misericordia, perdono di Dio, senza mai uscire dal corpo di Cristo Gesù e senza mai separarsi dallo Spirito Santo. Il nostro Dio è il Dio della pace. È il Dio che solo crea la pace.
Dio abita nella pace trinitaria eterna. In questa pace il Figlio e lo Spirito Santo vivono per amare il Padre. Il Padre vive per amare il Figlio e lo Spirito Santo. Quando siamo nella pace con Dio, saremo sempre nella pace con tutti. Ma la nostra abitazione è nel Dio uno e Trino.
Quando non siamo nella pace con Dio, mai potremo essere in pace con la sua creazione. Siamo fuori dalla comunione eterna della pace. Non siamo nel Padre, non siamo nel Figlio, non siamo nello Spirito Santo. Non siamo nella sua Legge, nei suoi Comandamenti, nel suo Vangelo.
Dio è con colui che sta in Dio. Sta in Dio chi sta in Cristo e nello Spirito Santo. Sta in Cristo e nello Spirito Santo chi sta nella Parola di Gesù, nel suo Vangelo. È l’obbedienza al Vangelo la via della pace e anche la casa della pace. Si esce dalla Parola, si esce dalla pace.
Se la pace è abitazione del cristiano nel mistero del Dio uno e trino, si potrà mai invitare a chiedere a Dio la pace e non invitare gli uomini ad abitare nel mistero del Dio uno e trino, invitando ogni uomo a lasciarsi fare corpo di Cristo dalla Chiesa per opera dello Spirito?
È questa la contraddizione cristiana. Professiamo una verità e ne diciamo un’altra. Cantiamo un Vangelo e poi gridiamo l’antivangelo. È urgente che la verità rivelata diventi verità professata e la verità professata si faccia verità vissuta e la verità vissuta verità insegnata.
La Scrittura, con i profeti, lo rivela con chiarezza: “Non c’è pace per gli empi”. Non c’è pace per gli idolatri, gli immorali, quanti amano, compiono, diffondono, spingono al male, alla disobbedienza, alla trasgressione. Non c’è pace per quanti rinnegano il vero Dio.
Per tutti gli operatori di iniquità, non c’è pace né sulla terra e né nell’eternità. Si vive nella disperazione sulla terra e nella disperazione eterna dopo la morte. Mai una sola Parola del Signore è caduta nel vuoto. Sempre si è adempiuta. Verità eterna e immutabile.

[bookmark: _Toc62171519]NUOVA ALLEANZA E COMUNIONE DELLO SPIRITO SANTO. 
Così l’Apostolo Paolo chiude la sua Seconda Lettera ai Corinzi: “La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi”. Quando un cristiano vive da vero cristiano? Quando lui è piantato nella grazia del Signore nostro Gesù Cristo. È piantato in questa grazia – in verità non ne esistono altre – quando è piantato nella Parola, nel Vangelo di Cristo Gesù. 
È piantato nel Vangelo quando presta ad ogni Parola piena e perfetta obbedienza. Quando osserva anche i più piccoli precetti della Legge. Quando fa della sua vita una purissima obbedienza ad ogni comando di Gesù. Non è piantato nella grazia quando si separa dalla Parola, dal Comandamento, dalla Legge del suo Signore, Redentore, Salvatore, Cristo Gesù. Cristo Gesù, Vangelo e obbedienza al Vangelo, in pienezza di verità, sono una cosa sola. Se il cristiano non abita nella grazia di Cristo Gesù non è vero discepolo. Non segue il suo Maestro. Non cammina sulle sue vie. Non calpesta le sue orme. Non imita il suo Signore e Dio. 
Il cristiano è vero cristiano se diviene immagine viva di Cristo Gesù. Ancora: quando un cristiano vive da vero cristiano? Quando è piantato nell’amore di Dio. Dio non è un Dio senza volto e senza nome. Per il cristiano Dio è uno solo: è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo.  Solo Lui. Non ci sono altri Dèi per il discepolo di Gesù, ma solo il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Il Padre che vive in una comunione eterna di amore e di verità con il Figlio e lo Spirito Santo. Questa comunione eterna non è divisibile. Mai la si potrà frantumare. 
Non si può prendere Cristo senza il Padre. Cristo Gesù è dono del Padre. Neanche si può prendere lo Spirito Santo senza Cristo. Lo Spirito Santo è dono di Cristo. Neppure si può prendere il Padre senza Cristo e lo Spirito Santo. Il Padre si dona a noi attraverso Cristo Gesù. È verità. Il Padre è dato a noi nella pienezza della verità e della vita da Cristo, nello Spirito. Mistero eterno di trinità indivisibile prima del tempo e mistero eterno di trinità indivisibile nel tempo e dopo il tempo. Ma cosa significa abitare nell’amore del Padre? 
Anche questa verità va messa in luce. Significa fare al Padre della nostra vita un dono di amore per la salvezza di ogni altro nostro fratello. Il Padre per la salvezza del mondo ha dato il suo Figlio unigenito. Il Padre per la salvezza vuole dare ogni suo figlio di adozione. Il Padre vuole dare ogni figlio di adozione in Cristo, da vero discepolo del Figlio suo, per la redenzione, la salvezza, la giustificazione della sua umanità. Se il cristiano non è vero discepolo di Gesù, Dio non ne può fare un dono. Se Cristo è dono, anche il cristiano è dono.
Se non ne può fare un dono, il cristiano non è nell’amore del Padre, perché dal Padre non può essere fatto dono, nello Spirito Santo per la salvezza dei suoi figli. È questa la verità del cristiano: essere dono in Cristo per la vita del mondo, nella verità dello Spirito Santo. Quando il cristiano vive la comunione dello Spirito Santo? Prima di ogni cosa quando è nella grazia di Cristo Gesù e nell’amore del Padre. Se si separa dalla grazia di Cristo e dall’amore del Padre mai vivrà di vera comunione. La comunione è sempre dal mistero trinitario.
La comunione è nei carismi, nell’autorità, nel governo, nella missione, nella scienza, nella dottrina, nella ricerca, nella pastorale, nella conduzione nella verità, nel sostegno vicendevole, nelle virtù, nella grazia, nella luce, nella pace. La comunione è realtà molteplice. La comunione è nel dono della vita al Padre perché ci faccia fermento di verità, giustizia, obbedienza, santificazione, redenzione, salvezza, luce, vita eterna, nella pasta della Chiesa e del mondo da condurre a Dio. Si è fermento se sempre ci si lascia fermentare da Cristo. 
Chi vuole vivere di vera comunione, oltre che dimorare nella grazia di Cristo Gesù e nell’amore del Padre, deve essere piantato nei doni dello Spirito Santo, nei suoi carismi, nella piena obbedienza ad ogni trasformazione operata dallo Spirito in noi in ogni sacramento. Per questo la comunione mai potrà prescindere dalla trasformazione sacramentale che si è compiuta in ogni sacramento ricevuto. Un Vescovo è comunione dello Spirito Santo, se è nello Spirito Santo come vero Vescovo della Chiesa di Dio. Lui è il pastore che guida il gregge. 
Anche un Papa è comunione dello Spirito Santo per il mondo intero, se vive nello Spirito Santo come vero Papa della Chiesa e del mondo. Così dicasi di un presbitero, un diacono, ma anche di un cresimato, un battezzato, una persona sposata. È legge per ogni missione e ministero. Non c’è comunione dello Spirito Santo in noi se prescindiamo dalla trasformazione sacramentale o dai carismi che sono stati a noi conferiti. Più ci si immerge nella verità e nella luce dello Spirito e più si è in comunione. Anche nell’autorità si deve essere in comunione. 
Non esistono autorità in parallelo né in Dio né nel corpo di Cristo né in altri corpi. In Dio la fonte di ogni autorità è il Padre. Il Padre dona ogni autorità al Figlio nello Spirito. Il Padre, nel Figlio e per il Figlio, dona autorità di salvezza e redenzione allo Spirito. Tutto e sempre avviene in obbedienza alla sua volontà di Padre e di Signore. Pensare ad una autorità in parallelo è stoltezza e insipienza. Per questo l’autorità è sempre gerarchica. L’autorità è gerarchica in Dio ed è gerarchica nella creazione, nella società, nella Chiesa.
È gerarchica in ogni corpo sociale. Anche nella famiglia l’autorità è gerarchica. Senza gerarchia regnano grande caos e confusione. Anche nella verità deve regnare la gerarchia. Sopra la verità scientifica deve regnare la verità filosofica o autorità della razionalità dell’uomo.  Sopra la verità filosofica deve regnare la verità rivelata e neanche essa vive di autonomia. Anche la verità rivelata è soggetta all’autorità dello Spirito Santo e lo Spirito la esercita attraverso la Tradizione, il Magistero, il Teologo, il Profeta, il Maestro, il Dottore.
Teologi, Profeti, Maestri, Dottori sono chiamati a vivere la verità sempre dall’obbedienza al Magistero del Papa e dei Vescovi in comunione con il Papa. Se un profeta, un maestro, un teologo si separa dal Magistero, è la morte della verità. Cammina per il male, non per Cristo. Così la Chiesa, guidata dallo Spirito, cammina verso tutta la verità. Quando in un corpo sia sociale che ecclesiale l’autorità è separata dalla gerarchia, è allora che il corpo sia sociale che ecclesiale va incontro al suo dissolvimento. Senza gerarchia nell’autorità è la morte. 
La gerarchia è vita. Altra verità vuole che non ci sia autorità se non da Dio, per Cristo, nello Spirito Santo. Nessuno si può prendere qualcosa se non gli è stato dato dall’alto. La gerarchia nella verità e il rispetto di essa è rispettata solo nell’umiltà e nella vera fede. Quando nel cuore dell’uomo si insinua Satana con la sua superbia, subito nascono ambizioni e desideri cattivi. Satana fa credere che arrogandosi autorità non conferite da Dio, si possa fare bene e meglio ogni cosa. Ma questa è solo tentazione, inganno, menzogna. 
La superbia distrugge la comunità, non la edifica. La vita è nella gerarchia delle autorità, delle verità, dei ministeri, dei carismi, delle vocazioni, delle missioni, delle responsabilità. È Legge eterna che nessuno potrà mai disattendere, pena il fallimento della sua opera. Quando un’autorità inferiore vuole prendere il posto dell’autorità superiore, abbandonando di essere governata dall’umiltà per passare alla schiavitù dalla superbia, si distruggono i principi divini e i cardini dell’autorità e del governo. Oggi è questo uno dei mali del mondo.
Ma anche quando l’autorità superiore non vive la sua missione secondo purissima verità e obbedienza allo Spirito Santo, permettendo un uso non secondo Dio ma secondo Satana dell’autorità, è responsabile in eterno. Per ogni non uso dell’autorità si è responsabili. Oggi in modo particolare è questo uso indebito, debole, passivo, rassegnato, la causa di tanti mali che ci affliggono. Chi è investito di autorità superiore sappia che dovrà essere sempre dalla parte della verità, mai dell’errore. Oggi è questo il male del mondo. 
È quell’ateismo, quell’immanentismo, la perdita di ogni trascendenza e del soprannaturale, dello scardinamento dal Principio Eterno e Divino di ogni autorità che sta distruggendo l’umanità. Ognuno si pensa uguale ad ogni altro. È segno che siamo caduti dalla vera fede. Nello scardinamento dalla sorgente della nostra vita, verità, giustizia, luce, ognuno si pensa autorità uguale ad ogni altra autorità. È questo il male oscuro che sta demolendo la comunità, sia ecclesiale che civile. Chi è posto in alto deve governare dalla verità di Dio. 
La vera vita è dal rispetto della gerarchia delle autorità. Non esiste in Dio e nella creazione un’autorità che possa vivere in parallelo con le altre autorità. Ogni autorità è soggetta ad un’altra autorità umana o divina alla quale rispondere. È questa l’obbedienza. Ogni uomo è soggetto all’autorità della coscienza, della razionalità, della Legge divina, della Legge naturale alle quale deve obbedienza. La volontà non è autorità nell’uomo. È questo oggi il disordine morale e sociale del mondo. Ultima verità da mettere in luce sull’autorità. 
La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo, non sono tre cose separate o separabili. Essi vanno vissute in unità, sempre in unità. La comunione dello Spirito Santo è in chi abita nella grazia di Cristo Signore e nell’amore del Padre. La grazia di Cristo vive in chi dimora nell’amore del Padre e nella comunione dello Spirito. Così dicasi anche dell’amore di Dio. Separare grazia, amore e comunione, pensando che siano tre realtà separabili è peccare contro l’unità che è in Dio e che è il suo mistero eterno.
Il mistero divino ed eterno deve manifestarsi e realizzarsi nella Chiesa e nel mondo. Senza questa unità ognuno griderà la sua autorità. Ma sarà un grido di peccato per la morte. L’autorità, senza la gerarchia nell’autorità, è peccato e genera solo altro peccato. È questo il grande peccato dell’uomo di oggi. Peccato satanico, diabolico, infernale, maligno, malvagio. Possiamo liberarci da questo peccato? Possiamo solo se accogliamo nel nostro cuore il Solo che può togliere ogni peccato: Cristo Gesù nostro Signore, Redentore, Salvatore. 
È Lui l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Non esistono né sulla terra e né nei cieli santi altri Agnelli del nostro riscatto. È Lui che ci ha riscattati con il suo sangue versato per noi dalla Croce. Questo mistero oggi non è più creduto e rimaniamo nel peccato.
Seconda Lettera ai Corinzi – Appendice 
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[bookmark: _Toc62171521]CHI È L’APOSTOLO PAOLO PER CRISTO GESÙ 
Paolo era persecutore di Cristo Signore. Lui aveva un solo intento, una sola volontà: impedire che il Vangelo e la fede in Gesù si radicassero nel cuore degli uomini. Come? Attraverso la carcerazione di ogni suo discepolo. Il Signore vide il suo zelo, il suo amore, la sua fermezza fondati su una falsa conoscenza della Scrittura e attraverso la manifestazione della sua purissima luce, pose zelo, amore, fermezza, difesa della Parola a servizio di Gesù Signore, del suo Vangelo, per l’edificazione del suo corpo. È questo il grande prodigio che si è compiuto sulla via di Damasco. 
Mai si era verificato nella storia un prodigio simile. Noi parliamo di conversione. In verità vi è molto di più. San Paolo è stato afferrato dallo Spirito Santo e immerso nella piena luce del mistero di Gesù, il Crocifisso e il Risorto. Non solo è stato immerso in questa luce, è stato anche trasformato in luce, verità, giustizia, vita. Sulla via di Damasco muore il vecchio Saulo e in un istante nasce il nuovo, tutto impregnato di Cristo Signore. Come prima lui era impregnato di falsa conoscenza della Scrittura, oggi è impregnato della più pura verità di Cristo Gesù, del suo Dio e Signore.
È questo il miracolo che si è compiuto sulla via di Damasco. Cristo Gesù si è fatto vita, verità, grazia, luce in Paolo, perché fosse fatto conoscere a tutto il mondo. Poi lo ha anche fatto passare per la tribolazione perché imparasse che non c’è missione evangelizzatrice senza versare la propria sofferenza su di essa. Come le piante crescono in terra umida, irrorata dalle acque, così la missione evangelizzatrice cresce e produce frutti se irrorata, bagnata dalla grande sofferenza. Paolo è il sofferente per Cristo, anzi è il Crocifisso per Cristo. Cristo Gesù e Paolo ormai sono una sola vita.
È questo il segreto della missione di Paolo. Lui va nel mondo non solo per annunciare Cristo, parlare di Lui, invitare alla conversione a Lui e al suo Vangelo. Lui va nel mondo per mostrare Cristo, la potenza della sua grazia e della sua luce, la forza trasformatrice dello Spirito Santo, la grandezza della misericordia del Padre. Lui sempre mostra Cristo Gesù che vive di comunione eterna con il Padre nello Spirito Santo. Vivendo Cristo in Lui, anche Paolo mostra la sua comunione con il Padre, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Chi vede Cristo vede il Padre. Chi vede Paolo vede Cristo.
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». 
Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda.
C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono.
Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, e subito nelle sinagoghe annunciava che Gesù è il Figlio di Dio. E tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Non è lui che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui precisamente per condurli in catene ai capi dei sacerdoti?».
Saulo frattanto si rinfrancava sempre di più e gettava confusione tra i Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo. 
Trascorsero così parecchi giorni e i Giudei deliberarono di ucciderlo, ma Saulo venne a conoscenza dei loro piani. Per riuscire a eliminarlo essi sorvegliavano anche le porte della città, giorno e notte; ma i suoi discepoli, di notte, lo presero e lo fecero scendere lungo le mura, calandolo giù in una cesta (At 9,1-23).
«Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.
E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi.
E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20,18-35). 
Fratelli e padri, ascoltate ora la mia difesa davanti a voi». Quando sentirono che parlava loro in lingua ebraica, fecero ancora più silenzio. Ed egli continuò: «Io sono un Giudeo, nato a Tarso in Cilìcia, ma educato in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nell’osservanza scrupolosa della Legge dei padri, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. Io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere uomini e donne, come può darmi testimonianza anche il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro avevo anche ricevuto lettere per i fratelli e mi recai a Damasco per condurre prigionieri a Gerusalemme anche quelli che stanno là, perché fossero puniti.
Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”. Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco. Un certo Anania, devoto osservante della Legge e stimato da tutti i Giudei là residenti, venne da me, mi si accostò e disse: “Saulo, fratello, torna a vedere!”. E in quell’istante lo vidi. Egli soggiunse: “Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. E ora, perché aspetti? Àlzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome”.
Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi e vidi lui che mi diceva: “Affréttati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. E io dissi: “Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano”. Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”» (At 21,1-21). 
Agrippa disse a Paolo: «Ti è concesso di parlare a tua difesa». Allora Paolo, fatto cenno con la mano, si difese così: Mi considero fortunato, o re Agrippa, di potermi difendere oggi da tutto ciò di cui vengo accusato dai Giudei, davanti a te, che conosci a perfezione tutte le usanze e le questioni riguardanti i Giudei. Perciò ti prego di ascoltarmi con pazienza. La mia vita, fin dalla giovinezza, vissuta sempre tra i miei connazionali e a Gerusalemme, la conoscono tutti i Giudei; essi sanno pure da tempo, se vogliono darne testimonianza, che, come fariseo, sono vissuto secondo la setta più rigida della nostra religione.  E ora sto qui sotto processo a motivo della speranza nella promessa fatta da Dio ai nostri padri, e che le nostre dodici tribù sperano di vedere compiuta, servendo Dio notte e giorno con perseveranza.  
A motivo di questa speranza, o re, sono ora accusato dai Giudei! Perché fra voi è considerato incredibile che Dio risusciti i morti? Eppure anche io ritenni mio dovere compiere molte cose ostili contro il nome di Gesù il Nazareno. Così ho fatto a Gerusalemme: molti dei fedeli li rinchiusi in prigione con il potere avuto dai capi dei sacerdoti e, quando venivano messi a morte, anche io ho dato il mio voto. In tutte le sinagoghe cercavo spesso di costringerli con le torture a bestemmiare e, nel colmo del mio furore contro di loro, davo loro la caccia perfino nelle città straniere. In tali circostanze, mentre stavo andando a Damasco con il potere e l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti, verso mezzogiorno vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio. Tutti cademmo a terra e io udii una voce che mi diceva in lingua ebraica: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti? È duro per te rivoltarti contro il pungolo”. E io dissi: “Chi sei, o Signore?”. E il Signore rispose: “Io sono Gesù, che tu perséguiti. Ma ora àlzati e sta’ in piedi; io ti sono apparso infatti per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto di me e di quelle per cui ti apparirò. Ti libererò dal popolo e dalle nazioni, a cui ti mando per aprire i loro occhi, perché si convertano dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana a Dio, e ottengano il perdono dei peccati e l’eredità, in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me” (At 26,1-18).
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Il Signore Gesù ha messo nel cuore dell’Apostolo Paolo un così grande amore per la diffusione nel mondo del suo Vangelo da giungere fino alla identificazione. Il Vangelo è la vita di Paolo. Paolo è la vita del Vangelo. Tutto il Vangelo vive in Paolo e tutto Paolo vive per il Vangelo. Questa identificazione è perennemente alimentata dallo Spirito Santo. Per opera dello Spirito essa cresce e non diminuisce. Diviene più grande e mai più piccola. È sempre più forte e mai più debole. È come una catasta di fuoco accresciuta con l’aggiunta ininterrotta di legna che ne alimentano la fiamma a dismisura.
Possiamo paragonare il fuoco evangelico acceso dallo Spirito Santo alla fiamma che usciva dalla fornace ardente nella quale erano stati gettati i tre giovanetti a causa della loro fede nel Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe: “Allora Nabucodònosor fu pieno d’ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di Sadrac, Mesac e Abdènego, e ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e gettarli nella fornace di fuoco ardente. Furono infatti legati, vestiti come erano, con i mantelli, i calzari, i copricapi e tutti i loro abiti, e gettati in mezzo alla fornace di fuoco ardente. 
Poiché l’ordine del re urgeva e la fornace era ben accesa, la fiamma del fuoco uccise coloro che vi avevano gettato Sadrac, Mesac e Abdènego. E questi tre, Sadrac, Mesac e Abdènego, caddero legati nella fornace di fuoco ardente. Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e benedicevano il Signore” (Dn 3,19-24). Nell’Apostolo Paolo la fiamma dello Spirito non era sette volte più alta del solito, ma settanta volte sette più alta. Con la sua luce evangelica ha illuminato tutta la Chiesa e tutto il mondo allora conosciuto. Lo Spirito Santo lo ha trasformato in luce intensissima.
Ogni Apostolo che vuole rendere servizio a Cristo Signore, deve chiedere allo Spirito Santo che lo renda ogni giorno fiamma sempre più alta, fiamma in tutto simile alla fiamma che brillava sul volto di Cristo Gesù. Senza questa opera quotidiana dello Spirito di Dio ogni fiamma evangelica si spegne e dalle tenebre nessuno giungerà al glorioso Vangelo di Gesù. Per lo Spirito la luce di Cristo diviene sempre più intensa nel suo Apostolo. Sempre per lo Spirito Santo molti cuori sono attratti alla luce di Cristo che brilla sul volto dell’Apostolo. Si vede la luce di Cristo, si viene attratti a Cristo.
Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?
E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. 
Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo. Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.
Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,1-27). 
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Lo Spirito Santo ha fatto dell’Apostolo Paolo il più grande innamorato di Cristo Gesù. La persona sempre in corsa per cercare Lui, il suo Signore, per raggiungere Lui, il fine della sua vita. Possiamo dire che Gesù è lo Sposo e Paolo la sposa di cui si parla nel Cantico dei Cantici. Paolo è la sposa sempre alla ricerca del suo Sposo: “Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato.
Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri. Chi sta salendo dal deserto come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d’incenso e d’ogni polvere di mercanti?
Ecco, la lettiga di Salomone: sessanta uomini prodi le stanno intorno, tra i più valorosi d’Israele. Tutti sanno maneggiare la spada, esperti nella guerra; ognuno porta la spada al fianco contro il terrore della notte. Un baldacchino si è fatto il re Salomone con legno del Libano. Le sue colonne le ha fatte d’argento, d’oro la sua spalliera; il suo seggio è di porpora, il suo interno è un ricamo d’amore delle figlie di Gerusalemme. Uscite, figlie di Sion, guardate il re Salomone con la corona di cui lo cinse sua madre nel giorno delle sue nozze, giorno di letizia del suo cuore” (Ct 3,1-11). 
Se San Paolo cerca Cristo Gesù, anche Cristo Gesù cerca l’Apostolo Paolo. Vuole fare di Lui, per opera dello Spirito Santo, una perfetta immagine della sua vita. Possiamo affermare che lo Spirito Santo ha fatto una vera immagine vivente di Cristo Signore. Questo ogni Apostolo di Gesù deve volere. Lasciarsi trasformare da Cristo in sua immagine vivente, per opera dello Spirito Santo. Per Cristo deve sempre correre dietro Cristo, nel desiderio sempre nuovo di trasformarsi in Cristo. Solo così si potrà rendere testimonianza a Lui, mostrandolo vivo nel nostro corpo, nella nostra vita. 
Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.
Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. 
Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo. 
Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,1-21). 
[bookmark: _Toc62171524]CHI È L’APOSTOLO PAOLO PER CRISTO GESÙ
L’Apostolo Paolo è stato reso da Cristo Gesù fedele testimone del suo Vangelo, perché ne ha fatto un altro se stesso. Non è semplice comprendere questa via: testimone fedele del Vangelo perché vera immagine, immagine vivente di Cristo Signore. Quando non si diviene immagine vivente di Cristo, neanche si è testimoni del suo Vangelo. Il Vangelo rimarrebbe fuori, non sarebbe nell’Apostolo, non sarebbe la vita dell’Apostolo. Come Cristo e il Vangelo sono una cosa sola, non due cose, così anche l’Apostolo e il Vangelo devono essere una cosa sola, mai due cose.
Ma quando l’Apostolo e il Vangelo sono una cosa sola? Quando l’Apostolo e Cristo Gesù sono una cosa sola. Se Cristo e l’Apostolo sono due realtà, anche il Vangelo e l’Apostolo saranno due realtà. Se sono due realtà, il Vangelo uscirà dal cuore dell’Apostolo e rimarrà solo sulla carta. Poi alla fine non sarà neanche sulla carta, perché si sostituirà la carta del Vangelo con infinite altre carte, scritte dagli uomini e non dallo Spirito Santo. Questo pericolo non è lontano da noi. Molti oggi parlano seguendo carte scritte dagli uomini, non dallo Spirito Santo.
Che oggi molti parlano dalle carte scritte dagli uomini lo attesta il fatto che Cristo Gesù, il Padre, lo Spirito Santo, la Chiesa sono stati privati della loro verità eterna. Con astuzia, con inganno, con falsa scienza, falsa antropologia, falsa immaginazione, false ipotesi, Il Padre celeste è stato privato della sua creazione. Sottratta la creazione al Padre, anche l’uomo gli è stato sottratto, giungendo alla distruzione della stessa natura umana. Con sottili sofismi prima si è dichiarata non naturale la differenza di genere. Oggi stiamo giungendo alla negazione anche della differenza di specie.
Perché esiste l’uomo sulla terra? Perché il matrimonio può essere solo tra uomo e donna? Perché il creato va rispettato? Perché l’uomo è obbligato ad un comportamento morale degno della sua razionalità? Ma se l’uomo è frutto del caso, anche le sue azioni sono il frutto del caso. Non c’è fine eterno da raggiungere. Non c’è vita da rispettare. La vita è vita finché è autosufficiente – si dice oggi –. Poi non è più vita. Potremmo continuare con un elenco senza fine nel mettere in luce i danni che questo inganno ha prodotto, sta producendo, produrrà in seno all’umanità. 
Basta osservare cosa sta avvenendo con i grandi Soloni del nostro tempo. Sono tutti intenti a negare a Dio ogni diritto sull’uomo. È l’uomo oggi il Signore dell’uomo. Non però ogni persona signore di se stessa. Ma un gruppo di persone, le quali impongono i loro letali pensieri per la nostra umanità come legge di progresso, civiltà, vero umanesimo, vera dignità. Un esempio di inganno. Si afferma il diritto della madre all’autodeterminazione del suo corpo, si nega il diritto al bambino concepito di poter giungere alla nascita per avere una vita tutta sua.  
Si sostiene che è diritto dell’uomo divenire padre. Ma si nega al bambino di avere il suo vero padre, la sua vera madre, coloro che gli hanno dato il sangue e la vita. Questo è sangue del mio sangue, vita della mia vita, carne della mia carne. Non si parla dalla carta del Vangelo, della Scrittura. Si parla dalla carta degli uomini. Di cose simili oggi neanche più è possibile serbare un elenco che sia aggiornato. Ogni giorno sorgono nuove carte, nuove leggi, nuovi diritti, nuovi strumenti, nuove vie per negare a Dio Padre ogni diritto di essere il solo Signore del cielo e della terra, del visibile e invisibile.
Si nega il diritto a Cristo Gesù di essere il solo Figlio Generato dal Padre prima di tutti i secoli, quando nulla esisteva, quando solo Dio esisteva e Dio esisteva nel suo mistero eterno di unità e di trinità, unità della sola natura divina, trinità delle persone che sono il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. In nome dell’amore verso l’uomo e del rispetto verso di esso si toglie ogni rispetto a Cristo Gesù. Lo si priva della sua verità divina e umana. Non lo si vuole il solo Figlio Unigenito del Padre. Non lo si vuole il solo Dio Incarnato.  Non lo si vuole il solo Redentore, Salvatore. 
Non lo si vuole il solo, l’unico Mediatore universale tra il Padre e l’intero universo. Neanche si vuole sentire che tutto è stato fatto per Lui in vista di Lui. Nemmeno si può dire che Lui è il solo nome nel quale è stabilito che noi siamo salvati, redenti, giustificati. Di Lui nulla si vuole, perché non si vuole Lui. Quali sono i frutti letali di questo nostro parlare dalla carta degli uomini in nome del rispetto verso l’uomo? I danni sono infiniti. Basta evidenziarne solamente uno. Si condanna l’uomo ad essere oggi consumato dal peccato, dal vizio, dalla concupiscenza. 
Lo si condanna ad essere reso schiavo dall’odio verso i suoi fratelli, dalla cupidigia, dall’avarizia, da ogni forma di delinquenza, da ogni iniquità, cattiveria, malvagità. Si fa dell’uomo un lupo per l’altro l’uomo, secondo l’adagio di un filosofo dei secoli scorsi. Ma questo sarebbe un nulla. In più se ne fa un incamminato verso la morte eterna. Tutto il Vangelo, tutta la fede cristiana, tutta la sana moralità hanno un solo scopo: far sì che l’uomo possa incamminarsi sulla via della sua beatitudine eterna. A che giova se l’uomo guadagna tutto il mondo se poi perde la sua anima? 
Cosa potrà dare l’uomo in cambio della sua anima? Ma noi in nome del rispetto dell’uomo – è questo l’inganno – lo condanniamo alla morte eterna. Si nega il diritto dello Spirito Santo. Anche quando alcune menti illustri oggi parlano della nostra fede, della fede cristiana, non osano parlare più né del Padre, né del Figlio, né dello Spirito Santo. Parlano di un Dio senza volto, perché senza voce, senza Legge, senza verità, senza giustizia, senza vita eterna. Volto del Padre è Cristo Signore. Lui è anche sua voce. Verità del Padre è lo Spirito Santo. Lui è la sua Sapienza eterna. 
Qual è l’opera che oggi lo Spirito Santo deve compiere? Quella di trasformare la carne di peccato in carne di vita eterna, da carne di vizio in carne di virtù, da carne che cammina verso la perdizione eterna in carne che avanza verso la beatitudine che mai avrà fine. Da carne che brancola nelle tenebre in carne che viene avvolta dalla luce più splendente del Padre, che è Gesù Signore. Da carne che si consuma e muore nel suo egoismo in carne che fa della carità la sua stessa vita fino al dono totale di sé. Lo Spirito Santo è per noi lo Spirito della gioia, pace, comunione, unità, concordia, verità.
È lo Spirito della sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà, timore del Signore, dominio di sé, governo di ogni istinto e moto disordinato della nostra carne. Privando noi lo Spirito della stessa sua esistenza, abbiamo innalzato la nostra carne a Dio dell’uomo. Oggi è la carne che detta le sue regole di concupiscenza, immoralità, impurità, ogni disordine morale e spirituale, sociale, politico, culturale, scientifico, tecnologico. Perché si priva lo Spirito Santo della sua santità tutta da riversare sull’umanità? Perché parliamo dalla carta scritta dagli uomini. 
Perché si dice, con inganno, che l’uomo è uomo se non è soggetto a nessuna entità sopra di lui, fuori da lui. L’uomo è da se stesso, per se stesso. Ma questo è solo inganno che nasce dalla mente corrotta dal peccato. Un tempo questi pensieri non appartenevano al mondo della vera fede. Oggi anche la vera fede è inquinata da essi. Tanti danni può provocare la carta scritta dagli uomini. Si nega alla Chiesa oggi il diritto di predicare ad ogni uomo la Parola, il Vangelo, perché possa uscire dal suo stato miserevole nel quale l’umanità è stata posta a causa della prima trasgressione. 
Questo inganno in nome di chi è portato avanti? In nome di Dio. Ci si guarda però dal dire che il Dio di cui si parla è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, è il Padre che nell’unità dello Spirito Santo vive con Gesù Signore il mistero della comunione eterna. Si pone anche ogni cautela perché possa essere fatto un qualche riferimento alla Rivelazione, al Vangelo. Né all’Antico e né al Nuovo Testamento. Chi oggi dona queste leggi di non redenzione, non salvezza, non giustificazione, non passaggio dalle tenebre alla luce è Dio. Dio ha deciso che tutte le religioni sono vie di salvezza. 
Dio ha deciso che non c’è bisogno di Vangelo. Dio ha deciso che non c’è bisogno né del Padre, né del Figlio, né dello Spirito Santo. Dio ha deciso che non c’è più bisogno della Chiesa che è l’unica e la sola mediatrice visibile del Mediatore invisibile che è Gesù Signore. In nome di Dio si priva Dio di tutto ciò che è del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Si priva la Chiesa della sua grazia e verità. Si priva l’uomo del mistero della salvezza. Poi però siamo preoccupati che la terra stia andando in malora, distrutta dal peccato dell’uomo. Si vuole che l’uomo abbondi in ogni peccato.
Poi però non si vogliono i frutti di esso. Anche questo è inganno e menzogna grande, che è madre di ogni altra menzogna e ogni altro inganno che sorgono tra gli uomini. La cosa che spaventa è questa: tutte le leggi degli uomini sono rivolte a difendere gli inganni nelle cose. Nessuna difenderà mai gli inganni nello spirito, nella verità, nell’eternità, gli inganni contro il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, la Chiesa, la verità divina, eterna, immortale dell’uomo. Se l’uomo non decide di ritornare a leggere l’intera sua vita dalla carta divina scritta dallo Spirito Santo non ci sarà speranza per lui.
Nell’Apostolo Paolo non esiste questo pericolo. Lo Spirito Santo ha scritto nel suo cuore Cristo più che il Padre con il suo dito le Dieci Parole sulla pietra. Cristo e Paolo sono una cosa sola. Una sola vita. Essendo una sola vita sono anche una sola Parola. La Parola di Gesù è il Vangelo del Padre. La Parola di Paolo è il Vangelo di Gesù Signore. Il cuore di Cristo è la “pietra” sulla quale il Padre ha inciso se stesso per opera dello Spirito Santo. Il cuore di Paolo è la “pietra” sulla quale lo Spirito Santo ha inciso Cristo Signore. Chi legge la “pietra”, mai potrà leggere ciò che non vi è scritto in essa.
Ecco cosa ha fatto Gesù Signore del suo Apostolo Paolo: Si è scritto nel suo cuore per opera dello Spirito Santo, non una volta per tutte, ma giorno dopo giorno in una maniera sempre nuova, attuale, aggiornata, sempre più bella e perfetta. Per questo ogni sua Parola è Parola di Cristo Gesù. Più lo Spirito scrive Cristo Gesù nel cuore e più risuona squillante sulle sue labbra il Vangelo della vita, della salvezza, della redenzione, della luce, della pace. Ogni Apostolo di Cristo Gesù se vuole parlare dalla carta di Cristo, deve lasciare che lo Spirito incida Cristo sulla tavola del suo cuore. 
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. 
Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1,12-17).
Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo!
Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, come io continuamente faccia memoria di voi, chiedendo sempre nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia l’opportunità di venire da voi. Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, o meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. 
Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma. Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,1-17). 
Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, e tutti i fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia: Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, che ha dato se stesso per i nostri peccati al fine di strapparci da questo mondo malvagio, secondo la volontà di Dio e Padre nostro, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo!
Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco.
In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. In ciò che vi scrivo – lo dico davanti a Dio – non mentisco. Poi andai nelle regioni della Siria e della Cilìcia. Ma non ero personalmente conosciuto dalle Chiese della Giudea che sono in Cristo; avevano soltanto sentito dire: «Colui che una volta ci perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere». E glorificavano Dio per causa mia (Gal 1,1-24). 
Quattordici anni dopo, andai di nuovo a Gerusalemme in compagnia di Bàrnaba, portando con me anche Tito: vi andai però in seguito a una rivelazione. Esposi loro il Vangelo che io annuncio tra le genti, ma lo esposi privatamente alle persone più autorevoli, per non correre o aver corso invano. Ora neppure Tito, che era con me, benché fosse greco, fu obbligato a farsi circoncidere; e questo contro i falsi fratelli intrusi, i quali si erano infiltrati a spiare la nostra libertà che abbiamo in Cristo Gesù, allo scopo di renderci schiavi; ma a loro non cedemmo, non sottomettendoci neppure per un istante, perché la verità del Vangelo continuasse a rimanere salda tra voi.
Da parte dunque delle persone più autorevoli – quali fossero allora non m’interessa, perché Dio non guarda in faccia ad alcuno – quelle persone autorevoli a me non imposero nulla. Anzi, visto che a me era stato affidato il Vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi – poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per le genti – e riconoscendo la grazia a me data, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Bàrnaba la destra in segno di comunione, perché noi andassimo tra le genti e loro tra i circoncisi. Ci pregarono soltanto di ricordarci dei poveri, ed è quello che mi sono preoccupato di fare (Gal 2,1-10). 
Più si conosce l’Apostolo Paolo e più si conosce Cristo Gesù. Più si conosce Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo e più si conosce l’Apostolo Paolo. Questa verità deve potersi predicare di ogni Apostolo del Signore, non solo, ma anche di ogni presbitero, diacono, cresimato, battezzato. Potrà dirsi questo solo di chi ogni giorno corre verso Cristo e dallo Spirito Santo si lascia scrivere Cristo nel suo cuore, nella sua mente, nella sua volontà, nei suoi desideri. Se l’Apostolo non porta Cristo scritto nel suo cuore, sempre parlerà dalla carta degli uomini. Non può essere altrimenti.
Qualcuno potrebbe obiettare: Ma le parole usate sono quelle del Vangelo. Sì, le parole usate sono tratte dal Vangelo, ma esse sono però cariche della menzogna degli uomini. Da cosa ce ne accorgiamo che sono parole cariche di menzogna? Perché menzogna è la vita del ministro di Cristo o del suo testimone. La sua vita è menzogna, perché Cristo non è scritto nel suo cuore e lui parla dalla vanità della sua mente. Le parole sono evangeliche, il cuore è della menzogna e della falsità. I più grandi inganni sempre sono fatti in nome di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, del Vangelo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, pregate perché lo Spirito Santo scriva sulla “pietra” di ogni Apostolo e discepolo del Signore Cristo Gesù allo stesso modo che il Padre ha scritto sulle due pietre la sua Legge. Se lo Spirito Santo non scriverà Gesù nel nostro cuore, parleremo sempre dalla carta degli uomini e mai dalla carta di Dio, cioè dalla luce del suo Vangelo e dallo splendore della sua verità. Soprattutto non permettete che per nostra stoltezza e insipienza Cristo Signore venga disprezzato, deriso, insultato, nuovamente condannato, crocifisso, bandito dalla nostra terra.


Mons. Costantino Di Bruno 
01 Novembre 2019
Solennità di tutti i Santi 
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